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«Come sono belli sui monti i piedi del 
messaggero che annuncia la pace» (Is 
52,7). Le parole del profeta Isaia 

esprimono la consolazione, il sospiro di sollie-
vo di un popolo esiliato, sfinito dalle violenze 
e dai soprusi, esposto all’indegnità e alla 
morte. Su di esso il profeta Baruc si interroga-
va: «Perché ti trovi in terra nemica e sei diven-
tato vecchio in terra straniera? Perché ti sei 
contaminato con i morti e sei nel numero di 
quelli che scendono negli inferi?» (3,10-11). Per 
questa gente, l’avvento del messaggero di pace 
significava la speranza di una rinascita dalle 
macerie della storia, l’inizio di un futuro lumi-
noso.

Ancora oggi, il cammino della pace, che 
San Paolo VI ha chiamato col nuovo nome di 
sviluppo integrale, rimane purtroppo lontano 
dalla vita reale di tanti uomini e donne e, 
dunque, della famiglia umana, che è ormai 
del tutto interconnessa. 

Nonostante i molteplici sforzi mirati al 
dialogo costruttivo tra le nazioni, si amplifica 
l’assordante rumore di guerre e conflitti, men-
tre avanzano malattie di proporzioni pande-
miche, peggiorano gli effetti del cambiamen-
to climatico e del degrado ambientale, si ag-

grava il dramma della fame e 
della sete e continua a domi-

nare un modello economi-
co basato sull’indivi-

dualismo più che 
sulla condivi-

sione soli-
dale. 

Come ai tempi degli antichi profeti, anche 
oggi il grido dei poveri e della terra non cessa 
di levarsi per implorare giustizia e pace.

In ogni epoca, la pace è insieme dono 
dall’alto e frutto di un impegno condiviso. C’è, 
infatti, una “architettura” della pace, dove 
intervengono le diverse istituzioni della socie-
tà, e c’è un “artigianato” della pace che coin-
volge ognuno di noi in prima persona. Tutti 
possono collaborare a edificare un mondo più 
pacifico: a partire dal proprio cuore e dalle 
relazioni in famiglia, nella società e con l’am-
biente, fino ai rapporti fra i popoli e fra gli 
Stati.

Vorrei qui proporre tre vie per la costruzio-
ne di una pace duratura. Anzitutto, il dialogo 
tra le generazioni, quale base per la realizza-
zione di progetti condivisi. In secondo luogo, 
l’educazione, come fattore di libertà, respon-
sabilità e sviluppo. Infine, il lavoro per una 
piena realizzazione della dignità umana. Si 
tratta di tre elementi imprescindibili per «dare 
vita ad un patto sociale», senza il quale ogni 
progetto di pace si rivela inconsistente.

1. Dialogare fra generazioni 
per edificare la pace

In un mondo ancora stretto dalla morsa 
della pandemia, che troppi problemi ha 

causato, «alcuni provano a fuggire dalla realtà 
rifugiandosi in mondi privati e altri la affron-
tano con violenza distruttiva, ma tra l’indiffe-
renza egoista e la protesta violenta c’è un’op-
zione sempre possibile: il dialogo. Il dialogo 
tra le generazioni». Ogni dialogo sincero, pur 

non privo di una giusta e positiva dialettica, 
esige sempre una fiducia di base tra gli inter-
locutori. Di questa fiducia reciproca dobbiamo 
tornare a riappropriarci! L’attuale crisi sanitaria 
ha amplificato per tutti il senso della solitudi-
ne e il ripiegarsi su sé stessi. Alle solitudini 
degli anziani si accompagna nei giovani il 
senso di impotenza e la mancanza di un’idea 
condivisa di futuro. Tale crisi è certamente 
dolorosa. In essa, però, può esprimersi anche 
il meglio delle persone. Infatti, proprio duran-
te la pandemia abbiamo riscontrato, in ogni 
parte del mondo, testimonianze generose di 
compassione, di condivisione, di solidarietà.

Dialogare significa ascoltarsi, confrontarsi, 
accordarsi e camminare insieme. Favorire 
tutto questo tra le generazioni vuol dire dis-
sodare il terreno duro e sterile del conflitto e 
dello scarto per coltivarvi i semi di una pace 
duratura e condivisa.

Mentre lo sviluppo tecnologico ed econo-
mico ha spesso diviso le generazioni, le crisi 
contemporanee rivelano l’urgenza della loro 
alleanza. Da un lato, i giovani hanno bisogno 
dell’esperienza esistenziale, sapienziale e spi-
rituale degli anziani; dall’altro, gli anziani ne-
cessitano del sostegno, dell’affetto, della crea-
tività e del dinamismo dei giovani.

Le grandi sfide sociali e i processi di pacifi-
cazione non possono fare a meno del dialogo 
tra i custodi della memoria - gli anziani - e 
quelli che portano avanti la storia - i giovani -; 
e neanche della disponibilità di ognuno a fare 
spazio all’altro, a non pretendere di occupare 
tutta la scena perseguendo i propri interessi 
immediati come se non ci fossero passato e 
futuro. La crisi globale che stiamo vivendo ci 
indica nell’incontro e nel dialogo fra le gene-
razioni la forza motrice di una politica sana, 
che non si accontenta di amministrare l’esi-
stente «con rattoppi o soluzioni veloci», ma che 
si offre come forma eminente di amore per 
l’altro, nella ricerca di progetti condivisi e so-
stenibili.

Se, nelle difficoltà, sapremo praticare que-
sto dialogo intergenerazionale «potremo esse-
re ben radicati nel presente e, da questa posi-
zione, frequentare il passato e il futuro: fre-
quentare il passato, per imparare dalla storia 
e per guarire le ferite che a volte ci condizio-

Educazione, lavoro, dialogo tra le generazioni
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nano; frequentare il futuro, per alimentare 
l’entusiasmo, far germogliare i sogni, suscitare 
profezie, far fiorire le speranze. In questo 
modo, uniti, potremo imparare gli uni dagli 
altri». Senza le radici, come potrebbero gli al-
beri crescere e produrre frutti?

Basti pensare al tema della cura della nostra 
casa comune. L’ambiente stesso, infatti, «è un 
prestito che ogni generazione riceve e deve 
trasmettere alla generazione successiva». [9] 
Vanno perciò apprezzati e incoraggiati i tanti 
giovani che si stanno impegnando per un 
mondo più giusto e attento a salvaguardare il 
creato, affidato alla nostra custodia. Lo fanno 
con inquietudine e con entusiasmo, soprattut-
to con senso di responsabilità di fronte all’ur-
gente cambio di rotta, che ci impongono le 
difficoltà emerse dall’odierna crisi etica e socio-
ambientale.

D’altronde, l’opportunità di costruire assie-
me percorsi di pace non può prescindere 
dall’educazione e dal lavoro, luoghi e contesti 
privilegiati del dialogo intergenerazionale. È 
l’educazione a fornire la grammatica del dia-
logo tra le generazioni ed è nell’esperienza del 
lavoro che uomini e donne di generazioni di-
verse si ritrovano a collaborare, scambiando 
conoscenze, esperienze e competenze in vista 
del bene comune.

2. L’istruzione e l’educazione 
come motori della pace

Negli ultimi anni è sensibilmente diminuito, 
a livello mondiale, il bilancio per l’istru-

zione e l’educazione, considerate spese piut-
tosto che investimenti. Eppure, esse costitui-
scono i vettori primari di uno sviluppo umano 
integrale: rendono la persona più libera e re-
sponsabile e sono indispensabili per la difesa 
e la promozione della pace. In altri termini, 
istruzione ed educazione sono le fondamenta 
di una società coesa, civile, in grado di gene-
rare speranza, ricchezza e progresso.

Le spese militari, invece, sono aumentate, 
superando il livello registrato al termine della 
“guerra fredda”, e sembrano destinate a cre-
scere in modo esorbitante. È dunque oppor-
tuno e urgente che quanti hanno responsabi-
lità di governo elaborino politiche economiche 
che prevedano un’inversione del rapporto tra 
gli investimenti pubblici nell’educazione e i 
fondi destinati agli armamenti. D’altronde, il 
perseguimento di un reale processo di disar-
mo internazionale non può che arrecare 
grandi benefici allo sviluppo di popoli e na-
zioni, liberando risorse finanziarie da impie-
gare in maniera più appropriata per la salute, 
la scuola, le infrastrutture, la cura del territo-
rio e così via.

Auspico che all’investimento sull’educazio-
ne si accompagni un più consistente impegno 
per promuovere la cultura della cura. Essa, di 
fronte alle fratture della società e all’inerzia 
delle istituzioni, può diventare il linguaggio 
comune che abbatte le barriere e costruisce 
ponti. «Un Paese cresce quando dialogano in 

modo costruttivo le sue diverse ricchezze 
culturali: la cultura popolare, la cultura uni-
versitaria, la cultura giovanile, la cultura arti-
stica e la cultura tecnologica, la cultura eco-
nomica e la cultura della famiglia, e la cultu-
ra dei media». È dunque necessario forgiare 
un nuovo paradigma culturale, attraverso «un 
patto educativo globale per e con le giovani 
generazioni, che impegni le famiglie, le co-
munità, le scuole e le università, le istituzioni, 
le religioni, i governanti, l’umanità intera, nel 
formare persone mature». Un patto che pro-
muova l’educazione all’ecologia integrale, 
secondo un modello culturale di pace, di 
sviluppo e di sostenibilità, incentrato sulla 
fraternità e sull’alleanza tra l’essere umano e 
l’ambiente.

Investire sull’istruzione e sull’educazione 
delle giovani generazioni è la strada maestra 
che le conduce, attraverso una specifica pre-
parazione, a occupare con profitto un giusto 
posto nel mondo del lavoro. 

3. Promuovere e assicurare il lavoro 
costruisce la pace

Il lavoro è un fattore indispensabile per co-
strui-re e preservare la pace. Esso è espres-

sione di sé e dei propri doni, ma anche impe-
gno, fatica, collaborazione con altri, perché si 
lavora sempre con o per qualcuno. In questa 
prospettiva marcatamente sociale, il lavoro è 
il luogo dove impariamo a dare il nostro con-
tributo per un mondo più vivibile e bello.

La pandemia da Covid-19 ha aggravato la 
situazione del mondo del lavoro, che stava già 
affrontando molteplici sfide. Milioni di attivi-
tà economiche e produttive sono fallite; i la-
voratori precari sono sempre più vulnerabili; 
molti di coloro che svolgono servizi essenzia-
li sono ancor più nascosti alla coscienza 
pubblica e politica; l’istruzione a distanza ha 
in molti casi generato una regressione nell’ap-
prendimento e nei percorsi scolastici. Inoltre, 
i giovani che si affacciano al mercato profes-
sionale e gli adulti caduti nella disoccupazio-
ne affrontano oggi prospettive drammatiche.

In particolare, l’impatto della crisi sull’eco-
nomia informale, che spesso coinvolge i lavo-
ratori migranti, è stato devastante. Molti di 
loro non sono riconosciuti dalle leggi nazio-
nali, come se non esistessero; vivono in con-
dizioni molto precarie per sé e per le loro fa-
miglie, esposti a varie forme di schiavitù e 
privi di un sistema di welfare che li protegga. 
A ciò si aggiunga che attualmente solo un 
terzo della popolazione mondiale in età lavo-
rativa gode di un sistema di protezione socia-
le, o può usufruirne solo in forme limitate. In 
molti Paesi crescono la violenza e la crimina-
lità organizzata, soffocando la libertà e la di-
gnità delle persone, avvelenando l’economia 
e impedendo che si sviluppi il bene comune. 
La risposta a questa situazione non può che 
passare attraverso un ampliamento delle 
opportunità di lavoro dignitoso.

Il lavoro infatti è la base su cui costruire la 

giustizia e la solidarietà in ogni comunità. Per 
questo, «non si deve cercare di sostituire sem-
pre più il lavoro umano con il progresso tec-
nologico: così facendo l’umanità dannegge-
rebbe sé stessa. Il lavoro è una necessità, è 
parte del senso della vita su questa terra, via 
di maturazione, di sviluppo umano e di rea-
lizzazione personale». Dobbiamo unire le idee 
e gli sforzi per creare le condizioni e inventare 
soluzioni, affinché ogni essere umano in età 
lavorativa abbia la possibilità, con il proprio 
lavoro, di contribuire alla vita della famiglia e 
della società.

È più che mai urgente promuovere in tutto 
il mondo condizioni lavorative decenti e di-
gnitose, orientate al bene comune e alla sal-
vaguardia del creato. Occorre assicurare e 
sostenere la libertà delle iniziative imprendi-
toriali e, nello stesso tempo, far crescere una 
rinnovata responsabilità sociale, perché il 
profitto non sia l’unico criterio-guida.

In questa prospettiva vanno stimolate, 
accolte e sostenute le iniziative che, a tutti i 
livelli, sollecitano le imprese al rispetto dei 
diritti umani fondamentali di lavoratrici e 
lavoratori, sensibilizzando in tal senso non 
solo le istituzioni, ma anche i consumatori, la 
società civile e le realtà imprenditoriali. Que-
ste ultime, quanto più sono consapevoli del 
loro ruolo sociale, tanto più diventano luoghi 
in cui si esercita la dignità umana, partecipan-
do così a loro volta alla costruzione della pace. 
Su questo aspetto la politica è chiamata a 
svolgere un ruolo attivo, promuovendo un 
giusto equilibrio tra libertà economica e giu-
stizia sociale. E tutti coloro che operano in 
questo campo, a partire dai lavoratori e dagli 
imprenditori cattolici, possono trovare sicuri 
orientamenti nella dottrina sociale della Chie-
sa.

Cari fratelli e sorelle! Mentre cerchiamo di 
unire gli sforzi per uscire dalla pandemia, 
vorrei rinnovare il mio ringraziamento a 
quanti si sono impegnati e continuano a de-
dicarsi con generosità e responsabilità per 
garantire l’istruzione, la sicurezza e la tutela 
dei diritti, per fornire le cure mediche, per 
agevolare l’incontro tra familiari e ammalati, 
per garantire sostegno economico alle perso-
ne indigenti o che hanno perso il lavoro. E 
assicuro il mio ricordo nella preghiera per 
tutte le vittime e le loro famiglie.

Ai governanti e a quanti hanno responsa-
bilità politiche e sociali, ai pastori e agli ani-
matori delle comunità ecclesiali, come pure 
a tutti gli uomini e le donne di buona volontà, 
faccio appello affinché insieme camminiamo 
su queste tre strade: il dialogo tra le genera-
zioni, l’educazione e il lavoro. Con coraggio e 
creatività. E che siano sempre più numerosi 
coloro che, senza far rumore, con umiltà e 
tenacia, si fanno giorno per giorno artigiani 
di pace. E che sempre li preceda e li accom-
pagni la benedizione del Dio della pace!
Dal Vaticano, 8 dicembre 2021
© Libreria Editrice Vaticana

Magistero
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Eventi
L’OSPITE Il 15 gennaio a Molfetta e il 16 ad Alessano, il Prefetto leggerà il decreto di Venerabilità 
del Servo di Dio Antonio Bello. Diretta TV su Tele Dehon (can.18-518) ePadre Pio TV (can.145)

Nella gioia condivisa tra le 
chiese di Molfetta-Ruvo-
Giovinazzo-Terlizzi e Ugento-

Santa Maria di Leuca per il riconosci-
mento delle virtù eroiche del Venera-
bile Antonio Bello, Sua Eminenza il 
Cardinale Marcello Semeraro, Prefetto 
della Congregazione delle Cause dei 
Santi, presiederà sabato 15 gennaio la 
solenne celebrazione eucaristica nella 
Cattedrale di Molfetta alle ore 18,00 e 
il giorno successivo nella chiesa del 
SS.Salvatore ad Alessano alle 9,30. 
All’inizio della liturgia sarà data lettu-
ra del Decreto di Venerabilità.

La sua presenza è un graditissimo 
ritorno a Molfetta, ma vogliamo riper-
correre il suo profilo biografico soprat-
tutto per quanti non hanno avuto 
l’onore di conoscerlo in precedenza:

Marcello Semeraro nasce a Monte-
roni di Lecce (Le) il 22 dicembre 1947.

Ordinato presbitero l’8 settembre 
1971. Cappellano di S.S., il 6 marzo 
1986. Prelato d’onore di S.S. il 14 
giugno 1997. Consultore alla Congre-
gazione per il Clero dal 12 luglio 1995 
al 4 dicembre 2008.

Nominato vescovo di Oria da S. S. 
Giovanni Paolo II il 25 luglio 1998. 
Ordinato il 29 settembre 1998. Inizia 
il ministero pastorale in Oria il 10 ot-
tobre 1998.

Membro della Commissione Epi-
scopale CEI per la dottrina della fede 
e la catechesi, dal 22 gennaio 1999 al 
giugno 2010.

Vescovo Delegato CEP per la dottri-
na della fede, annuncio e catechesi (5 
ottobre 1999).

Presidente dell’Istituto Pastorale 
Pugliese per il quinquennio 2000-
2005 (6 giugno 2000).

Segretario Speciale della X Assem-
blea Generale Ordinaria del Sinodo 
dei Vescovi (30 settembre – 27 ottobre 
2001) (15 marzo 2001).

Membro eletto dal Santo Padre 
della X Assemblea Generale Ordinaria 
del Sinodo dei Vescovi (30 settembre 
– 27 ottobre 2001) (27 agosto 2001).

Trasferito alla Chiesa Suburbicaria 
di Albano il 1 ottobre 2004. Inizia il 
ministero pastorale in Albano il 27 
novembre 2004.

Presidente del CdA di “Avvenire - 
Nuova Editrice SpA” dal 5 maggio 

2007.
Membro della Congregazione delle 

Cause dei Santi dal 31 gennaio 2009 
fino alla nomina a Prefetto.

Presidente della Commissione 
Episcopale CEI per la dottrina della 
fede, annuncio e catechesi (2010-
2015).

Membro del Consiglio Permanente 
della CEI (2010-2015).

Vescovo Delegato della Conferenza 
Episcopale Laziale per la dottrina 
della fede, annuncio e catechesi 
(2011- ).

Segretario del «Consiglio di Cardi-
nali» per l’aiuto al Santo Padre nel 
governo della Chiesa Universale (13 
aprile 2013; Chirografo di Papa Fran-
cesco del 28 settembre 2013).

Amministratore Apostolico ad nu-
tum Sanctae Sedis del Monastero 
Esarchico di S. Maria di Grottaferrata 
(2013).

Membro nominato dal Santo Padre 
della XIV Assemblea Generale Ordina-
ria del Sinodo dei Vescovi (04 – 25 
settembre 2015) (08 settembre 2015).

Membro nominato dal Santo Padre 
per la elaborazione della Relatio fina-
lis della XIV Assemblea Generale Ordi-
naria del Sinodo dei Vescovi (04 – 25 
ottobre 2015) (24 settembre 2015).

Delegato Pontificio dell’Ordine 
Basiliano d’Italia (4 aprile 2016).

Membro della Segreteria per la 
Comunicazione (30 giugno 2016).

Membro della Commissione Epi-
scopale CEI per la dottrina della fede, 
l’annuncio e la catechesi (23 marzo 
2017 - ).

Consultore della Congregazione 
per le Chiese Orientali 14 settembre 
2019).

Membro nominato dal Santo Padre 
della Assemblea Speciale del Sinodo 
dei Vescovi per l’Amazzonia (6 – 27 
ottobre 2019) (21 settembre 2019).

Studi e gradi accademici
Ha fatto il suo ingresso nel Semina-

rio Vescovile di Lecce il 3 ottobre 1959, 
compiendovi gli studi medio-ginna-
siali. Successivamente, è stato alunno 
del Pontificio Seminario Regionale di 
Molfetta (Ba). Conseguita, dopo gli 
studi medio-superiori, la maturità 
classica, nello stesso Seminario Regio-
nale ha concluso il quinquennio teo-

logico istituzionale.
Negli anni 1971-1973 ha compiuto 

gli studi teologici nel biennio di spe-
cializzazione della Facoltà di Teologia 
della Pontificia Università Lateranen-
se in Roma, conseguendo il grado 
accademico di Licenza in S. Teologia 
per la Teologia Dogmatica il 20 giugno 
1973. Dopo avere compiuto, negli 
anni accademici 1973-1975, gli studi 
del biennio superiore di ricerca presso 
la medesima Facoltà, ha conseguito il 
grado accademico di Dottorato in 
Sacra Teologia, con la qualifica di 
“summa cum laude” (90/90), il 26 
giugno 1980.

La dissertazione dottorale: Le Apo-
stoliche Missioni. La Congregazione dei 
“Padri Salesiani” o “Preti Pietosi” nel 
sette-ottocento leccese, pubblicata 
dalla Libreria Editrice della Pontificia 
Università Lateranense (Roma 1980, 
174 p.) è inserita come n. 27 della 
serie “Corona Lateranensis” della Fa-
coltà di Teologia della stessa Univer-
sità.

Attuali incarichi
Prefetto della Congregazione per le 

Cause dei Santi (15 ottobre 2020)
Amministratore Apostolico ad nu-

tum Sanctae Sedis del Monastero 
Esarchico di S. Maria di Grottaferrata 
- Delegato Pontificio dell’Ordine Basi-
liano d’Italia

Membro del Dicastero per la Comu-
nicazione

Membro della Congregazione per 
le Chiese Orientali

Presidente per la Conferenza Epi-
scopale Laziale della Commissione 
Regionale per la dottrina della fede, 
l’annuncio e la catechesi

Membro della Commissione Episco-
pale CEI per la dottrina della fede, 
l’annuncio e la catechesi

Presidente del CdA di “Avvenire - 
Nuova Editrice SpA”

Onorificenze
Gr. Uff. dell’Ordine Equestre del 

Santo Sepolcro di Gerusalemme
Cappellano conventuale ad hono-

rem del Sovrano Militare Ordine di 
Malta e dell’Ordine Nazionale “Servizio 
Fedele” di Romania

Interventi, pubblicazioni 
ed omelie 
su www.causesanti.va/it/

La Diocesi accoglie con gioia
S.Em. il Card. Marcello Semeraro
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Luigi
Sparapano
direttore
Luce e Vita

Grazie, Presidente Sergio 
Mattarella, per il servizio 
istituzionale offerto in 

questi anni, duri e coinvolgenti, 
felici e drammatici, nei quali 
anche per suo merito siamo riu-
sciti a mostrare “il volto autenti-
co dell’Italia: quello laborioso, 
crea-tivo, solidale.”

Grazie Presidente, per averci ricordato a più 
riprese e in più circostanze di essere “una vera 
comunità, con un senso di solidarietà che 
precede, e affianca, le molteplici differenze di 
idee e di interessi”. Quanto vorremmo fosse 
più marcata questa convinzione tanto a livel-
lo nazionale, e mondiale, quanto a livello 
locale, dove tante volte ci si vuole distinguere 
solo per differenze quasi impercettibili pur di 
affermare la propria individualità.

Grazie Presidente, per aver dato voce, in 
questi ultimi tempi, alle fasce della popola-
zione più provate, “alle famiglie delle tante 
vittime: il loro lutto è stato, ed è, il lutto di 
tutta Italia”. Per aver dato risalto al “patrimo-
nio inestimabile di umanità, abnegazione dei 
medici, dei sanitari, dei volontari. Di chi si è 
impegnato per contrastare il virus. Di chi ha 
continuato a svolgere i suoi compiti nonostan-
te il pericolo”. Ma anche per aver detto con 

chiarezza di fidarsi “della scienza e delle isti-
tuzioni”, adottando le precauzioni raccoman-
date e la scelta di vaccinarsi.

Grazie Presidente, per il ruolo ricoperto a 
livello europeo, quando si è trattato di riven-
dicare attenzione e concreto sostegno ad una 
popolazione provata, ma desiderosa di rial-
zarsi. Per aver lanciato appelli per le “ferite 
profonde: sociali, economiche, morali”. Per i 
“disagi per i giovani, solitudine per gli anziani, 
sofferenze per le persone con disabilità. La 
crisi su scala globale ha causato povertà, 
esclusioni e perdite di lavoro. Sovente chi già 
era svantaggiato è stato costretto a patire ul-
teriori duri contraccolpi”.

Grazie Presidente, per aver esercitato nobil-
mente il ruolo di garante della Costituzione e 
dei diritti e doveri di ogni cittadino, soprattut-
to per aver ricordato costantemente il disagio 
di quanti sono stati colpiti da calamità natu-
rali o disastri per irresponsabilità, e non vedo-
no ancora significative scelte politiche di rico-
struzione e restituzione di vita dignitosa.

Grazie Presidente, per la sollecitudine sul 
tema del lavoro e sulla dignità che ancora 
manca in molti ambiti lavorativi; per l’allarme 
sicurezza e per la devastante piaga della vio-
lenza sulle donne che tinge di rosso ogni 
giorno del nostro calendario”.

Grazie Presidente, per la gratitudine che ha 
espresso “ai sindaci e alle loro comunità, ai 
presidenti di Regione, a quanti hanno inces-
santemente lavorato nei territori, accanto alle 
persone”. Autorità che sono investite di spro-
porzionate responsabilità per il bene comune 
e d’altra parte sottoposte alla gogna mediati-
ca per scelte non sempre condivise. Serve che 
la massima istituzione italiana richiami ogni 
istituzione locale a far prevalere l’interesse 
comune più ampio, a restituire senso vero alla 
Politica, a non cedere, soprattutto nelle cam-
pagne elettorali, a linguaggi e strategie di in-
fimo livello che trasformano avversari in ne-
mici da distruggere.

Grazie Presidente, per avere messo al centro 
i “giovani che si impegnano nel volontariato, 
giovani che si distinguono negli studi, giovani 
che amano il proprio lavoro, giovani che – 
come è necessario – si impegnano nella vita 
delle istituzioni, giovani che vogliono appren-
dere e conoscere, giovani che emergono nello 
sport, giovani che hanno patito a causa di 
condizioni difficili e che risalgono la china 
imboccando una strada nuova”. Giovani chia-
mati ad essere protagonisti del presente prima 
che del futuro.

E grazie, infine, Presidente Mattarella, per 
la sua silenziosa testimonianza di fede.

ISTITUZIONI Si conclude il mandato presidenziale di Sergio Mattarella. Quale che sia il suo futuro 
sentiamo di rivolgere la nostra gratitudine a partire dal suo ultimo messaggio di Capodanno

Grazie Presidente!

Editoriale
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REDAZIONE Stanno già arrivando le prime proposte di poesie e articoli per 
partecipare alla seconda edizione del concorso di poesia metafisica e giornalismo di 
prossimità. C’è tempo fino al 31 gennaio 2022 

Seconda edizione del Premio letterario 
“don Tonino Bello”, con due sezioni di-
stinte, la poesia metafisica e il giornali-

smo di prossimità.

1. L’evento
La Diocesi di Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-

Terlizzi, attraverso l’impegno del settimana-
le diocesano Luce e Vita – che edita l’Opera 
omnia degli scritti del Venerabile Servo di Dio 
Antonio Bello – e dell’associazione Stola e 
Grembiule, istituita da alcuni anni in Diocesi 

per promuovere le opere sociali e culturali 
del Venerabile, indice la seconda edizione 
del Premio letterario “don Tonino Bello”, con 
due sezioni distinte, la poesia metafisica e il 
giornalismo di prossimità.

La poesia metafisica esprime la tensione 
dell’individuo verso l’Assoluto, declinato 
nelle forme di qualunque confessione reli-
giosa. Accanto alla lirica metafisica sarà va-
lorizzata anche quella poesia civile che sia 
incline ai valori del cristianesimo e che evi-
denzi uno sguardo non superficiale alla re-
altà che ci circonda. Luce e Vita, forte della 
presenza da due anni della rubrica Riflessi, 
dedicata a questa forma di poesia, lancia la 
sperimentazione di tale premio letterario, 
dedicato a don Tonino Bello, figura chiave 
per la spiritualità e per l’azione pastorale 
nella diocesi, nonché modello di poesia, 
capace di attingere alle vette del “sublime 
inferiore” nelle sue liriche, nella prosa e 
nelle preghiere.

Il giornalismo di prossimità è stato lo stile 
di indagine e di scrittura giornalistica che don 
Tonino ha abbondantemente profuso e in-

segnato, a partire dalle colonne del settima-
nale diocesano Luce e Vita per estendersi su 
altre autorevoli testate locali e nazionali, 
avendo l’obiettivo di leggere i fenomeni a 
partire da quanti li vivono in prima persona, 
“mettendosi in corpo l’occhio del povero”. 
Copiosa è stata la produzione di don Tonino 
in tal senso, con le sue Lettere a… e con i 
continui riferimenti a nomi e situazioni in-
contrate di persona nel suo episcopato vis-
suto tra la gente, a partire dalle periferie 
esistenziali su cui richiama l’attenzione anche 
Papa Francesco.

Il premio intende dunque incoraggiare 
una scrittura alta e altra, una narrazione 
profonda della realtà, anche in contrapposi-
zione a un uso distorto della parola che di-
laga sui moderni canali di comunicazione.

2. Il concorso

SEZIONE A: Poesia metafisico-civile
Ciascun autore potrà presentare tre testi, 

non presentati nella precedente edizione, per 
un totale di massimo 90 versi, che siano 
classificabili nell’ambito della Poesia metafi-
sica o della lirica civile atta a promuovere i 
valori tipici dell’etica cristiana. I testi, in lin-
gua italiana o straniera (con traduzione a 
fronte) in vernacolo (con traduzione), non 
dovranno aver ricevuto pubblicazione carta-
cea né online né potranno essere divulgati 
prima della conclusione del concorso. Il 
premio è aperto ad autori provenienti da 
tutto il territorio nazionale, a patto che ab-
biano compiuto la maggiore età.

SEZIONE B: Giornalismo di prossimità
I partecipanti dovranno inviare un servizio 

giornalistico scritto, di lunghezza compresa 
tra 4000 e 5000 caratteri spazi inclusi, pub-
blicato dal 1° gennaio al 31 dicembre 2021 
su testata giornalistica italiana, cartacea o 
digitale, regolarmente registrata al tribunale. 
L’articolo deve affrontare tematiche di inte-
resse locale o nazionale, con stile di prossi-
mità, sempre in armonia con i principi etici 
del cristianesimo. La sezione è destinata a 
giornalisti, iscritti all’Albo, che abbiano com-
piuto la maggior età.

3. Modalità di partecipazione
I testi, in forma anonima, dovranno esse-

re allegati in formato Word e PDF al modulo 
di iscrizione on line. I partecipanti alla sezio-
ne giornalistica dovranno allegare al modu-
lo di iscrizione il file Word del testo e il PDF 
della pagina stampata o il link della testata 
on line su cui è avvenuta la pubblicazione e 
comunicare il numero di iscrizione all’Ordine 
dei Giornalisti. Dopo l’inoltro del modulo con 
allegati, i partecipanti visualizzeranno la 
conferma automatica di avvenuta ricezione.

Si declina ogni responsabilità per eventua-
li plagi. 

La data di scadenza per l’invio telema-
tico è 31 gennaio 2021.

3.2. Tutti i partecipanti saranno invitati 
alla manifestazione finale e informati dell’e-
sito del concorso.

3.3. I dati personali dei concorrenti saran-
no tutelati secondo la normativa del Regola-
mento UE 2016/679 (GDPR).

3.4. Il concorso è gratuito e ogni spesa 
eventuale, legata alla presenza alla manife-
stazione finale, sarà a carico dei partecipan-
ti.

3.5. Due commissioni appositamente co-
stituite, composte da esperti del settore let-
terario e giornalistico, coordinate dalla reda-
zione di Luce e Vita, valuteranno i testi per-
venuti, individuando quelli più meritevoli. Il 
responso delle commissioni sarà insindaca-
bile.

3.6. I vincitori delle due sezioni riceveran-
no premi in denaro, da concepire come in-
centivo all’attività letteraria e giornalistica. 
L’importo varierà a seconda delle edizioni; 
per l’annata corrente, sarà così determinato: 
500 Euro 1° classificato; 300 Euro 2° classifi-
cato; 200 Euro 3° classificato, per ciascuna 
sezione del concorso.

3.7. Giorno e modalità della premiazione 
saranno comunicati successivamente ai par-
tecipanti.

4. Contatti
Per ulteriori esigenze comunicare via mail 

all’indirizzo: 
premio.dontoninobello@gmail.com

II edizione del Premio letterario 
don Tonino Bello

Inquadra il qrcode e vai al 
modulo di iscrizione
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#UNAFEDEDAGUSTARE Si conclude la rubrica di Avvento-Natale che ci ha accompagnati nel viaggio 
tra simbolismi e significati dei dolci della nostra tradizione. Ringraziamo i due Autori

Nella Casa del Pane
Eccoci giunti 

all’ultima de-
lizia natalizia 

che è il marzapa-
ne. Il Marzapane 
arrivò dalle nostre 
parti nel periodo 
barocco, quando al-
cune religiose pro-
venienti dalla Spa-
gna, insediatesi nei 
monasteri e nei con-

venti delle città siciliane e puglie-
si, insegnarono a produrre i dol-
cetti di marzapane alle loro con-
sorelle locali. E infatti basta arri-

vare alle sorelle claustrali di Bisce-
glie che preparano, mantenendo 
i loro segreti culinari, degli ottimi 
dolci con la pasta reale (pasta di 
mandorle) soprattutto in questo 
periodo natalizio e in quello pa-
squale. Il nome marzapane do-
vrebbe derivare dal latino “Marci 
Panis”, ossia “Pane di Marco”, 
dato dai Veneziani, perché si ri-
tengono detentori della ricetta. Il 
nome richiama Betlemme, che 
significa “casa del Pane”. 

San Girolamo la chiama la casa 
del pane che viene dato a chi ha 
fame della parola. Nel mondo 
biblico il pane è l’alimento essen-
ziale per la vita. Elargendo mira-
colosamente il pane per mezzo 
del profeta Eliseo e del suo stesso 
Figlio, Dio si rivela come colui che 
vuole che l’uomo viva nella verità 
piena della sua natura corporea 
e spirituale: «Dacci oggi il nostro 
pane quotidiano», ripete la pre-
ghiera insegnata da Gesù ai suoi 
discepoli.

Nell’uomo, oltre alla fame fisi-
ca e corporea, è presente un’altra 
fame, il desiderio di un altro 

pane: «Dobbiamo essere affama-
ti di Dio: dobbiamo mendicare 
pregando alla porta della sua 
presenza, ed egli darà  il cibo agli 
affamati» (Sant’Agostino, En. in 
Ps., 145,16).

Replicando alla tentazione del 
diavolo nel deserto, Gesù, citando 
Dt 8,3 dice: «Non di solo pane 
vivrà l’uomo ma di ogni parola 
che esce dalla bocca di Dio» (Mt 
4, 4).

L’uomo ha fame e sete di Dio; 
meglio: l’uomo è fame e sete di 
Dio. «Il pane che io darò è la mia 
carne per la vita del mondo», dice 
Gesù a Cafarnao dopo aver mol-
tiplicato il pane (Gv 6, 51). E fino 
a quando non soddisfa questa 
fame e sete, l’uomo non ha pace. 

Betlemme è veramente la casa 
del pane che viene per salvare 
l’umanità dalla fame. (Leggi arti-
colo di padre Frederic Manns su 
L’Osservatore Romano, 11 dicem-
bre 2021).

Pertanto, attraverso il prepara-
re e il gustare questa delizia del 
marzapane, siamo tutti invitati ad 
accogliere Gesù attraverso la sua 
Parola, anzi Gesù stesso che è 
Parola di vita, Pane di vita.

Questo itinerario culinario 
natalizio ci ha dato l’occasione per 
soffermarci su tematiche legate 
all’Incarnazione. Accogliamo ogni 
giorno il Signore che si dona a 
ciascuno di noi con la dolcezza 
della Sua presenza e del Suo 
Amore. 

Buon Anno.

Ringraziamo ancora una volta 
don Beppe de Ruvo e Giacomo 
Giancaspro per aver curato 
questa “rubrica insolita”, come 
scritto in occhiello.Chiediamo a 
Voi, care Lettrici e cari Lettori, di 
esprimere un parere sul gradi-
mento dell’iniziativa e/o 
suggerimenti per riproporla. è 
possibile farlo con messaggio 
whatsapp al nr. 3270387107 
oppure inviando una mail a 
luceevita@diocesimolfetta.it
Grazie

Beppe
de Ruvo
assistente 
spirituale 
nazionale 
AMIRA

Mandorle, fichi secchi, vincotto, ottima fari-
na, chiodi di garofano, cannella e agrumi 
prendono posto in dispensa. Tutto è pronto. 

Che la Festa abbia inizio. Ogni anno, potrebbe dire 
qualcuno, la stessa storia. Tutto è pronto: il kronos è 
diventato kairòs. È il momento propizio che va colto 
per la trasmissione delle nostre tradizionali prepara-
zioni dolciarie natalizie; il passato è la nostra memoria 
da cui non possiamo prescindere. Abbiamo sperimen-
tato durante la pandemia mesi pesanti e complicati 

per tutti. Tutti abbiamo sentito uno struggente desiderio di incon-
trare persone care, genitori, figli, amici da cui dovevamo tenerci 
alla larga per proteggere loro e noi. La quarantena ci ha fatto 
sprofondare nei ricordi positivi. Quelli che regalano sole e luce, 
quelli che scaldano il cuore. I ricordi di chi abbiamo amato o di chi 
amiamo ancora. Quei ricordi nei quali rintanarsi quando se ne ha 
voglia o necessità. “Dimmi cosa mangi e ti dirò chi sei”. Il cibo, e in 
particolare il cibo «cucinato», ci permette di contrappore alla ca-
renza di affettività, la creatività dello stare insieme, la voglia di vi-
vere e la capacità di reagire alle avversità e fanno del «pasto» 
un’occasione di comunione. 
In questo contesto si inserisce il marzapane una pasta dolce a base 
di albume d’uovo o miele, zucchero e mandorle sminuzzate, un 
impasto morbido e malleabile. Ogni famiglia ha la sua ricetta. Una 
preparazione dolciaria più o meno consistente costituita da man-
dorle ed amalgamata con albume d’uovo e zucchero. Il nome 
deriverebbe dall’arabo mauthabán, originariamente nome di una 
moneta (oppure da Marci Pane, come nell’articolo in pagina, ndr). 
Un biscotto dal gusto rustico e non particolarmente dolce ma si-
curamente molto sfizioso. Prima di concludere con la consueta 
ricetta, voglio ringraziare il settimanale diocesano d’informazione 
Luce e Vita e l’amico don Beppe de Ruvo per l’opportunità conces-
sami auspicando che il viaggio alla ricerca dei saperi e sapori na-
talizi avvicini sempre più il rapporto tra il gusto alimentare e il 
gusto in termini di sensibilità culturale.
Ingredienti per Marzapane pugliese
Ingredienti: 1kg di mandorle sgusciate intere e tostate - 500 g di 
zucchero zefiro oppure a velo - 7 albumi d’uovo - Buccia di limone 
ed arancia grattugiata - Chiodi di garofano in polvere - Vaniglia
Procedimento
Spellare e tostare le mandorle in forno avendo cura di non farle 
scurire troppo. Farle raffreddare e tritarle finemente in modo da 
ottenere una farina grossolana. Trasferite mandorle e zucchero in 
una ciotola abbastanza capiente.Aggiungere gradatamente gli albu-
mi sbattuti, la scorza grattugiata del limone e dell’arancia (facoltati-
vo) ed impastare il tutto. Con il composto ottenuto fare delle palline 
e rotolarle nello zucchero.Sistemare i dolcetti ottenuti non troppo 
vicini, su placca da forno rivestita di carta forno. Disporre al centro 
della pallina una mandorla.  Infornare a 200° per circa 8-10 minuti. 

Giacomo
Giancaspro
Food
Expert

Ricetta da gustare
Marzapane
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Il Sudafrica ha dato il suo 
ultimo saluto, il 1° gennaio, 
all’arcivescovo Desmond 

Tutu, eroe nazionale dell’anti-
apartheid morto a 90 anni lo 
scorso 26 dicembre. Il funerale 
si è svolto nella St George’s Cathe-
dral, a Cape Town, dove Tutu 
officiava quando l’apartheid era 
ancora in vigore in Sudafrica e 
dove proprio da quel pulpito, ha 

denunciato per anni il regime della minoran-
za bianca. La sua morte ha innescato un’on-
data di tributi da tutto il mondo. 

A dare l’ultimo saluto al leader anglicano,  
nella cattedrale, c’erano il pre-
sidente sudafricano Cyril Ra-
maphosa che ha tenuto l’elogio 
funebre, l’ex presidente Thabo 
Mbeki e sua moglie Zanele, il 
sindaco di Cape Town Gerdin 
Hill-Lewis, autorità pubbliche e 
religiose. La vedova di Tutu, 
Nomalizo Leah, conosciuta 
come “Mama Leah”, sedeva su 
una sedia a rotelle in prima fila, 
avvolta in una sciarpa viola, il 
colore degli abiti clericali di suo 
marito. Tutu ha lasciato dispo-
sizioni perché la cerimonia fosse 
semplice, la bara – in legno chiaro – meno 
costosa possibile e donazioni in beneficenza. 
Il sermone principale è stato pronunciato dal 
vescovo Michael Nuttall, che ha servito come 
vice di Tutu per molti anni. 

“Piccolo di statura fisica - ha detto -, era un 
gigante tra noi moralmente e spiritualmente. 
La sua fede era autentica, non contraffatta o 
timida. L’ha vissuta, anche a caro prezzo, con 
un amore inclusivo e totalizzante. Il suo ami-
co, Nelson Mandela, lo ha espresso perfetta-
mente quando ha detto: ‘A volte stridente, 
spesso tenero, mai impaurito e raramente 
senza umorismo, la voce di Desmond Tutu 
sarà sempre la voce di chi non ha voce’”. Il 
vescovo Nuttall ha ricordato i tempi della sua 
collaborazione con l’arcivescovo Tutu, “in un 
momento davvero critico nella vita del nostro 
paese dal 1989 al 1996, lui come arcivescovo 
di Cape Town e io come suo vice”. “La nostra 
partnership ha toccato una corda profonda 

nel cuore e nella mente di molte persone: un 
dinamico leader nero e il suo vice bianco 
negli ultimi anni dell’apartheid; e presto, i 
cieli non sono crollati. Siamo stati un assaggio, 
se volete, di quello che potrebbe esserci nella 
nostra nazione imprevedibile e divisa”. 

Nel suo elogio, il presidente sudafricano 
Ramaphosa ha parlato dell’impatto che l’ar-
civescovo Tutu ha avuto nella storia non solo 
del suo paese ma per la battaglia mondiale a 
sostegno dei diritti umani. “Il nostro defunto 
padre è stato un combattente nella lotta per 
la libertà, per la giustizia, per l’uguaglianza e 
per la pace, non solo in Sudafrica, il suo paese 
natale, ma anche in tutto il mondo”. 

Nel ripercorrere quindi la ricchissima vita 
di Tutu, il presidente sceglie un episodio: “c’è 
la famosa immagine del nostro Arcivescovo 
scattata nel 1996 durante le udienze della 
Commissione Verità e Riconciliazione: il capo 
chino sulle braccia conserte, le spalle appe-
santite dalla profonda tragedia e dall’indicibi-
le crudeltà del crimine dell’apartheid. La TRC 
aveva appena ascoltato la straziante testimo-
nianza di un veterano attivista Singqokwana 
Malgas su come era stato torturato dalla poli-
zia di sicurezza, così brutalmente da costrin-
gerlo su una sedia a rotelle. Sopraffatto 
dall’emozione per ciò che aveva sentito, l’ar-
civescovo Tutu lasciò cadere la testa tra le mani 
e pianse. 

Insieme, queste fotografie parlano non solo 
della forza delle sue convinzioni, ma di quan-
to profondamente sentisse l’angoscia e la 
sofferenza inflitte agli altri dall’ingiustizia e 
dall’intolleranza”.

Maria Chiara
Biogioni
Giornalista
Sir

LUTTO Simbolo della resistenza contro l’apartheid, l’arcivescovo anglicano Desmond Tutu, morto il 26 
dicembre scorso, vinse il premio Nobel per la pace nel 1984 per la lotta non violenta contro il razzismo.
I funerali sono stati celebrati il 1° gennaio 2022

Funerali di Stato per Desmond Tutu: 
“piccolo di statura, è stato un gigante” 
per la difesa dei diritti umani nel mondo

Arcivescovo di Canterbury 
Welby, “un grande guerriero 
per la giustizia che non ha mai 
smesso di combattere”

“Un grande guerriero per la giustizia 
che non ha mai smesso di combat-
tere”. Così l’arcivescovo di Canterbu-

ry, Justin Welby (nella foto con Tutu, ndr), leader 
spirituale della Comunione anglicana, ricorda 
l’arcivescovo sudafricano Desmond Tutu, 
morto all’età di 90 anni. La Comunione Angli-
cana sparsa in tutto il mondo piange oggi la 
sua perdita, esprimendo tristezza e dolore. Ma 
è unanime il desiderio di accompagnare le 
lacrime per la sua morte con parole di grati-
tudine e riconoscenza per una vita sempre 
spesa con coraggio e forza interiore a difesa 
dei diritti umani e della riconciliazione. “La 
morte dell’arcivescovo emerito Desmond Tutu 
(da sempre conosciuto come Arch) – scrive 
l’arcivescovo Welby – è una notizia che rice-
viamo con profonda tristezza ma anche con 
profonda gratitudine”. “L’amore di Arch ha 
trasformato la vita di politici e preti, abitanti 
delle township e leader mondiali. Se il mondo 
oggi è diverso, è a causa di quest’uomo”. Sim-
bolo della resistenza contro l’apartheid, vinse 
il premio Nobel per la pace nel 1984 per la 
lotta non violenta contro il razzismo. “L’arci-
vescovo Tutu – dice Welby – era un profeta e 
sacerdote, un uomo di parole e di azione, una 
persona che incarnava la speranza e la gioia 
che erano le fondamenta della sua vita. Era 
un uomo di straordinario coraggio personale 
e audacia: quando la polizia fece irruzione 
nella cattedrale di Capetown, li ha sfidati 
ballando lungo il corridoio”. Dopo la fine 
dell’apartheid e dopo che Nelson Mandela è 
stato eletto presidente del nuovo Sudafrica, 
l’arcivescovo Tutu ideò e presiedette la Com-
missione per la Verità e la Riconciliazione (Trc), 
per mettere in luce la verità sulle atrocità 
commesse durante i decenni di repressione 
da parte dei bianchi e tentare così un doloro-
so e drammatico processo di pacificazione fra 
le due parti della società sudafricana. “Era 
soprattutto – ricorda l’arcivescovo Welby – un 
discepolo cristiano e questa era la radice di 
tutto il resto”. “Siamo grati oggi per una vita 
così ben vissuta, anche se proviamo il dolore 
di una perdita così grande”.
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POLICORO Un percorso per l’autoimprenditorialità giovanile. Iscrizione entro il 22 gennaio tramite form 
on line https://forms.gle/NkxbaBRAdKxRQxqP6 o qrcode

La proposta del Progetto Policoro  
ai giovani della Diocesi
per diventare imprenditori
Dall’estate scorsa a novembre, come 

équipe diocesana del Progetto Poli-
coro abbiamo sollecitato i giovani del 

territorio attraverso un questionario on line 
– “Imprenditori si nasce o si diventa?” – per 
coglierne gli slanci imprenditoriali e anche le 
consapevolezze, le volontà e le paure. 

La partecipazione maggiore (77%) si è avu-
ta tra i giovani di età compresa fra i 20 e i 35 
anni, con prevalenza femminile. La fetta più 
ampia è composta da studenti universitari, a 
seguire giovani già occupati. 

La convinzione comune (82,4%) è che im-
prenditori si diventa. A tal proposito, le carat-
teristiche che meglio sembrano definire l’iden-
tikit dell’imprenditore sono: determinazione 
personale, capacità di lavorare in gruppo, idea 
vincente, propensione al rischio e ambizione. 
Restano fondamentali anche la capacità di 
prendere decisioni in autonomia e la voglia di 
esser capi di se stessi. 

Tuttavia, più di un terzo dei giovani che 
hanno risposto non è certo di avere un’idea 
imprenditoriale da strutturare, anche se non 
mancano gli spunti: promozione del turismo 
locale, del settore artistico-culturale o della 
comunicazione tramite app e social, intento 
di coniugare natura e dimensione educativa 
e altro ancora. Il 60,6% inserirebbe la propria 
impresa nel settore dei servizi, questo lascia 
trasparire interesse diretto verso i bisogni del 
territorio e la volontà di trovare soluzioni 
concrete alle esigenze manifeste e non. 

Tra gli ostacoli da rimuovere vanno consi-
derati anzitutto il timore di non avere capaci-
tà imprenditoriali, a seguire il rischio econo-
mico – non tutti hanno risorse da investire – e 
la volontà di non essere soli. Rincuora sapere 
che, ciononostante, il 45,9% vorrebbe creare 
una propria impresa. Un giovane su quattro 
farebbe una ricerca per individuare bandi per 
reperire finanziamenti rivolti ai giovani per 
favorirne l’autoimprenditorialità. 

Questo il quadro emerso dalle risposte 
pervenute. Lo step successivo consiste in un 
percorso di accompagnamento alla creazione 
di impresa, rivolto ai giovani interessati a 
sviluppare un’idea imprenditoriale. Il percor-
so, coordinato da Cinzia Gangale, esperta di 
formazione e orientamento, si avvarrà anche 
di altre figure professionali competenti e 
verrà presentato nell’evento lancio di sabato 
29 gennaio.

La tragica morte del ra-
gazzo allo Scientifico di 
Ruvo mi ha fatto tornare 

indietro di trent’anni, quando 
qualcosa di analogo coinvolse 
la classe di uno dei miei due 
figli. Sebbene non fosse avvenu-
ta a scuola, quella dolorosa 
esperienza segnò profonda-

mente le anime dei coetanei più sensibili. 
Rispetto al precedente, stavolta il fatto ha 

trovato maggior attenzione e considerazione, 
a partire dallo spazio dato su questo gior-
nale, anche se quanto è stato detto rientra 
più nelle buone intenzioni che in un approc-
cio pratico affinché non debba più ripetersi. 

È pur vero che le vere ragioni non sono 
facili da trovare, così che gira soltanto la 
ridda delle ipotesi e delle illazioni, mentre 
il motivo scatenante stenta a venir fuori. Si 
pensa ad un brutto voto, messo subito in 
relazione con la delusione delle aspettative 
di cui gli studenti vengono caricati. 

Qualcuno ha citato l’ormai abusata de-
stabilizzazione da pandemia, che può vale-
re per i più piccoli, ma certo progressiva-
mente meno per i più grandi, oggi molto 
più scaltri di ieri, grazie proprio all’informa-
tica, quella che si demonizza nella didattica 
a distanza (DAD). Ma perché non la si vuole? 
Perché sia i genitori che gli insegnanti vedo-
no in essa limitazioni alla propria libertà, 
almeno quelli che tra i primi considerano 

la scuola un comodo parcheggio gratuito 
per i propri figli e tra i secondi si sentono 
costretti in legacci non esistenti nella didat-
tica in presenza. 

Andando poi in cerca delle cause di disa-
gio come non pensare alle tante assenze. A 
partire dalle famiglie, in cui il colloquio è 
del tutto inesistente, alle agenzie educative, 
carenti in tutti i livelli di istruzione, alla 
stessa Chiesa incapace a dare messaggi 
adeguati ai tempi che viviamo.

Per capirci di più, interessante una fiction 
andata in onda su Rai1 incentrata sulla 
scuola in cui sono stati evidenziate tutte le 
problematiche giovanili (il disimpegno nel-
lo studio, le prime schermaglie affettive, la 
voglia di far soldi pur con mezzi illeciti, il 
bullismo pesante) e tutte le inevitabili con-
seguenze. 

Su tutti i protagonisti spicca la figura di 
Alessandro Gassmann (“Un professore” del 
titolo) che, pur nella non semplice condizio-
ne personale e familiare, va ben oltre l’im-
pegno canonico dell’orario di lezione e si 
interessa fattivamente anche della vita ex-
trascolastica dei suoi allievi. 

Dall’informalità della modalità di inse-
gnamento alla presa a cuore del destino di 
una classe di liceali, la storia raccontata è 
una bella lezione di vita, auspicabile più di 
tante inutili nozioni, di scarsa o nulla uti-
lità nel futuro non sempre roseo che li 
aspetterà.  

Una morte senza perchè?

Sarà articolato in dieci appuntamenti a 
cadenza quindicinale, che si svolgeranno in 
presenza il sabato dalle 16 alle 19, a partire 
dal 12 febbraio fino a giugno. Un totale di 30 
ore di formazione gratuita per accompagna-
re i giovani nella elaborazione di progetti 
imprenditoriali, puntando alla sostenibilità 
degli stessi e alla consapevolezza delle po-
tenzialità di ciascun partecipante, con la 
conoscenza di strumenti, rischi e possibilità 
a loro disposizione. 

È possibile iscriversi all’intero percorso 
entro sabato 22 gennaio, compilando l’appo-
sito modulo on line. 

Il Progetto Policoro crede in un lavoro libe-
ro creativo partecipativo e solidale, per questo 
l’obiettivo più grande sarà promuovere una 
nuova etica del lavoro ovvero una cultura del 
lavoro che tenga conto della persona e delle 
sue risorse, della dignità del lavoratore e della 
possibilità di generare benessere sociale. 

L’équipe diocesana del Progetto Policoro 

Tragedia a Ruvo Una riflessione a poco più di un mese dalla morte di 
Alessandro Mosca, studente coratino al Liceo “Tedone” di Ruvo 

Giuseppe
Gragnaniello
Animatore
della 
Comunicazione
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BATTESIMO DEL SIGNORE
Prima Lettura: Is 40,1-5.9-11 
Si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli 
uomini insieme la vedranno

Seconda Lettura: Tt 2,11-14; 3,4-7 
Il Signore ci ha salvato con un’acqua che 
rigenera e rinnova nello Spirito Santo

Vangelo: Lc 3,15-16.21-22 
Mentre Gesù, ricevuto il battesimo, stava 
in preghiera, il cielo si aprì

Il brano del battesimo di 
Gesù in Luca si articola 
in tre scene. La prima è 

dominata dalla voce del 
Battista dalla quale si evin-
ce che il Battesimo del 
Cristo è in Spirito Santo e 
fuoco. 
Il battesimo è fuoco che 
incenerisce il male radicale 

dell’uomo, è il fuoco del roveto ardente 
del Sinai che brucia e non consuma, è 
acqua che purifica. 
Il battesimo non solo cancella il peccato 
ma dona la vita divina. Il battesimo 
cristiano è infatti anche presenza di Dio 
nell’uomo, è Spirito vivificatore che ri-
genera la nuova creatura. 
La seconda e la terza scena sono carat-
terizzate dalla presenza di Gesù che 
viene battezzato da Giovanni, dalla voce 
divina del Padre e dalla presenza dello 
Spirito Santo nelle sembianze di una 
colomba.  
I cieli si aprono come risposta alla pre-
ghiera di Gesù ed esprimono un annun-
cio: Gesù è il Figlio di Dio. In lui, perciò, 
la presenza di Dio è perfetta, egli pos-
siede in forma definitiva lo Spirito di Dio 
che lo pervade e lo anima per la sua 
missione. 
Questo vangelo ci pone di fronte ad una 
delle tre manifestazioni di Gesù che la 
liturgia ci propone in questo periodo di 
inizio del tempo ordinario. 
La prima è quella dell’epifania, dove 
Gesù si rivela come il salvatore di tutti, 
dove la salvezza è una possibilità offer-
ta a qualsiasi cammino umano, qualsia-
si storia, qualsiasi esperienza. 
La terza è quella della prossima dome-
nica quando, alle nozze di Cana, Gesù si 
rivela come colui che è capace di porta-
re qualcosa di nuovo: il vino nuovo, la 
nuova alleanza, che dà un significato 
ultimo e diverso alla vita dell’uomo. 
Oggi la Parola del Vangelo mette in ri-
salto un’altra manifestazione di Gesù: 
Egli, vero uomo e vero Dio, si immerge 
nel Giordano insieme agli altri uomini, 
per ricevere il Battesimo di penitenza e 
iniziare il proprio cammino di fede che 
culminerà con la sua morte e Risurre-
zione.
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Angelantonio
Magarelli
Cappellano
ospedale
di Molfetta
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Venerabile Servo di Dio Antonio Bello
Diocesi di Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi 
Sede Piazza Giovene 4 - Molfetta (BA) 
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postulazionedontonino@diocesimolfetta.it 
www.conoscidontonino.it
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MoViMento apoStoLico ciechi

Occhiali per...
Il nostro MAC (Movimento Apostolico Ciechi) 
insieme alla promozione umana e cristiana dei 
non vedenti promuove iniziative nell’ambito di 

cooperazione tra i popoli 
in terra missionaria. Tra le 
iniziative in coincidenza 
con la festa di Santa Lucia 
del 13 dicembre 2021, 
unitamente alla celebra-
zione liturgica a cui è se-
guito un concerto natalizio 
nella parrocchia San Do-
menico di Molfetta, attua-
le sede, è stata lanciata 

una proposta. Si tratta di una raccolta di “oc-
chiali per…”. A tutte le parrocchie cittadine è 
stato consegnato un contenitore per donare 
occhiali non più usati e mandarli poi in terra di 
missione. Generosa è stata la risposta di comu-
nità parrocchiali e numerosissimi gli occhiali 
raccolti. Gli occhiali, inviati a un “Centro occhia-
li per” di Milano vengono selezionati, graduati, 
disinfettati, catalogati e, a cura del MAC nazio-
nale, inviati nei centri missionari dei Paesi del 
sud del mondo. Unitamente al ringraziamento 
ai parroci e ai donatori un invito rivolgo a quan-
ti hanno ancora possibilità di donare occhiali 
giacché la spedizione sarà curata nella prima 
decade di gennaio 2022.  

Don Franco Sancilio

conSuLta aggregazioni LaicaLi

Dossier Pace
All’indomani dell’uscita del messaggio del 
Papa per la giornata mondiale della Pace 
2022, pubblicato integralmente sul preceden-
te numero, la CDAL ha predisposto materiali 
per l’animazione del mese per la pace:
1. Il manifesto dell’evento diocesano fis-
sato il 30 gennaio, ore 19, alla Madonna 
della Pace sul tema del messaggio del Papa: 
“Dialogo tra generazioni, educazione e lavo-

ro, strumenti per edificare una pace duratu-
ra”. Saranno presenti, oltre al nostro Vescovo, 
due ospiti d’eccezione: il dott. Giancarlo 
Visitilli, scrittore, giornalista, professore, 
nonchè fondatore 
di una cooperativa 
sociale per minori a 
rischio “I bambini di 
Truffault” e promo-
tore del festival ci-
nematografico pu-
gliese “Del racconto, 
il film”; il dott. Do-
menico Favuzzi, 
imprenditore, fon-
datore e attuale Pre-
sidente dell’azienda 
Exprivia, S.P.A., im-
pegnata a livello 
internazionale nella 
progettazione e nello sviluppo di tecnologie 
software innovative. Invitiamo sin d’ora a 
coinvolgere tutti i gruppi, ma anche a pub-
blicizzare il più possibile questo appunta-
mento negli ambienti lavorativi, ecclesiali, 
tra i giovani e gli adulti. Mettiamocela tutta, 
perchè sia davvero una bella opportunità di 
crescita comunitaria.
2. Dossier in preparazione all’evento del 30 
gennaio, con il testo del messaggio del Papa 
e altri testi di don Tonino, per riflettere sul 
tema singolarmente e negli incontri di grup-
po. Disponibili sul sito diocesano.

redazione

Avviso agli Abbonati
Raccomandiamo quanti rinnoveranno o 
sottoscriveranno l’abbonamento a Luce e Vita 
per il 2022 di inviare anche su whatsapp 
3270387107 o via mail luceevita@diocesimol-
fetta.it la foto della ricevuta di pagamento 
per accelerare la registrazione nel sistema, 
dati i ritardi postali. Invitiamo anche a solle-
citare i rispettivi postini ad essere puntuali 
nella consegna del giornale.
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Il card. Semeraro a Molfetta e ad Alessano 
per leggere il decreto di venerabilità di don Tonino.

 La testimonianza del già Postulatore diocesano

Mons. Superbo:
don Tonino, amico di Dio

Gentile Lettrice, Lettore, 
è tempo di rinnovare la Tua 
fiducia nel servizio costante che 
Luce e Vita offre alla comunità, 
accanto agli altri media 
abbonamento per il 2022 
€30 per il Settimanale cartaceo 
€22 per la versione digitale 
€50 con Documentazione
sul sito www.diocesimolfetta.it
e sul giornale tutte le informazioni
per sottoscrivere l’abbonamento
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Settimana di preghiera per 
l’unità dei cristiani. 

Appuntamenti in Diocesi

G. de Nicolo

IN ORIENTE ABBIAMO VISTO APPARIRE LA SUA STELLA 
E SIAMO VENUTI QUI PER ONORARLO

(MATTEO 2, 2)

SETTIMANA DI PREGHIERA PER L’UNITÀ DEI CRISTIANI 

18-25 gennaio 2022

“Il ricordo di don Tonino è molto 
semplice: un uomo radicato 
profondamente nell’adorazione 

di Cristo”. 
Con i suoi piccoli occhi vispi, che ricor-

diamo nei tanti incontri avuti con lui e 
che ora si intravedono poco sopra la 
mascherina che lo protegge, Mons. Ago-
stino Superbo parla con semplicità e 

intensità di don Tonino Bello e della venerabilità per 
cui il Card. Marcello Semeraro, prefetto della Congre-
gazione delle Cause dei Santi, viene in questo fine 
settimana a Molfetta e ad Alessano a leggerne il decre-
to ufficiale.

“Ho appreso la notizia della venerabilità dalla lette-
ra di Mons. Cornacchia e da quella di Mons. Angiuli alle 
rispettive Diocesi, come ho anche appreso che alla 
Diocesi di Ugento la famiglia di Mons. Bello ha affida-
to i resti mortali di don Tonino”.

Cosa rappresenta questo avvenimento? 

“Un itinerario che porta la figura di don Tonino 
all’attenzione di tutta la Chiesa. Può essere venerato, 
pregato. Ogni cristiano adesso può sentire il bisogno di 
riferirsi a don Tonino come esempio di vita. Un esem-
pio incredibile, per certi aspetti, perchè ha vissuto 
tanta sofferenza nella vita, soprattutto nell’ultimo 
periodo, e ha saputo offrirla al Signore come dono 
prezioso”. 

Dalla Casa di riposo di Minervino Murge, sua città 
di origine, dove lo abbiamo raggiunto, don Agostino 
guarda oltre e dentro i fatti, con lucidità: “Ciascuno di 
noi ha la sua passione, morte e risurrezione e questo 
vuol dire venerare, guardare la figura di Gesù nei fra-
telli di Gesù. Quindi anche in don Tonino”.

Ottantadue anni il prossimo 7 febbraio, Rettore del 
Seminario regionale di Molfetta, durante l’episcopato 
di Mons. Bello, Vescovo di Sessa Aurunca, poi di Alta-
mura-Gravina-Acquaviva, quindi Assistente generale 
dell’Azione Cattolica e Arcivescovo di Potenza - Muro 

Luigi
Sparapano
direttore
Luce e Vita

Giornata diocesana 

del Seminario

16 gennaio 2022

“Se vuoi entrare 

nella vita...” (Mt 19,17)
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Editoriale

Lucano - Marsico Nuovo (di cui adesso è arcivescovo eme-
rito); Mons. Superbo è anche stato vicepresidente della CEI 
e Mons. Martella lo chiamò ad essere Postulatore nella 
fase diocesana del processo di canonizzazione del Servo 
di Dio Antonio Bello. 

“Quando Mons. Martella mi chiese di essere Postulato-
re per la Causa di don Tonino fui subito ricolmo di gioia 
perchè ero convinto della sua santità e condivisi subito la 
decisione. Ci fu un grande lavoro, soprattutto da parte di 
don Mimmo Amato, ed ora la venerabilità è l’esplicita-
zione di quanto avevo creduto nella sua santità”.

Come definirebbe don Tonino?
“Il ricordo di don Tonino è molto semplice: un uomo 

radicato profondamente nell’adorazione di Cristo. Sappia-
mo bene che tutto quello che egli ha scritto lo ha fatto in 
Cappella, davanti al tabernacolo. Lì egli ascoltava il suo 
Maestro e non c’è nulla di scritto di don Tonino che non 
provenisse dalla penna di Gesù”. Mons. Superbo su questo 
non ha dubbi e, con parola lenta ma ferma, ribadisce a 
più riprese “la stretta unione tra don Tonino e Cristo, que-
sto è il senso dell’itinerario spirituale vissuto da Mons. 
Bello. Una unione che però non porta ad estraniarti dal 
mondo in cui vivi, non porta a dimenticarti dei problemi 
dei fratelli, ma non porta nemmeno a dimenticare quello 
che tu vivi per te e per il Signore”. C’è quindi un aspetto di 
non poco conto che Mons. Superbo sottolinea: “Don To-
nino era gravemente malato e ha voluto farsi curare fino 
in fondo, con amore verso la sua stessa persona, la sua 
stessa malattia. Andò sino in Francia a tentare di farsi 
curare perchè la vita è dono di Dio. Non trascurare, ma 
curare. E nel momento in cui tentava di curarsi, con i 
viaggi della speranza, allo stesso tempo egli viaggiò a Sa-
rajevo per curare i fratelli. Curare è il contrario di trascu-
rare. Possiamo dire che un tratto della sua esperienza è 
stato proprio prendersi cura di ogni cosa, di ogni dono di 
Dio, anche della sua malattia. Nulla ha trascurato”.

Come possiamo spiegarci quindi la sua vita?
“Il suo è stato un ideale di vita fondato, radicato nel 

SS.mo Sacramento e nel Vangelo. A partire da questo è 
tutta spiegabile la vita di don Tonino. Una vita che va 
letta nel Vangelo, non fuori dalla Parola di Dio”. Suona 
come un monito deciso questo di don Agostino, perchè da 
più parti si tenta talvolta di dilacerare il volto vero del 
Vescovo degli ultimi: non un filantropo, non un benefat-
tore, non un populista o trascinatore o un semplice paci-
fista, ma “un vescovo radicato nel SS.mo Sacramento e nel 
Vangelo”. Ed è a questo punto che emerge l’affinità con 
Papa Francesco che Mons. Superbo vede in una precisa 
prospettiva: “Papa Francesco e don Tonino sono legati 
dalla semplicità e da una dottrina predicata in coerenza 
col Vangelo. è da esso che deriva oltre la ricchezza della 
loro fantasia e della loro cultura, anche l’entusiasmo come 
di fanciulli, una spontaneità genuina, autentica, senza 
infingimenti. Per questo vera e affascinante”.

Ma questo modello di Chiesa più vicino alla gente, 
soprattutto più povera, è ancora fattibile o è un’utopia?

“è fattibilissimo, ma ci vuole coraggio. E questo coraggio 
viene dal fidarsi di Dio. Proprio come ha fatto don Tonino 
che si è fidato e affidato a lui. Il suo modo di essere era 
certamente singolare. Poteva sembrare strano oppure 
fatto per farsi vedere, per mostrare se stesso. Ma così non 
fu. L’unica persona cui voleva accontentare e mostrare era 
il Signore incontrato nei fratelli”.

Oggi si sta parlando di Sinodo e don Tonino aveva 
già sperimentato un cammino sinodale quando animò 

la diocesi nella costruzione del progetto pastorale. 
Come vede questo cammino sinodale? 
“è una strada semplice di vita di carità. La carità va 

messa sempre al primo posto come Gesù l’ha messa al 
primo posto. è stato lui il primo sinodale. Però c’è un 
passo che per noi è importante: il dimenticare se stessi, 
che, come dicevo prima, non vuol dire trascurarsi, ma 
prendersi cura degli altri, non l’egoismo o la trascuratezza, 
ma il contrario, avere cura degli altri. Camminare insieme”.

Quale responsabilità comporta la venerabilità di 
don Tonino, come non cadere nel vizio di parlare di 
lui per poi parlare, in fondo, di noi stessi?

“è una grande responsabilità - dice con calma disar-
mante Mons. Superbo -”. Non è un fiore all’occhiello, ma 
“un impegno ad imitarlo nella preghiera e con la vita. 
Come lui non ha mai messo se stesso dinanzi agli altri, 
anche noi siamo chiamati a decentrarci, a mettere gli altri 
davanti a noi. Ricordo che una volta andai in episcopio 
con alcuni seminaristi ed egli ci invitò a restare a cena, ma 
la sua credenza era vuota, proprio perchè metteva i biso-
gni degli altri al primo posto”.

Nonostante le figure del papa o di persone come 
don Tonino, oggi c’è un problema di appartenenza e 
di partecipazione alla Chiesa. Come sarà nel futuro? 

“Io credo che la Chiesa continuerà a camminare proprio 
se si mette sulle orme di pastori come don Tonino. La 
Chiesa è madre e maestra, quindi dobbiamo affidarci alla 
Grazia di Dio, con la fede e la preghiera. Don Tonino ci ha 
insegnato a vivere nella povertà e nella carità. Povertà e 
carità nell’umiltà. La Chiesa deve camminare su questa 
strada, questa è la via del futuro e questo ha insegnato 
don Tonino. Ma non nego che in questo noi abbiamo 
paura. Ebbene questa paura, don Tonino non l’aveva 
perchè sapeva di fare la volontà di Dio, si è fidato in lui e 
si è comportato come Cristo. Carità e povertà nell’umiltà.

Cosa sente di dire a un sacerdote chiamato oggi a 
servire la parrocchia?

Primo consiglio è di prendersi cura della preghiera, 
della propria spiritualità. Come don Tonino. Secondo 
consiglio, aver cura dei fratelli, con la forza che viene da 
Dio e con l’entusiasmo per la vita che Dio stesso ci dà.

Caro don Agostino, nel ringraziarla per quello che 
è e per quanto ha fatto, quale messaggio vuole invia-
re alla Diocesi di cui don Tonino è stato vescovo?

“Un messaggio alla Diocesi è ricordare don Tonino come 
amico di Dio. Si sentiva amico di Dio, fratello di Cristo e 
fratello degli altri. Quindi anche voi sentitevi fratelli. 

Siate anche voi amici di Dio e fratelli di tutti”.

Nella foto in copertina, 
Mons. Agostino Superbo 

saluta Papa Francesco 
a Molfetta, il 20 

aprile 2018. In questa 
foto il Postulatore 

sottoscrive i documenti 
della prima sessione 

pubblica del processo di 
canonizzazione aperto 

il 30 aprile 2010
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Nel mese di gennaio, che 
ci porta nel nuovo anno 
con un carico di appren-

sione e di speranza per l’uscita 
dal tunnel della pandemia co-
vid-19, vorrei richiamare l’atten-
zione sulla Pace nel magistero di 
don Tonino Bello, a partire dal 
progetto pastorale del 1984. 

Nel progetto pastorale la pa-
rola “pace” è riferita, ed in ma-

niera quasi incidentale, una volta sola, nel 
paragrafo n. 180, dedicato ai Compiti della 
Caritas. Di pace se ne parla nel contesto della 
educazione alla giustizia e della promozione 
del volontariato, laddove il progetto sollecita 
gli animatori della carità a “realizzare sul ter-
ritorio una presenza profetica, rifuggendo dal 
potere; favorire la liberazione dal bisogno e la 
promozione delle persone, individuando, con 
analisi puntuali, le cause che provocano in-
giustizia o sfruttamento o emarginazione; 
creare disturbo alla quiete pubblica, mettendo 
a nudo, di volta in volta, i bisogni scoperti”. 

La stretta connessione tra giustizia e pace 
emerge poi nelle proposizioni successive, 
dapprima con un forte richiamo ai rischi 
dell’improvvisazione (il tema ritorna spesso e 
in contesti diversi) e la sollecitazione ad una 
“preparazione tecnica” (!) per “strutturare 
servizi” sociali, e subito dopo con l’incoraggia-
mento ai giovani a scegliere “il servizio civile 
come alternativa al servizio militare” impe-
gnandosi “in servizi di crescita socio-politica 
(animazione sui problemi della fame, sui temi 
della pace e della nonviolenza, sui temi della 
libertà)”.

Ripensati nel contesto di quegli anni, l’o-
biezione di coscienza e il servizio civile erano 
scelte tutt’altro che scontate; divennero la 
modalità alternativa (anticonformista) di co-
niugare la pace con il servizio e la solidarietà 
ai più poveri. L’impegno per la pace, appena 
evocato nel Progetto pastorale, divenne testi-
monianza concreta con l’apertura della Casa 
per la Pace di via Massimo D’Azeglio a Molfet-
ta. Don Tonino non esitò a sostenere il proget-
to di due giovani obiettori, Guglielmo Miner-
vini e Franco De Palo, che realizzarono il ser-
vizio di ascolto e di accoglienza dei poveri, il 
doposcuola e le iniziative di promozione 
della cultura della pace. Da quel progetto 
nacquero molte scelte di giovani per il servizio 

civile in istituzioni laiche e in strutture eccle-
siali di servizio, come la Caritas, alcune par-
rocchie o la Comunità C.A.S.A. a Ruvo.

L’idea della pace come frutto della giustizia 
e della solidarietà con i poveri fu efficacemen-
te tratteggiata dalle parole di Papa Francesco 
nel 25° anniversario della morte del Vescovo 
il 20 aprile 2018. Parlando alla comunità di 
Alessano, definì don Tonino testimone capace 
di agire “localmente per seminare pace glo-
balmente”. E, ricordando la missione e la vo-
cazione profonda del Vescovo venerabile, 
soggiunse: “Se la guerra genera povertà, anche 
la povertà genera guerra”. Perciò la pace “si 
costruisce a cominciare dalle case, dalle strade, 
dalle botteghe, là dove artigianalmente si 
plasma la comunione”.

Non vi è discontinuità in don Tonino tra 
l’attenzione alle persone in carne ed ossa e 
quella alle povertà globali e ai conflitti inter-
nazionali. Dalla fine del 1985, quando come 
successore di mons. Luigi Bettazzi assunse la 
guida del movimento Pax Christi, il Suo discor-
so sulla pace si fece più robusto e sistematico, 
sia sul piano teologico sia su quello della de-
nuncia profetica. Come scrisse lo stesso mons. 
Bettazzi, “dai primi scritti […], si passerà via 
via alla lettera al fratello che lavora in una 
fabbrica di armi (“ti incoraggio a batterti per-
ché si attui al più presto, e in termini peren-
tori, la conversione dell’industria bellica in 
impianti civili, produttori di beni, atti a mi-
gliorare la qualità della vita”) e alla lettera 
sferzante al giornalista Indro Montanelli, che 
aveva irriso chi (ed ero io!) aveva fatto obie-
zione di coscienza alle spese militari”. 

Le lettere ai grandi personaggi biblici erano 
il modo originalissimo con cui il Vescovo, 
operatore di pace, presentava le sue idee. In 
quelle lettere erano affrontati i grandi temi 
della nonviolenza, dell’accoglienza e del rifiu-
to di Dio e degli altri esseri umani. Da quelle 
riflessioni spirituali scaturiva la denuncia 
profetica, esercitata con parresia, fino a diven-
tare vera e propria condanna: della militariz-
zazione della Puglia (con la firma di un docu-
mento insieme agli altri Vescovi), dei continui 
rinvii di una legge sul commercio delle armi, 
dell’uso di bombe al fosforo vendute in ab-
bondanza a Saddam Hussein mentre si com-
batteva la Guerra del Golfo (i suoi scritti pro-
vocarono reazioni forti del mondo politico ed 
ecclesiastico). L’ultima testimonianza di corag-

AUDIANT La rubrica dedicata all’episcopato di don Tonino ci aiuta ad illuminare il cammino 
sinodale con le intuizioni e l’esperienza “sinodale” sperimentata nella elaborazione 
“dal basso” del progetto pastorale Insieme alla sequela di Cristo sul passo degli ultimi

Pace come 
convivialità delle differenze

Testimoni

Cosmo
Altomare
Direttore 
Ufficio
pastorale 
sociale

Dal Progetto Pastorale “Insieme alla sequela 
di Cristo sul passo degli ultimi”
L’animazione sui temi della pace e della 
nonviolenza come servizio di crescita socio-
politica

Il Vescovo ne parla al paragrafo 
n. 180 tra i Compiti della Cari-
tas:
“Incoraggiare il servizio civile 
come alternativa al servizio 
militare per giovani che deside-
rano esprimersi in servizi socio-
assistenziali (anziani, handicap-
pati, tossicodipendenti, …), in 
servizi di animazione socio-
culturale (scuole di alfabetizza-
zione, animazione dei quartie-
ri poveri, …) in servizi di crescita socio-
politica (animazione sui problemi della 
fame, sui temi della pace e della nonvio-
lenza, sui temi della libertà, …)”

gio profetico è la marcia dei 500 a Sarajevo, 
che volle guidare, contro gli inviti alla pruden-
za dell’ONU e nonostante la malattia molto 
avanzata, per un appello al disarmo e alla 
nonviolenza (memorabile il discorso, in un 
cinema con la sola luce delle fiaccole, in cui 
profetizzò la nascita dell’ONU dei popoli).

Ci chiediamo, di fronte a quella che Papa 
Francesco chiama “terza guerra mondiale 
combattuta a pezzetti” o alle devastanti ferite 
sociali della pandemia: cosa avrebbe detto e 
fatto don Tonino? Dove trovare la forza per 
continuare a testimoniare che un altro mondo 
è possibile?

Forse ci avrebbe incoraggiato ricordandoci 
che “la pace, prima che traguardo, è cammino. 
E per giunta, cammino in salita.” E che “la sua 
corsa si vince sulle tappe intermedie e mai 
sull’ultimo traguardo”. E che noi credenti 
dovremmo avere una marcia in più per non 
abbandonare il campo. Perché “quello della 
pace è il discorso teologico più robusto e più 
serio che oggi si possa fare, perché affonda le 
sue radici nel cuore del mistero trinitario.” 

La Pace, come la Santissima Trinità, è “con-
vivialità delle differenze”. Ci avrebbe ricordato 
che Pace “è la definizione più vera del mistero 
principale della nostra fede”.
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Giovanni
de Nicolo
Direttore Uff.
Ecumenismo
e dialogo

Paginone
17 gennaio Con la sua collocazione temporale all’inizio della settimana di preghiera per l’unità dei 
cristiani, si vuole sottolineare l’importanza del dialogo con Israele alle radici del cammino ecumenico

33^ giornata per l’approfondimento 
e lo sviluppo del dialogo ebraico-cristiano

All’interno della svolta 
epocale operata dal Con-
cilio Vaticano II in riferi-

mento al popolo ebraico (Nostra 
Aetate, 4) si inserisce la Giornata 
per l’approfondimento e il dialogo 
tra cristiani e ebrei. Sulla scia del 
rinnovamento avviato dal Conci-
lio, sono nati centri di lotta all’an-
tisemitismo, Amicizie Ebraico-

Cristiane, iniziative di conoscenza e interpreta-
zione della Scrittura come i Colloqui di Camal-
doli, istituzioni da parte ebraica e da parte 
cattolica, come pure organismi misti che por-
tano avanti il dialogo avviato. La Chiesa Catto-
lica ha sviluppato e continua a sviluppare una 
significativa riflessione sul rapporto tra ebrei e 
cristiani. Papa Francesco nel gennaio 2019 ri-
cordava che «noi, ebrei e cristiani, abbiamo un 
ricco patrimonio spirituale comune che do-
vremmo scoprire sempre più per metterlo al 
servizio di tutti. Oggi in particolare, siamo 
chiamati proprio noi, per primi, a questo ser-
vizio: non a prendere le distanze ed escludere, 
ma a farci vicini e includere; non ad assecon-
dare soluzioni di forza, ma a avviare percorsi di 
prossimità». L’istituzione della Giornata dell’ap-
profondimento e della conoscenza del popolo 

ebraico da 
parte della 
C E I  n e l 
1989, quan-
do fu deciso 
di celebrar-
la esatta-
mente il 17 
g e n n a i o, 
prima della 
Settimana 

di preghiera per l’unità dei cristiani fa parte del 
cammino di recezione di NA, 4. Con la sua 
collocazione temporale si vuole sottolineare 
l’importanza del dialogo con Israele alle radici 
del cammino ecumenico. In questo 2022 ricor-
deremo i 60 anni dall’apertura del Concilio 
(1962-2022). Sembra, perciò, opportuno ritor-
nare su come il Concilio trattò in modo radical-
mente nuovo il rapporto della Chiesa Cattolica 
con Israele.

Anche nel messaggio preparato per questa 
33a Giornata, si richiama un patrimonio comu-
ne e una memoria da ricostruire nella prospet-
tiva di rafforzare la dimensione spirituale 
dell’azione pastorale e denunciare ogni forma 
di discriminazione. Al fine di una giusta consi-
derazione del popolo ebreo la cui alleanza con 

Dio non è stata mai revocata, in una spiegazio-
ne delle Scritture a più voci, sono stati pubbli-
cati lavori di esegesi ebraica del NT, come l’o-
pera in tre volumi a cura di M. Cassutto Morsel-
li e G. Maestri sui Vangeli, sulle Lettere cattoliche 
e le Lettere di Paolo, pubblicata da Castelvecchi 
nel 2021. In precedenza, nel 2019 e nel 2020 
c’era già stata la pubblicazione in due volumi, 
a cura di M. Cassutto Morselli e G. Michelini, La 
Bibbia dell’Amicizia, che conteneva brani della 
Torah/Pentateuco e dei Neviim/Profeti com-
mentati da ebrei e cristiani. In questo modo 
ebrei e cattolici possono «aiutarsi «vicendevol-
mente a sviscerare le ricchezze della Parola, 
come pure condividere molte convinzioni eti-
che e la comune preoccupazione per la giusti-
zia e lo sviluppo dei popoli» (Evangelii Gaudium, 
249). 

Il Messaggio della CEI per questa 33a Gior-
nata ricorda che «Il dialogo e l’amicizia con i 
figli d’Israele sono parte della vita dei discepo-
li di Gesù. L’affetto che si è sviluppato ci porta 
sinceramente ed amaramente a dispiacerci per 
le terribili persecuzioni di cui furono e sono 
oggetto, particolarmente per quelle che coin-
volgono o hanno coinvolto cristiani».

Il tema della Giornata, dopo aver focalizzato 
l’attenzione negli anni precedenti sulle dieci 
parole e le cinque meghilloth, è sulla profezia. 
Questo tema è stato considerato tenuto conto 
del complesso periodo che viviamo. Dalla let-
tera agli esiliati di Geremia è tratto il passo di 
29,10: «Realizzerò la mia buona promessa». 
Come il popolo di Israele visse, durante l’esilio, 
la tentazione di perdere ogni speranza e di 
costruire una comunità chiusa, distaccata e ri-
piegata su se stessa, così come credenti, abbia-
mo avuto le stesse tentazioni nella pandemia: 
perdere la speranza e chiuderci in comunità 
sempre più autoreferenziali.

Di fronte alla situazione di marginalizzazio-
ne della religione, si rischia di perdere la spe-
ranza e di creare comunità sempre più chiuse 
in se stesse. Il profeta ci invita a stare dentro la 
realtà con uno sguardo aperto al futuro. Ecco 
la sfida per le religioni: uscire dal rischio del 
fondamentalismo violento, abbandonare lo 
sconforto e l’atteggiamento puramente difen-
sivo per essere generative, capaci di lavorare 
per la costruzione della società e generare 
speranza. Con la lettura profetica della realtà 
facciamo nostri i temi della «ricostruzione» 
dopo l’esilio, della speranza, del dialogo con le 
realtà che ci circondano, il confronto con l’altro. 
In questo modo possiamo apprendere un vero 
stile sinodale.

Inquadra i qrcode e scarica i materiali 
per la giornata del dialogo e la 

settimana ecumenica

Preghiera ecumenica con la partecipazione del 
pastore valdese Rosario Confessore

mercoledì 19 gennaio 2022, ore 19,00
presso la parrocchia San Giacomo Apostolo

Ruvo di Puglia

Diocesi di
Molfetta Ruvo Giovinazzo Terlizzi

Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso
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18-24 gennaio La settimana di preghiera per l’unità dei cristiani sollecita i singoli e le comunità ad 
elevare preghiere e ad attivare momenti di incontro e di cooperazione con i fratelli delle Chiese sorelle

“In oriente abbiamo visto apparire la sua 
stella e siamo venuti qui per onorarlo”
In tutto l’arco dell’anno occorre trovare 

opportunità per esprimere il grado di 
comunione tra le chiese e pregare per 

ottenere la piena unità secondo quella che fu 
la volontà di Cristo stesso. In particolare, du-
rante la Settimana di preghiera per l’Unità dei 
Cristiani (SPUC), cristiani di tutto il mondo si 
riuniscono spiritualmente a pregare per l’uni-
tà della Chiesa. La Settimana ecumenica di 
quest’anno è un’occasione per ricordare il 
metropolita Gennadios Zervos (1937-2020) 
della Sacra Arcidiocesi di Italia e Malta ed 
Esarca per l’Europa, per ringraziare il Signore 

per il dono del suo ministero 
episcopale e del suo continuo 
impegno ecumenico.

 Il testo per le veglie di 
quest’anno 2022 è stato ap-

prontato dalle chiese del Medio Oriente. Si può 
utilizzare anche per la preghiera in casa il 
testo offerto come guida per le proprie inten-
zioni di preghiera. La nostra preghiera, indi-
viduale o comunitaria, dal 18 al 25 può esse-
re un modo per ringraziarle e una intercessio-
ne per i martiri cristiani d’Oriente. Siamo in-
vitati a pregare, attuando l’ecumenismo spi-
rituale per il raggiungimento dell’unità visibi-
le della Chiesa. 

L’invito è rivolto anche oggi, nel tempo 
della pandemia, dal momento che vediamo 
le conseguenze delle distrazioni e tentazioni 
attuali come la paura, l’angoscia, la mancan-
za di fiducia verso il prossimo che rischia di 
diventare causa di ulteriore sofferenza. Come 
scrive mons. D. Olivero, «l’umanità di oggi si 
richiude in se stessa, cerca di recidere i rap-
porti con il prossimo e vivere non soltanto in 
una separatezza fisica, ma nell’isolamento 
spirituale che fa crescere a dismisura la sua 
solitudine e la sua sofferenza psicofisica». In 
questo contesto così complesso, che senso può 
avere la preghiera davanti alle lacerazioni 
della tunica inconsutile di Cristo? Che valore 
può avere nel dominio della morte? Se abbia-
mo accolto la visita di Dio nel suo Figlio e 
abbiamo accettato chi egli è, cosa ci vuole 
ancora? è necessario convertire tutto il nostro 
essere, accettare Cristo come il Signore della 
nostra vita, accogliendolo nella nostra anima, 
pur sapendo che in essa c’è ciò che ci affligge 
e ci opprime. Egli non può entrare prima che 
un’anima sia convertita. 

La preghiera di fronte alle divisioni è una 
supplica al nostro unico Salvatore, perché il-
luminati dal comune battesimo, siamo come 
stelle nel cielo spirituale della Chiesa Cattolica 
e dell’intero universo. La nostra preghiera e 
collaborazione è per la riconciliazione e per il 
superamento delle nostre divisioni. Come i 
magi hanno accolto il Signore con devozione 
guidati dalla stella, così spetta a noi convertir-
ci e unirci all’unico Corpo mistico per invoca-
re a una sola voce il nome del Padre, del Figlio 
e dello Spirito Santo. 

Il tema della SPUC di quest’anno è preso 
dalle parole dei magi: «Abbiamo visto la sua 
stella in Oriente e siamo venuti con doni per 
adorarlo». I magi rivelano l’unità voluta da 
Dio. Da paesi lontani si radunano attorno al 
bambino per onorarlo e offrire i loro doni. I 
cristiani sono chiamati ad essere segno nel 
mondo dell’unità che Dio desidera per il 
mondo. La missione dei cristiani è chiamata 
ad essere una stella per guidare l’umanità a 

Cristo e per essere strumento di unità tra le 
genti.  

Chi desidera pregare privatamente per 
l’unità dei cristiani può trovare utile questo 
testo come guida per le proprie intenzioni di 
preghiera. Ricordiamo che ognuno di noi si 
trova in comunione con i credenti che pregano 
nelle altre parti del mondo per costruire una 
più grande e visibile unità della Chiesa di Cristo.

Signore, noi non sappiamo se i Magi alla 
partenza dall’Oriente fossero tre, né se altri si 
siano aggiunti in cammino. Sappiamo però che 
da subito si sono mossi come “un cuore e un’a-
nima sola”. Possano le nostre chiese e le nostre 
comunità convergere unanimi verso l’unico Si-
gnore delle nostre vite.

Signore, noi non sappiamo chi dei Magi ha 
visto per primo la stella, sappiamo che insieme 
l’hanno seguita, insieme sono giunti a Gerusa-
lemme, e insieme hanno adorato il Dio fattosi 
uomo. Possano le nostre chiese dimenticare chi 
è primo tra i discepoli del Signore e insieme 
giungere alla pace e all’adorazione del mistero 
dell’incarnazione.

Signore, noi non sappiamo chi fosse la guida 
di quella carovana, né se ci sia stata un’alter-
nanza di capi-carovana. Sappiamo però che la 
carovana è giunta insieme a Gerusalemme e 
insieme si è diretta fino a Betlemme. Possano 
le nostre chiese essere docili ai loro pastori e, 
assieme a loro, essere ancor più docili al Pasto-
re dei pastori.

Signore, il vangelo ci parla anche di un Di-
visore, che cerca di insinuare la divisione e il 
sospetto nel gruppo in cammino. Possano le 
nostre chiese testimoniare che Colui che ci uni-
sce, il Cristo, è più grande e più forte di colui che 
ci divide.

Signore non sappiamo di quale dei Magi 
fossero i doni. Sappiamo che insieme aprirono 
gli scrigni del loro cuore e con il cuore offrirono 
l’oro, l’incenso e la mirra. Possano le nostre 
chiese offrirti il dono dell’unità che discende da 
te, dono reso prezioso come l’oro, profumato 
come l’incenso, glorioso come la mirra.

Signore, noi non sappiamo chi dei Magi ebbe 
il sogno di non ritornare dal Divisore. Sappiamo 
però che insieme tornarono al loro paese per 
un’altra via, quella che non passa più dal Divi-
sore. Possano le nostre chiese intraprendere 
quella via, la sola che può farci ritrovare il 
“nostro paese”, il paese della comunione che il 
Signore ci ha chiamato a vivere e attraverso la 
quale ci condurrà alla vita piena. Amen.

Giovanni de Nicolo

Paginone

Preghiera ecumenica con la partecipazione del 
prete ortodosso Ionut Radu, del pastore 
pentecostale Nico Colafemmina e dei Pentecostali 
di Corato, giovedì 27 gennaio 2022, ore 19,00 
presso la parrocchia San Domenico Molfetta

Diocesi di
Molfetta Ruvo Giovinazzo Terlizzi

Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso
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giornata del seminario In questa domenica la nostra diocesi celebra la Giornata di preghiera e di 
sostegno per il Seminario diocesano.

“Se vuoi entrare nella vita...”mt 19,17

In questa domenica nella 
nostra Diocesi si celebra la 
Giornata di preghiera e di 

sostegno per il Seminario Dio-
cesano. è questo un modo per 
continuare a raccontare alle 
nostre comunità la bellezza del-
lo stare insieme a Gesù, l’avven-
tura di chi, custodendo nel pro-
prio cuore la chiamata del Signo-
re, si rivolge a Lui per chiedergli: 
“Maestro dove abiti?”. Ciò che i 
ragazzi abitano è un tempo di 
formazione e di fraternità, sco-
prono la loro chiamata condivi-
dendo con i loro coetanei tutto: 
la freschezza e la turbolenza 
dell’essere adolescenti, la fatica 
e lo slancio dell’impegno scola-
stico, i sogni e i progetti di chi 
come loro ha davanti il tempo 
della vita.

Riflettere su questo grande 

dono non è cosa semplice ma, 
come sappiamo, i giovani non 
sono mai sazi quando si parla 
loro della vita. Ricercare e trova-
re la fonte della vita, Cristo Gesù, 
che nulla toglie ad alcuno ma 
che dona tutto in abbondanza. 
Spesso si parla dei giovani e dei 
ragazzi per mettere in evidenza 
gli atteggiamenti disordinati e 
incoerenti, ma la nostra comu-
nità del Seminario, insieme ai 
tanti gruppi di giovanissimi e 
giovani delle parrocchie, delle 
associazioni cattoliche e laiche e 
delle confraternite, testimonia la 
vera bellezza che si sperimenta 
nell’impegno e nel desiderio di 
una vita autentica, capace di 
diventare esempio da imitare e 
testimonianza da condividere. Il 
Signore infatti abita i cuori dei 
giovani, li interpella e li interro-

ga, non per circoscrivere in un 
voto la loro vita, ma per farne 
trampolino di lancio da cui spic-
care il “volo della vita”, portando 
con sé tutto il panorama dell’e-
sperienza umana e comunitaria.

Allora il Seminario, ieri come 
oggi, dice ancora ai ragazzi ed ai 
giovani una dimensione di bel-
lezza e di significato, che parla a 
ciascuno di loro e che li fa sen-
tire inviati verso una missione 
che permetta la costruzione di 
un futuro capace di vita, quella 
vera: quella che Dio solo può 
donare e che l’uomo sperimenta 
quando si pone in ascolto di sé 
stesso e della sua Parola.

Giornata del Seminario è an-
che la preghiera e il sostegno a 
tutti i ragazzi e i giovani in ricer-
ca nella nostra Chiesa Diocesa-
na, affinché ognuno di loro 
possa, con il nostro aiuto, dare 
la propria risposta a Colui che 
chiama alla vita e dice: “Se vuoi 
entrare nella vita…” lascia tutto 
ciò che non ti soddisfa, che ti 
blocca, che ti vincola, che ti 
impedisce di camminare, e se-
guimi! Questo per noi è il tempo 
di tradurre lo sguardo di Gesù 
verso i giovani e far sentire loro 

che il Signore li ama: “fissato lo 
sguardo su di lui lo amò”, per 
evitare che cadano in quella 
tristezza che annichilisce i sogni, 
che distrugge i progetti e impo-
verisce questa nostra terra della 
loro presenza viva ed entusiasta 
e del loro lavoro carico di pro-
spettive, così come è stato per il 
giovane ricco della parabola (Mt 
19,16-22).

Continuiamo a sostenere la 
comunità del Seminario Vesco-
vile che si propone, nei suoi iti-
nerari formativi, di stare sul 
territorio non come luogo chiuso 
,ma come proposta di un tempo 
aperto alla riflessione e alla 
scoperta della propria vocazio-
ne, come luogo in cui giocarsi le 
risorse che Dio ha suscitato nel 
proprio cuore, con la certezza di 
chi sa di essere chiamato alla vita 
per fare di questa vita un capo-
lavoro per sé e per gli altri. Vo-
gliamo continuare in questo 
tempo a seminare nel cuore di 
tutti il seme buono della Vita, 
che incoraggia ciascuno a fare 
della propria esistenza un dono 
gradito a Dio e ai fratelli.

Èquipe formativa 
del Seminario vescovile

Giornata diocesana 

del Seminario

16 gennaio 2022

“Se vuoi entrare 

nella vita...” (Mt 19,17)
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Diocesi di 
Molfetta - Ruvo -

 Giovinazzo - Terlizzi

La Comunità del Seminario diocesano
Rettore: don Cesare Pisani - Vice-rettore: don Luigi Ziccolella 
Padre Spirituale: don Raffaele Gramegna 
Animatore: Maurizio de Robertis - Collaboratrice: Sr. Liza Palero 
Seminaristi: 10 - Biennio: 2 - Triennio: 8 
Molfetta: 3 - Ruvo di Puglia: 6  - Terlizzi: 1
Psicologa: Sr. Giovanna Parracino
Docenti esterni: Rosa Spaccavento, Francesca Facchini, Matteo Corrieri 
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“Servo per amore”
Sabato 11 dicembre 2021 si è svolto, all’interno della chiesa parrocchiale di 

Santa Lucia, di Ruvo di Puglia, il concerto “Servo per Amore” del Coro 
della Famiglia diretto dal maestro Gianfranco Damasco. L’intento è stato 

sia quello di aiutare l’Emporio solidale “Legàmi”, sia di offrire una serata sia 
attraverso l’alternanza di canti e testi scelti appositamente per l’evento, potes-
se far riflettere gli spettatori sul vero senso del Natale inteso come festività di 
gioia, speranza, amore, accoglienza e di servizio verso il prossimo.
Da cantora del Coro della Famiglia posso dire di aver vissuto un’esperienza in-
dimenticabile che rifarei volentieri. 
Ricordo quando il maestro Gianfranco ci introdusse per la prima volta la proposta 
del concerto. In quel periodo, noi stavamo già provando i canti per le celebra-
zioni del Natale 2021 e la notizia ci rese tutti felici poichè sarebbe stato un modo 
per aiutare l’Emporio Solidale e per rendere il coro più unito dopo un lungo 
periodo di pausa a causa della pandemia.
Le prove per l’evento sono iniziate ad ottobre: ogni venerdì sera ci ritrovavamo  
in chiesa per imparare le undici canzoni scelte, poi il sabato si concludevano e 
rifinivano i canti iniziati il giorno prima. 
Nonostante gli impegni familiari, lavorativi o di studio, durante il corso di 
quelle settimane ci siamo impegnati molto per la corretta riuscita del concerto.
La prova più bella è sicuramente stata quella generale, la sera prima dell’even-
to. Eravamo tutti agitati, ma allo stesso tempo pronti per il concerto. Rimarrà 
in me per sempre impressa l’immagine del tecnico luci e audio che con la sua 
èquipe posizionava i giochi di luce all’interno della chiesa e i microfoni per 
diffondere il suono delle nostre voci, creando un’atmosfera suggestiva da vero 
concerto. La mattina dell’11 dicembre ero molto ansiosa e speravo nella piena 
riuscita di ogni canto. Silenziosamente durante il corso di tutto il pomeriggio, 

ricordo di aver ripassato ciascun brano almeno una decina di volte. 
Poi finalmente, alle 19,30, siamo andati in scena. Il caloroso applauso del 
pubblico ci ha accolti e tutti siamo stati impeccabili e addirittura i canti sono 
così piaciuti che la platea desiderava una replica. 
Sicuramente porterò nel mio cuore con grande gioia il ricordo di questi mesi 
passati nella preparazione del concerto, di tutti i momenti condivisi che hanno 
reso ancora più unito il nostro 
gruppo, ma anche delle difficoltà 
che abbiamo affrontato e ci hanno 
preparato a qualsiasi situazione.
Ringrazio il maestro Gianfranco 
per il grande impegno e la dedizi-
one la completa riuscita del con-
certo, tutti i musicisti e la parte 
strumentale che ci hanno accom-
pagnati durante le esibizioni, i 
lettori e gli attori della serata che 
hanno interpretato e spiegato nel 
migliore dei modi ciascun canto, 
l’Emporio solidale per la grande 
fiducia riposta nel nostro coro e infine un grazie speciale va ad ogni cantore per 
avermi fatta sentire accolta in una famiglia dove poter condividere un interes-
se comune. 
Purtroppo, a causa dell’aumento dei contagi, la replica del 5 gennaio 2022 è 
stata annullata, ma il nostro coro e l’Emporio Solidale si sono ripromessi di ri-
mandare l’evento a periodi migliori.  

di Eufemia Daraio

“Tante grazie per il pacco regalo (almeno Babbo Natale è passato anche da noi) …”.
Questo è solo uno dei tanti messaggi di ringraziamento ricevuti dalle famiglie 
che hanno trascorso un Natale un po’ più speciale grazie ai ragazzi della par-

rocchia di San Giacomo Apostolo a Ruvo.
Giovani e giovanissimi di Azione Cattolica, infatti, hanno pensato a un’iniziativa solida-
le nei confronti delle famiglie più bisognose del territorio. Pacchi regalo da scartare e 
scoprire che, nel periodo natalizio, rendono felici soprattutto i più piccoli, ma non solo!
Dapprima, hanno individuato le famiglie bisognose del territorio grazie all’aiuto della 

Caritas parrocchiale. Poi, ogni aderente ha contri-
buito alla creazione di pacchi regalo, racchiudendo 
una cosa buona da mangiare, qualcosa di caldo, un 
passatempo, un prodotto di bellezza e un biglietto 
d’auguri. Oggetti semplici, ma allo stesso tempo 
insoliti, che potessero portare una ventata di novità 
nelle loro case. Il 21 dicembre questi pacchi sono 
stati disposti formando un grande albero di Natale 
(secondo l’esempio di don Alberto Ravagnani) e poi 
donati dai ragazzi stessi a 34 adulti, 13 giovani e 8 
bambini, insieme, ovviamente, ai bisogni di prima 
necessità, procurati loro dalla Caritas. 
Vedere i loro volti felici, emozionati e sorpresi è 
stato il più bel ringraziamento che Giovani e Giova-

nissimi potessero mai ricevere. Non c’è cosa più bella del donare senza pretendere 
nulla in cambio, ma per il solo fine di veder nascere, in chi abbiamo di fronte, quella 
curva sul viso chiamata sorriso. E i loro messaggi di gratitudine sono arrivati per diversi 
giorni ancora. 

Non di solo cibo... di Sara Genisio

Un concerto per la solidarietà alla parrocchia S. Lucia

Bruno don Silvio, Capurso M. Alessandro (Grafico), Ceci Aurora, Ciccolella Aurora, Daraio Eufemia, de Candia Susanna M., Facchini Francesca, Gadaleta Alessan-
dro, Genisio Sara, Giangregorio Giulia, Grillo Giada, Iurilli Angelica, Mattia Anna, Nappi Maria Rosaria, Petruzzella Pierluigi, Rizzi Victoria Sparapano Luigi, 
Stallone Giorgia.

La redazione

I giovanissimi di S. Giacomo donano pacchi con regali insoliti 
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“Sotto il burqa” è il primo libro della Trilogia 
del Burqa, che comprende anche Il viaggio 
di Parvana e Città di fango, scritti dalla canadese Debo-

rah Ellis (ed. Best Bur).
Ambientato in Afghanistan, al tempo della dominazione talebana 
(1996-2001) narra la storia immaginaria, ma basata su vere testimo-
nianze raccolte dall’autrice, dell’undicenne Parvana. Lei è una ra-
gazza come tutte le altre, ma costretta a sottostare alle durissime 
limitazioni imposte dai talebani: in quanto donna non può 
uscire autonomamente, deve essere assolutamente accom-
pagnata da un uomo e deve indossare il burqa, un abito che 
copre ogni millimetro del suo corpo, dalla testa sino ai piedi. 
Parvana sceglie di ribellarsi a queste assurde regole e decide 
così di travestirsi da ragazzo per poter stare tranquillamente 
in strada e andare a lavorare, per aiutare la sua famiglia. Con 
semplicità e chiarezza il libro permette di riflettere su situazi-
oni che sembrerebbero appartenere ad un epoca tanto lonta-
na dalla nostra, ma che di fatto sono incredibilmente vicine. Alle 
ragazze è stato vietato andare a scuola insieme ai ragazzi, di fre-
quentare la scuola media e superiore, di svolgere sport, di ridere 
rumorosamente davanti ad altri uomini, di partecipare a feste, di 
utilizzare bagni pubblici, insieme a tante altre di queste proibizioni. 
A tutti, inoltre, non è consentito ascoltare musica, danzare, guarda-
re la televisione e gli uomini sono obbligati a crescere la barba e 
tagliare i capelli. Pensare che queste sono tutte cose per noi sconta-
te, che svolgiamo quotidianamente con naturalezza, ci fa capire 
quanto siamo fortunati a vivere in un Paese che accetta la diversità, 
che ci permette di vivere liberi e soprattutto consente alle donne di 
sentirsi parte integrante della società.                          Sara Genisio
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Sotto il burqa
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II DoMEnICa T.o.
Prima Lettura: Is 62,1-5 
Gioirà lo sposo per la sposa.

Seconda Lettura: 1Cor 12,4-11 
L’unico e medesimo Spirito distribuisce a 
ciascuno come vuole.

Vangelo: Gv 2,1-11 
Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei 
segni compiuti da Gesù.

A Cana di Galilea Gesù com-
pie il primo segno che chia-
risce il senso di tutta la sua 
vita. Nell’ambito di un pran-
zo nuziale, gli sposi deside-
rano comunicare agli amici 
e ai parenti la gioia e la fe-
licità dell’amore. Durante il 
pranzo, però, viene a man-
care il vino. Non è cosa 

strana se si tiene conto del modo di ce-
lebrare le nozze in quel tempo. Infatti la 
festa durava otto giorni. Il vino è l’ele-
mento festivo per eccellenza (cfr. Sir 31, 
27-28), annoverato anche fra le benedi-
zioni promesse ai tempi messianici. 
É il simbolo della gioia, della festa, e Gesù 
è l’unico che può offrire del vino vera-
mente buono, l’unico che può dare la 
vera gioia, un vino veramente nuovo. 
L’acqua delle abluzioni rituali è un sim-
bolo della Alleanza Antica, incapace di 
purificare veramente l’uomo. Invece il 
vino nuovo simboleggia un’alleanza 
nuova e definitiva, la sola efficace, con-
fermata con il sangue di Cristo. 
Di fronte alla situazione di vera angustia 
per quella famiglia, Maria espone la 
necessità a Gesù senza chiedergli nulla, 
ma ricordandogli così l’uso di offrire doni 
allo sposo, tra i quali sovente c’era il vino 
per il banchetto nuziale. Dentro questa 
prospettiva Gesù vede, nel servizio che 
gli viene chiesto, tutt’altra cosa di quella 
che, per ora, può vedervi sua madre. Per 
Giovanni “l’ora” per eccellenza è il grande 
momento della morte e della glorifica-
zione del Cristo, fonte di salvezza per 
l’umanità; “l’ora” del suo ritorno alla 
destra del Padre. Il titolo “donna” con il 
quale Gesù si riferisce alla madre non è 
un segno di distanza fredda, ma è un 
appellativo normale sulle labbra di Gesù 
durante il suo dialogo con le donne (così 
con la samaritana, con l’adultera, con 
Maria di Magdala) e sarà nuovamente 
usato per sua madre nella scena finale 
della Croce: “donna ecco tuo figlio”(19,26); 
un appellativo che si illumina come un 
richiamo a Gn 3,15.20: Maria è la nuova 
Eva, la “madre di tutti i viventi”. La Madre 
di Cristo si presenta davanti agli uomini 
come portavoce della volontà del Figlio, 
indicatrice di quelle esigenze che devono 
essere soddisfatte, affinché la potenza 
salvifica del Messia possa manifestarsi. 
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Angelantonio
Magarelli
Cappellano
ospedale
di Molfetta
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Cattedrale di Ruvo di Puglia 
Dalla luce all’austerità
Il Sedente racconta il soffitto dipinto della Cat-
tedrale di Ruvo di Puglia tra storia, memorie e 
ipotesi, indagandone la bellezza perduta del 
soffitto dipinto. L’opera, di cui sono circolate 

negli anni alcune foto 
parziali, torna oggi alla 
sua complessità grazie 
a un lavoro archivisti-
co, fotografico e icono-
grafico di ricostruzione 
di quanto perduto nei 
restauri dell’inizio del 
Novecento. La bellezza 
barocca, ritenuta per 
troppo tempo “bruttez-
za”, riprende così il suo 
posto nella memoria 

della città per tramandare ai posteri le idee e 
le emozioni di uomini e donne che dalla metà 
del Settecento hanno rivolto le loro preghiere 
al cielo, incrociando lo sguardo severo e acco-
gliente di uomini santi e angeli magnifici. L’o-
pera è stata curata nella sua complessità, stori-
ca e grafica, da Francesco Lauciello, studioso 
delle vicende patrie e curatore del portale il 
Sedente insieme a sua moglie Teresa. Il volume, 
in un agile formato tascabile, è interamente 
illustrato ed è disponibile presso la Pro Loco di 
Ruvo di Puglia o richiedendolo direttamente 
alla redazione del Sedente all’indirizzo email: 
redazione@ilsedente.it.

caRitaS dioceSana

Servizio civile
Scadenza 26 gennaio 2022 ore 14
Anche per la Caritas Diocesana è possibile pre-
sentare domanda per i seguenti progetti:
AVANTI IL PROSSIMO – MOLFeTTA
Posti disponibili: 8 di cui 2 riservati a candidati 
con “Basso Reddito” (ISEE fino a € 10.000);
area di intervento: adulti e terza età in condi-
zioni di disagio.
è possibile presentare domanda nelle sedi di 
progetto:
– Centro di ascolto cittadino – Molfetta
– Centro di ascolto cittadino – Ruvo
– Centro di ascolto cittadino – Giovinazzo
– La casa di Santa Luisa – Terlizzi
CARITAS MOLFeTTA CONTRO LA POVeRTà 
eDUCATIVA
Posti disponibili: 12 di cui 3 riservati a candida-
ti con “Basso Reddito” (ISEE fino a € 10.000);
area di intervento: minori e giovani in condi-
zioni di disagio o di esclusione sociale.
è possibile presentare domanda nelle sedi di 
progetto:
– Centro d’ascolto cittadino – Ruvo di Puglia,
– Centro Minori Carlo Acutis – Giovinazzo, 
– La casa di Santa Luisa – Terlizzi
Ogni aspirante potrà presentare una sola do-
manda per una sola sede.

Il servizio civile presso la Caritas diocesana di 
Molfetta ha durata di 12 mesi per n. 25 ore di 
impegno settimanale. Per maggiori informazio-
ni sul progetto o aiuto per la compilazione 
della domanda online scrivici a: infoscu.carita-
smolfetta@gmail.com

unitaLSi MoLFetta
nuovo direttivo e Servizio civile

Domenica 5 dicembre, i soci dell’Unitalsi dio-
cesana, con ampia partecipazione al voto, 
hanno rinnovato il direttivo della Sottosezione 
di Molfetta per i prossimi cinque anni, eleggen-
do Marianna Porta presidente e i consiglieri 
Cinzia Cesareo, Angela De Palma, Maria Diolini, 
Sergio Magarelli e Fedora Nettis. Informiamo 
inoltre che anche presso l’UNITALSI di Molfetta 
sarà possibile svolgere il Servizio Civile. Tutte le 
informazioni sono disponibili su www.unitalsi.
it. Domande entro il 26 gennaio prossimo.

caRitaS dioceSana

Banco farmaceutico

coMunicazioni SociaLi

S.Messa con i Giornalisti
Lunedì 24 gennaio, in occasione della festa di 
S. Francesco di Sales, a 400 anni dalla sua mor-
te, il Vescovo presiederà una Messa con giorna-
listi, operatori dei media e animatori della co-
municazione della Diocesi, alle ore 18,30 
presso la parrocchia S. Achille in Molfetta.
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a 400 anni dalla morte

V. MarinelliLuigi
Sparapano
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Luce e Vita

Brividi di gioia hanno attraversa-
to la schiena e il cuore di quanti 
erano presenti alla Celebrazione di 

sabato 15 gennaio nella Cattedrale di 
Molfetta o hanno partecipato tramite i 
media. Il Cardinale, arcivescovi e vescovi, 
sacerdoti, seminaristi, autorità civili e 
militari, famigliari di don Tonino, gente 
comune, tanti altri, anziani e ammala-
ti, da tutta Italia e anche oltre, dalle 

case. Forse un po’ meno i giovani e forse anche meno 
quei privilegiati da don Tonino, i poveri, ai quali 
quel lieto annuncio, portato dal Cardinale, occorre-
rà far giungere, e non solo con parole, nel tempo 
che ci sta dinanzi.

Il pensiero grato è andato a quanti hanno avviato 
e operato, senza clamori, perché questo momento 
arrivasse: tra tutti, Mons. Luigi Martella e don Mimmo 
Amato. Ma questa tappa non può solo appagarci per 
l’onore di aver conosciuto e collaborato con il Venera-
bile. Ci impegna nella preghiera per la sua beatifica-

zione e canonizzazione. E ci impegna ancor più per la 
nostra santificazione. Per questo l’ascolto dei discorsi 
ufficiali fatti durante la Messa (e documentati in que-
ste pagine) circa il riconoscimento delle virtù di don 
Tonino, è stato e dovrà essere anche un momento 
gravido di inquietudine. Di quella sana inquietudine 
che porti ciascuno a verificare se stesso avendo come 
misura di riferimento la cifra del Vescovo Bello:

“Amate Gesù Cristo” è il criterio ordinatore della mia 
vita? “Amate i poveri” trova concretezza nei miei gior-
ni? Come faccio mio l’invito ad “amare la povertà” e 
quale uso faccio del denaro e dei beni materiali?

Come vivo la mia laicità, quell’essere “uomini fino 
in cima” nella famiglia, sul posto di lavoro e nella 
Chiesa? Come traduco nella prassi, in quanto sindaco 
o consigliere comunale o politico ad ogni livello, quel-
la “mistica arte” che è la politica?

Da pastore che annuncia la Parola mi attengo a 
quello che dico cercando di “adempierlo con tutte le 
forze”? Le domande sono tante altre. 

E dobbiamo porcele. Da soli e insieme.

Venerabilità di don Tonino
gioia e sana inquietudine
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Venerabilità

Nella cornice, sug-
gestiva ed armo-
niosa di questa 

Cattedrale, dove per ben 
undici anni il Venerabile 
Mons. Antonio Bello ha 
celebrato l’Eucaristia e ha 
insegnato come “maestro 
autentico della fede” 

(Christus Dominus, 2), rivolgo a Lei, 
Eminenza, il saluto gioioso e sincero, 
unitamente al sentimento di gratitudi-
ne per aver accettato di presiedere 
l’Eucaristia, in cui sarà data ufficiale 
lettura del Decreto di Venerabilità in 
favore di don Tonino, che il Santo Padre 
ha autorizzato a promulgare il 25 no-
vembre 2021, ordinando di renderlo 
pubblico durante la Conferenza Episco-
pale Italiana, a Roma, e di trascriverlo 
negli Atti della Congregazione delle 
Cause dei Santi. 

Riporto qui uno speciale messaggio 
di Sua Eminenza il Cardinale Angelo 
Amato, nostro illustre concittadino e 
già Prefetto della Congregazione delle 
Cause dei Santi: “Eccellenza, compli-
menti per il bel traguardo della Venera-
bilità. Mi unisco alla vostra gioia e anche 
al vostro grande desiderio di imminente 
Beatificazione (di don Tonino Bello). Vi 
accompagno con la preghiera e la stima. 
Fraternamente. Card. Angelo Amato”.

Il riconoscimento dell’eroicità delle 
virtù teologali e cardinali permette ora 
di proporre il nostro amato Vescovo 
quale testimone credibile del Vangelo, 
e rappresenta una singolare Grazia con 
cui il Signore desidera benedire non 
solo questa Diocesi e quella di Ugento-
Santa Maria di Leuca, ma la Chiesa 
tutta.

Il sentimento di profonda e sincera 
gratitudine lo estendo anche ai miei 
confratelli nell’episcopato: a Mons. 
Donato Negro, Arcivescovo di Otranto 
e Presidente della Conferenza Episco-
pale Pugliese; a Mons. Vito Angiuli, 
Vescovo della Diocesi di Ugento-Santa 
Maria di Leuca; a Mons. Felice Di Mol-
fetta, Vescovo emerito della Diocesi di 
Cerignola-Ascoli Satriano; agli Ecc.mi 
Mons. Domenico Battaglia, Arcivescovo 
di Napoli; a Mons. Giovanni Ricchiuti, 
Arcivescovo-Vescovo di Altamura-Gra-
vina-Acquaviva delle Fonti; Mons. 

Giuseppe Satriano, Arcivescovo di Bari 
- Bitonto; Mons. Franco Moscone, Arci-
vescovo di Manfredonia-Vieste-San 
Giovanni Rotondo; Mons. Leonardo 
D’Ascenzo, arcivescovo di Trani, Mons.
Mario Paciello, Vescovo emerito di Al-
tamura – Gravina – Acquaviva delle 
Fonti, Mons. Luigi Mansi, Vescovo di 
Andria, che insieme ai sacerdoti, ai 
diaconi, ai religiosi, alle religiose e ai 
seminaristi accompagnati dal Rettore 
Mons. Giovanni Caliandro, alcuni edu-
catori e dal Preside della Facoltà Teo-
logica di Puglia Prof. don Vito Mignoz-
zi, hanno desiderato prender parte a 
questa tanto attesa Celebrazione euca-
ristica, il cui risvolto ecclesiale rimarrà 
ben custodito nel cuore di tutti. 

Saluto e ringrazio anche il Postula-
tore della Causa, Mons. Luigi de Palma 
impossibilitato ad essere presente 
questa sera, il vice Postulatore P. Ales-
sandro Mastromatteo OFM, e tutti co-
loro che, a diverso titolo, hanno colla-
borato per la buona riuscita della 
compilazione della Positio super vita, 
virtutibus et fama sanctitatis, special-
mente Mons. Maurizio Tagliaferri, Re-
latore della Causa e il Prof. Ulderico 
Parente, suo Collaboratore (impedito 
all’ultimo momento ad essere tra noi 
stasera). 

Ringrazio altresì il Presidente della 
Regione Puglia Michele Emiliano, qui 
rappresentato dalla Dott. ssa Mimma 
Gattulli; il Prefetto della Città metropo-
litana di Bari la Dott.ssa Antonia Bono-
mo; il Dottor Roberto Garofoli, Sotto-
segretario di Stato alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, i sindaci, le au-
torità civili e militari delle quattro città 
della Diocesi, il sindaco di Alessano, e 
tutti i convenuti, particolarmente i fa-
miliari del Venerabile (il fratello, Trifo-
ne Bello) e il Dott. Giancarlo Piccinni, 
Presidente della Fondazione “Don To-
nino Bello”. 

Ancora, la mia grata riconoscenza 
va a tutti coloro che si sono impegnati, 
a vario titolo e in diverso modo, per la 
preparazione di questa Celebrazione 
eucaristica, specie a Tele Padrepio, Tele 
Dehon e all’Ufficio Diocesano delle 
Comunicazioni Sociali).

Eminenza, Lei che ha conosciuto 
personalmente il Venerabile don Toni-

no e che ha valutato i suoi scritti in 
qualità di Censore teologo, definendo-
lo “Vescovo povero a servizio dei poveri”, 
continui ad accompagnare, come ha 
fatto fino ad ora, ogni passaggio dell’a-
mato Pastore della Chiesa del grembiu-
le verso gli onori degli altari. 

Il Relatore della Causa ha dichiarato 
che il Venerabile è “stato uno dei pro-
tagonisti più vivaci della Chiesa italiana 
del Novecento”. In effetti, la sua vivaci-
tà si è espressa nell’impegno coraggio-
so a vantaggio degli ultimi, nella testi-
monianza gioiosa di una vita coerente, 

nella profezia vera delle “parole sco-
mode”, nelle iniziative stravaganti per 
una nuova cultura della pace, nello 
sguardo ininterrotto al Cielo per un 
rinnovato Paradiso sulla terra. 

A lei, Eminenza, e all’intera Congre-
gazione delle Cause dei Santi, di cui è 
Prefetto, assicuriamo la nostra preghie-
ra affinché ogni delicato passo in favo-
re di don Tonino e di altri candidati alla 
santità, venga compiuto secondo la 
volontà del buon Dio, che ci invita ad 
essere santi, come Lui, il Signore Dio 
nostro, è Santo (cf. Lev 19,2). Ancora 
grazie a tutti e, come ci ha indicato 
Papa Francesco durante la sua omelia 
a Molfetta il 20 aprile 2018: “Nutriamo-
ci del Pane di vita e della Parola che 
salva (…). Così, come don Tonino, sare-
mo sorgenti di speranza, di gioia e di 
pace”.

don Tonino, Vescovo povero
al servizio dei poveri

IL SALUTO Le parole con cui Mons. Domenico Cornacchia ha accolto e salutato il Card. 
Marcello Semeraro all’inizio della celebrazione. Bello, protagonista della Chiesa del ‘900

Mons.
Domenico
Cornacchia
Vescovo

Foto della cerimonia: 
Onofrio
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“Se santo è 
colui che 
risponde 

alla chiamata, ne 
deriva che la tenuta 
cristiana di una per-
sona o di una comu-
nità, va giudicata in 
rapporto alla santi-

tà, non in rapporto a parametri 
appariscenti di suc-cesso, o di or-
ganizzazione, o di efficienza, o di 
consenso” (A. BELLO, Programma 
pastorale 1989-90, 7).

L’universale chiamata alla 
santità, così come ha insegnato il 
Concilio Ecumenico Vaticano II, è 
l’itinerario lungo cui il Servo di Dio 
Antonio Bello ha indirizzato i fe-
deli della Chiesa affidata alla cura 
del suo ministero episcopale. Del 
resto, il proposito della santità 
orientò costantemente la sua 
stessa vita ed opera pastorale.

Il Servo di Dio nacque ad Ales-
sano, in diocesi di Ugento-Santa 
Maria di Leuca, il 18 marzo 1935. 
Morto prematuramente il padre, 
insieme ai suoi due fratelli fu 
cresciuto dalla madre e dagli zii 
paterni. La madre soprattutto, 
donna di fede semplice e solida, 
esercitò un forte influsso nella 
formazione del carattere e della 
spiritualità del Servo di Dio. L’e-

sempio e la vicinanza del parroco 
condussero poi il piccolo Antonio 
verso il sacerdozio. Entrò nel Se-
minario di Ugento all’età di 10 
anni, poi passò al Pontificio Semi-
nario Regionale Pugliese di Mol-
fetta per compiere gli studi licea-
li. Per desiderio del vescovo di 
Ugento, Giuseppe Ruotolo, si tra-
sferì a Bologna, presso il Semina-
rio dell’Opera Nazionale di Assi-
stenza Religiosa e Morale degli 
Operai, nel quale si formavano i 
cappellani del lavoro. L’8 dicem-
bre 1957 fu ordinato presbitero 
ad Alessano. Tornò a Bologna ed 
ottenne la licenza in teologia 
presso la Facoltà di Venegono. 
Nell’ambito della propria diocesi 
fu quindi vicerettore del Semina-
rio e poi rettore dal 1974. Nel 
frattempo conseguì il dottorato in 
teologia alla Pontificia Università 
Lateranense. Fu vicario episcopa-
le per la pastorale, vicario econo-
mo nella parrocchia del Sacro 
Cuore di Ugento e dal 1979 par-
roco della Natività di Maria a Tri-
case.

Dopo la morte della madre, 
fino a quel momento bisognosa 
di assistenza, accettò l’elezione 
alla sede episcopale di Molfetta, 
Giovinazzo e Terlizzi e ricevette 
l’ordinazione il 30 ottobre 1982. 
Pochi mesi più tardi, a quella sede 
si aggiunse la diocesi di Ruvo. 
Tutte e quattro le diocesi furono 
quindi pienamente unificate nel 
1986.

Sin dagli albori del suo nuovo 
ministero, si manifestò il profilo 
episcopale del Servo di Dio, carat-
terizzato da affabilità e generosità, 
assoluto disinteresse per se stesso, 
stile sobrio e povero, totale dedi-
zione e infaticabilità. Aveva un’at-
tenzione speciale per i problemi 
dei lavoratori e per il dilagare 
della povertà nelle famiglie. La 
nomina a presidente del movi-
mento Pax Christi nel 1985 quasi 
lo consacrò annunciatore di giu-
stizia ed operatore di pace, anche 
in teatri di flagrante guerra. Nel 
governo della diocesi si impegnò 

per il clero e le vocazioni, e pro-
mosse l’apostolato dei laici. Pre-
dicava con un linguaggio origina-
le, ricco di immagini e denso di 
contenuti, talvolta poetico, e così 
parimenti scriveva.

Nello stesso tempo emergeva 
il profilo spirituale del Servo di 
Dio, con al centro l’ascolto della 
Parola di Dio, la celebrazione 
dell’Eucaristia e la devozione alla 
Madre di Dio. Fu guidato dalla 
fede, dalla più tenera età fino 
all’ultimo respiro di vita. Prima di 
tutto ai malati, a quanti soffrivano 
ingiustizie e ai più deboli insegna-
va la speranza, che aveva inner-
vata nel proprio animo. La carità 
fu l’ideale supremo del Servo di 
Dio ed egli la rendeva concreta e 
tangibile tanto personalmente, 
quanto nel contesto ecclesiale, 
sociale e politico. Nutriva un amo-
re pieno per Dio ed amava la 
Chiesa, serbando sempre perfetta 
fedeltà alla retta dottrina ed ob-
bedienza totale al magistero del 
Sommo Pontefice. Con pazienza 
e senza rancore alcuno sopportò 
le difficoltà e le accuse di quanti 
disapprovavano sue affermazioni 
od iniziative. Con grande indul-
genza considerava le debolezze 
umane, curava ferite interiori, 
condivise gioie o sofferenze di 
tanti.

Fino all’incontro definitivo con 
il Signore, che avvenne nel pome-
riggio del 20 aprile 1993, soppor-
tò per due anni con fiducia e 
fortezza le atroci sofferenze di una 
grave malattia. Si spense con gli 
occhi fissi sulla Vergine Maria e 
raccomandandosi a lei, che aveva 
chiamato “Donna dell’ultima 
ora”. Alle sue esequie presero 
parte numerosi vescovi, circa tre-
cento sacerdoti e cinquantamila 
fedeli. Il Servo di Dio volle essere 
inumato nel cimitero di Alessano, 
dove la sua tomba è meta di con-
tinue visite. Il 20 aprile 2018, a 25 
anni dalla sua morte, anche il 
Sommo Pontefice Francesco vi ha 
sostato in preghiera. 

Per la diffusa fama di santità, 

che circondò il Servo di Dio in vita 
e dopo la morte, si ritenne oppor-
tuno istruirne la Causa di beatifi-
cazione e canonizzazione. La 
prima sessione dell’Inchiesta 
diocesana, celebrata presso la 
Curia ecclesiastica di Molfetta-
Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi, si tenne 
il 30 aprile 2010 e i suoi lavori si 
conclusero il 30 novembre 2013. 
Allorché essa il 17 aprile 2015 
ebbe ottenuto il decreto di validi-
tà giuridica da parte di questa 
Congregazione delle Cause dei 
Santi, venne preparata la Positio. 
Si è quindi discusso, nella moda-
lità consueta, se il Servo di Dio 
abbia esercitato in grado eroico le 
virtù cristiane. I Consultori Teolo-
gi hanno espresso il loro voto af-
fermativo il 10 giugno 2021. I 
Padri Cardinali e Vescovi, nel 
corso della Sessione Ordinaria del 
16 novembre 2021, hanno rico-
nosciuto che il Servo di Dio ha 
esercitato eroicamente le virtù 
teologali, cardinali ed annesse. 

Il sottoscritto Cardinale Prefet-
to ha quindi presentato al Sommo 
Pontefice Francesco un’accurata 
sintesi di tutte queste cose. Sua 
Santità, accogliendo e conferman-
do i voti della Congregazione 
delle Cause dei Santi, ha oggi di-
chiarato: Sono provate le virtù 
teologali Fede, Speranza e Carità 
verso Dio e verso il prossimo, 
nonché le cardinali Prudenza, 
Giustizia, Fortezza e Temperanza 
ed annesse in grado eroico del 
Servo di Dio Antonio Bello, Vesco-
vo di Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-
Terlizzi, nel caso e per il fine di cui 
si tratta.

Il Sommo Pontefice ha poi di-
sposto che il presente decreto 
venga pubblicato e inserito negli 
atti della Congregazione delle 
Cause dei Santi.

Dato a Roma il 25 novembre 
nell’anno del Signore 2021
MARCELLO Card. SEMERARO 
Prefetto
+FABIO FABENE Arciv. tit. di 
Montefiascone, segretario

Venerabile Antonio Bello
Decreto sulle virtù eroiche

CONGREGAZIONE DELLE CAUSE DEI SANTI Testo del documento letto durante 
la celebrazione presieduta dal Card. Marcello Semeraro

Card.
Marcello
Semeraro
Prefetto
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Torno qui a Molfetta e celebro in questa catte-
drale col cuore non soltanto colmo di emozioni, 
ma pure ricco di tanti ricordi. Mai avrei immagina-

to di salire su questa Cattedra per presiedere un’Eucaristia 
rivestito della dignità cardinalizia e, per giunta, per 
rendere pubblico il decreto di venerabilità per il Servo di 
Dio Antonio Bello: don Tonino, come sempre lo abbiamo 
chiamato. Ringrazio, 
dunque, il vescovo 

diocesano, Mons. Domenico Cornac-
chia, per avere programmato que-
sto rito e, con lui, saluto il presbite-
rio diocesano dove rivedo tanti 
volti a me cari, sia per amicizia, sia 
per collaborazione, sia per discepo-
lato nel Seminario Regionale. Con 
loro saluto gli arcivescovi e vescovi 
presenti e, per tutti, il Presidente 
della CEP Mons. Donato Negro, ar-
civescovo di Otranto e primo succes-
sore in Molfetta di Mons. A. Bello. 
Questo medesimo saluto lo estendo 
di vero cuore a tutti i fedeli e, con 
loro, alle Autorità presenti. Di ogni 
ordine e grado.

Ho vissuto qui a Molfetta trenta-
cinque anni della mia vita e tutto il 
mio ministero di presbitero lo de-
posi ai piedi della Regina Apuliae, 
quando, appresa in segreto dall’ar-
civescovo C.F. Ruppi la mia nomina 
alla Chiesa di Oria, vi tornai da solo 
al mattino del 13 luglio 1998. Per tutti quegli anni, fin da giovane 
seminarista, scrutando l’orizzonte dal porto di Molfetta ho sempre 
veduto nella luce del tramonto il santuario della Madonna dei Marti-
ri: luoghi, ambedue, dedicati a Maria, la «donna del vino nuovo», come 
l’avrebbe chiamata don Tonino che, rivolto a lei, dice: «fautrice così 
impaziente del cambio, che a Cana di Galilea provocasti anzitempo il 
più grandioso esodo della storia, obbligando Gesù alle prove genera-
li della Pasqua definitiva, tu resti per noi il simbolo imperituro della 
giovinezza» (Scritti, VI, 32). Questa invocazione vogliamo ripeterla 
anche noi oggi, in questa Chiesa che, dal 1982 al suo transito alla casa 
del Padre, lo ha avuto come padre, fratello ed amico e viva immagine 
di Cristo, nostra speranza (cf. Giovanni Paolo II, Pastores gregis, n. 4).

Non è davvero il caso, carissimi, che io ripeta qui il profilo spiritua-

In Cristo il senso della vita

OMELIA Il testo dell’accorata riflessione ispirata al Vangelo delle nozze di cana. 
“E se oggi ci fosse il banchetto di Cana? Se oggi vi fossimo invitati noi, discepoli di Gesù 

insieme con lui, al posto di quelli che l’accompagnarono duemila anni fa; se oggi Maria 
dovesse rivolgere a Gesù una sua costatazione e un suo implicito appello, cosa direbbe?

Card.
Marcello
Semeraro
Prefetto

Dopo l’annun-
cio arrivato 
a Novembre, 

il pomeriggio di sa-
bato 15 gennaio nel-
la cattedrale di Mol-
fetta si è svolta la 
celebrazione eucari-
stica presieduta dal 

cardinale Marcello Semeraro, 
Prefetto della Congregazione delle 
Cause dei Santi, con la lettura del 
decreto di Venerabilità di don 
Tonino Bello.

Il nome di don Tonino, venera-
to già prima della sua morte, su-
scita emozioni, evoca la figura di 
un uomo giusto che ci ha saputo 
rigenerare alla fede, che ci ha ra-
piti con le sue parole e con i suoi 
silenzi fecondi, carichi di sapienza. 
Don Tonino ha attuato una pasto-
rale per il popolo che partiva dal 
popolo, dai poveri, per i quali ha 
superato ogni barriera fino ad 
ospitarli nella sua casa.

"Sono provate le virtù teologa-
li Fede, Speranza e Carità verso Dio 
e verso il prossimo, nonché le 
cardinali Prudenza, Giustizia, 
Fortezza e Temperanza ed annes-
se in grado eroico del Servo di Dio 
Antonio Bello, Vescovo di Molfetta-
Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi". 

Alla lettura delle parole finali 
del decreto è seguito un lungo 
applauso dei fedeli, applauso 
della sua gente, di chi lo ha cono-
sciuto di persona e di chi ne ha 
ricevuto memoria attraverso i 
racconti e gli scritti. 

Il decreto di riconoscimento 
delle sue virtù, che già contiene un 
richiamo forte alla santità di don 
Tonino così recita: "L’universale 
chiamata alla santità così come ha 
insegnato il Concilio Ecumenico 
Vaticano II, è l’itinerario lungo cui 
il Servo di Dio Antonio Bello ha 
indirizzato i fedeli della Chiesa 
affidata alla cura del suo ministe-
ro episcopale. Del resto, il propo-

sito della santità orientò costante-
mente la sua stessa vita ed opera 
pastorale". Il decreto tratteggia il 
volto di don Tonino e del suo 
agire: "Sin dagli albori del suo 
nuovo ministero si manifestò il 
profilo episcopale del Servo di Dio, 
caratterizzato da affabilità e gene-
rosità, assoluto disinteresse per se 
stesso, stile sobrio e povero, totale 
dedizione e infaticabilità. Aveva 
un’attenzione speciale per i pro-
blemi dei lavoratori e per il dila-
gare della povertà nelle famiglie". 
"Fu guidato dalla fede, dalla più 
tenera età fino all’ultimo respiro 
di vita . Prima di tutto ai malati, a 
quanti soffrivano ingiustizie e ai 
più deboli insegnava la speranza, 
che aveva innervata nel proprio 
animo. La carità fu l’ideale supre-
mo del Servo di Dio ed egli la 
rendeva concreta e tangibile tanto 
personalmente, quanto nel con-
testo ecclesiale, sociale e politico. 
Nutriva un amore pieno per Dio 
ed amava la Chiesa, serbando 
sempre perfetta fedeltà alla retta 
dottrina ed obbedienza totale al 
magistero del Sommo Pontefice. 
Con pazienza e senza rancore al-
cuno sopportò le difficoltà e le 
accuse di quanti disapprovavano 
sue affermazioni od iniziative. Con 
grande indulgenza considerava le 
debolezze umane, curava ferite 
interiori, condivise gioie o soffe-
renze di tanti". 

Dopo la proclamazione della 
sua venerabilità, la Chiesa aspetta 
il riconoscimento del miracolo, 
quello che il card. Semeraro, citan-
do il Papa, ha definito “Il dito di 
Dio”. Per questo il vescovo Cornac-
chia ha invitato alla preghiera per 
la beatificazione del venerabile 
Servo di Dio Antonio Bello, un’in-
vocazione distribuita su cartonci-
no, nella quale don Tonino viene 
indicato come "sollecito successo-
re degli apostoli, testimone del 
Vangelo e costruttore di pace". 

Una Chiesa in festa
LA CRONACA In attesa del “Dito di Dio”

Francesca
Balsano
Redazione
Luce e Vita
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le ed umano di mons. Bello. Lo conoscete bene 
ed è stato, oltre tutto, sinteticamente disegna-
to dal Decreto, letto all’inizio di questa Santa 
Messa. Mi soffermerò, allora, sul titolo maria-
no che ho appena ricordato ed è particolar-
mente adatto a noi, che abbiamo appena 
ascoltato il racconto delle nozze di Cana: un 
testo che, nell’insieme del quarto vangelo, 
occupa un posto qualificante e che, nonostan-
te i lunghi e numerosi studi dedicatigli dagli 
esegeti, conserva ancora nascoste, inesauribi-
li ricchezze. Il mistero di Cana, infatti, è epifa-
nico come quello dei Magi e del Battesimo del 
Signore al Giordano: «Tre prodigi celebriamo 
in questo giorno santo: oggi la stella ha gui-
dato i magi al presepio, oggi l’acqua è cambia-
ta in vino alle nozze, oggi Cristo è battezzato 
da Giovanni nel Giordano per la nostra salvez-
za, alleluia», abbiamo ripetuto nei Vespri del 
6 gennaio. E se oggi ci fosse il banchetto di 
Cana? Se oggi vi fossimo invitati noi, discepoli 
di Gesù insieme con lui, al posto di quelli che 
l’accompagnarono duemila anni fa; se oggi 
Maria dovesse rivolgere a Gesù una sua costa-
tazione e un suo implicito appello, cosa direb-
be?

Su quel: «Non hanno vino», che il libro 
della Genesi chiama «sangue dell’uva» (49,11), 
molto hanno scritto, gli studiosi. Nell’Antico 
Testamento simboleggia la Parola di Dio e 
soprattutto la Sapienza, che dopo avere im-
bandito la tavola e mesciuto il vino esorta: 
«Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino 
che io ho preparato. Abbandonate l’inespe-
rienza e vivrete, andate diritti per la via dell’in-
telligenza» (Pr 9,5-6). Ed ecco che con intelli-
genza esegetica don Tonino scrive che proprio 
nell’accoglienza del Verbo si gioca il senso 
della vita e spiega: «Più che “senso”, è meglio 
dire “sapienza”. Cioè sapore, gusto. Il sale 
della minestra: quello che manca oggi. Se 
Maria presenziasse con Gesù, come in un 
giorno in Cana di Galilea, ai nostri banchetti, 
non direbbe più: “Figlio non hanno più vino”, 
ma direbbe: Figlio, non hanno più sale…» 
(Scritti, VI, 243).

Anche questo passaggio di mons. Bello è 
ricco di significati e di simboli: il sale dona 
sapore, ma anche purifica e dona incorrutti-
bilità. Gesù ci vuole «sale della terra» (Mt 5,13). 
Nella memoria di don Tonino sarà tornata 
certamente la frase battesimale: «sale della 
sapienza» che, come richiama un testo me-
dievale, aiuta a non perdere il sapore di Cristo 
sì da divenire insipienti e fatui (cf. PL 102, 318). 
Il 55mo Rapporto Censis (2021) ci ha dato un 
allarme: «Accanto alla maggioranza ragione-
vole e saggia si leva un’onda di irrazionalità. 
È un sonno fatuo della ragione, una fuga fa-
tale nel pensiero magico, stregonesco, sciama-
nico, che pretende di decifrare il senso occul-
to della realtà…». In un testo del 1987 – ossia 
di trentacinque anni or sono – don Tonino 
scriveva: «Ci vuole un bel coraggio a dire che 
il vino è segno di gratuità e di festa, quando 
per noi è divenuto l’emblema drammatico 

dell’evasione e della fuga, che accomuna i 
tossici agli alcolisti, gli ultrás ai barboni… Ci 
si appiattisce in una esistenza che scorre, 
senza più stupore, senza più spessore, come 
le immagini sul video. E noi compiamo le 
nostre scelte come se spingessimo i tasti di un 
telecomando: crediamo di scegliere, e invece 
siamo scelti. Si muore per anemia cronica di 
gioia. Si moltiplicano le feste, ma manca la 
festa. E le letizie diventano sbornie; gli incon-
tri, frastuoni; e i rapporti umani, orge da 
lupanari» (Scritti, VI, 102). 

Maria, allora, oggi, direbbe: «Figlio, non 
hanno più sale…» Per il nostro Servo di Dio 
ciò indicava l’importanza, la necessità di 
avere, di trovare in Cristo il senso della vita: 
«di questo orientamento decisivo, di questo 
intimo significato delle cose, di questo pro-
fondo “perché”, oggi sentiamo tutti un incre-
dibile bisogno» (Scritti, VI, 243). E fu questo 
pure l’estremo suo saluto, nell’ultima Messa 
crismale celebrata, qui, in questa Cattedrale 
di Molfetta l’8 aprile 1993: «Coraggio – disse! 
Vogliate bene a Gesù Cristo, amatelo con 
tutto il cuore, prendete il Vangelo tra le mani, 
cercate di tradurre in pratica quello che Gesù 
vi dice con semplicità di spirito». Sono paro-
le che per il loro contenuto, il contesto e 
l’ora in cui furono dette, basterebbero da sole 
a testimoniare della santità di don Tonino. 
Nonostante i quasi trent’anni trascorsi, se 
facciamo silenzio e facciamo tacere ogni 
altra voce, queste parole possiamo sentirle 
risuonare fra queste mura.

E poiché «non può amare Dio che non 
vede, chi non ama il proprio fratello che 
vede» (1Gv 4,20) don Tonino subito aggiunse: 
«Poi, amate i poveri. Amate i poveri perché 
è da loro che viene la salvezza, ma amate 
anche la povertà» (Scritti, VI, 351). Emergeva 
qui l’anima francescana di don Tonino; quel-
la medesima, che aleggiò nel conclave di metà 
marzo 2013. «E lui mi abbracciò, mi baciò e 
mi disse: “Non dimenticarti dei poveri!”. E 
quella parola è entrata qui: i poveri, i poveri» 
(Francesco, Udienza del 16 marzo 2013).

Preghiera per la beatificazione 
e canonizzazione 

del Venerabile Antonio Bello

O Padre, ricco di misericordia, 
che hai colmato dei tuoi doni 

il Venerabile don Tonino Bello, 
sollecito successore degli Apostoli, 

testimone del Vangelo e costruttore di pace, 
ti preghiamo di sigillare la sua santità 

con la tua divina approvazione, 
affinché rendiamo lode al tuo nome, 

attraverso l’imitazione della sua vita virtuosa, 
spesa con gioia al servizio dei poveri e degli ultimi. 

L’amore che lo condusse in ogni periferia esistenziale 
ci sproni ad alzare lo sguardo verso di te, 

per rafforzare la fede, nutrire la speranza e abbracciare la carità. 
Concedici di essere, come lui, Chiesa del grembiule, 

rispondendo, con umiltà e gioia, alla nostra vocazione. 
Alla sua intercessione affidiamo i nostri propositi, 

certi di ricevere le grazie che invochiamo. 
Per Cristo nostro Signore. 

Amen

La diretta della Celebrazione
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La distanza che separa 
Tricase da Correggio (RE) 
è di circa 939 km. 

Si tratta di località lontane geo-
graficamente ma che celano un 
inaspettato legame. 

In primis, un parallelismo 
storico che affonda le radici in 
un passato millenario e che si 

snoda nei secoli all’insegna di una crescita 
etica e politica improntata alla difesa dei più 
alti valori della libertà, della difesa della patria, 
della custodia della fede. Culla di personalità, 

come quella di don Tonino, dai tratti e doti 
umane inconfondibili e di famiglie, come 
quella dei Santacroce, promotrici di cultura e 
di fede.

Tricase non è altro che l’evoluzione urba-
nistica della sua origine etimologica “tre caso-
lari”, che stigmatizzano una realtà sociale in-
trisa di tradizioni ancestrali che connotano 
volti, rituali, pensieri che sembrano solcare 
indelebili il tempo come gli aratri in uso cam-
pi assolati di giorno e la cui polvere profuma 
la sera i fitti discorsi sull’oggi e sul domani, 
all’ombra delle stelle. 

Correggio, dal latino o dallo spagnolo ”stri-
scia di terra tra le paludi”, evidenzia, per la 
sua posizione, la dipendenza da un’altra do-
minazione, quella asburgica, e lo slancio a 

proiettarsi verso una realtà più mittel-euro-
pea, e ad assorbirne gli stimoli culturali e so-
ciali più progressisti.

Sin dai primi decenni del secolo scorso, 
sono entrambe accumunate da numerose 
testimonianze di rispetto della popolazione 
per la parrocchia, punto di arrivo e di parten-
za di una fitta rete di scambi commerciali, 
politici, sociali che vede protagonista di sicuro 
il parroco.

Dal comune salentino, parte per Bari per 
perfezionare i suoi studi nel ’41, Antonio (To-
nino) Santacroce. La dirigenza della seconda 
Clinica di Ortopedia all’Università di Bari sarà 
una delle molteplici attività che vedrà il gio-
vane medico impegnato nella cura dei pazien-
ti colpiti da un tipo particolare di tumore 
dell’anca. Anche i suoi fratelli, Oreste e Lucio, 
sono destinati ad un futuro prestigioso, ma 
restano a Tricase dopo aver perfezionato i loro 
studi. Aida e Licia, le loro mogli, faranno della 
Chiesa della Natività il centro della loro vita 
soprattutto quando sarà chiamato ad animar-
la un giovane prete del posto: don Antonio 
Bello. 

La nomina di questo più che brillante sa-
cerdote, già “monsignore”, forse citato da 
Paolo VI per quelle “stationes orbis “che 
avrebbero potuto essere i Congressi Eucaristi-
ci (tema della sua tesi, ndr) scuote immedia-
tamente la comunità locale. Le due donne, 
intelligenti e facoltose, non si lasciano affatto 
pregare dall’invito a far parte attivamente 
della vita parrocchiale, anzi. Seguono con 
entusiasmo tutte le miriadi di iniziative che 
don Tonino promuove, scintille di santità che 
saranno rese più visibili con la carica episco-
pale a Molfetta.

Un prete che “profuma di popolo”, per 
dirla alla Bergoglio, un “rivoluzionario!

 Aida e Licia, di cui Don Tonino apprezza le 
doti canore, aderiscono immediatamente alla 
formazione del coro parrocchiale, da lui volu-
to ed amato e che spesso allietava con la sua 
fisarmonica. Don Tonino crea fermento, ap-
porta novità, promuovendo l’oratorio, appog-
giando iniziative a favore dei giovani, soprat-
tutto i meritevoli ma non abbienti, per garan-
tire loro l’affermazione professionale per il loro 
bene personale e dello sviluppo della comu-
nità civile. Non si sottraggono nel sostenere 
quelle azioni di don Tonino che mirano a ri-
svegliare la coscienza sociale atte a garantire 
la pari dignità a tutti, destinate a scoraggiare 
l’esodo verso il Nord, a impedire soprattutto 

l’emigrazione dei giovani, sulla scia dell’illustre 
concittadino il card. Giovanni Panìco (1895-
1962), già nunzio apostolico in America Latina, 
a cui si deve l’Ospedale di Tricase (a lui intito-
lato, ndr).

La canonica diventa così il cuore pulsante 
della vita di Tricase grazie all’instancabile at-
tività del suo giovane prelato, che riesce a 
stabilire legami profondi con la comunità, 
serbando il malcontento di alcuni nel suo 
cuore. 

Che cosa lega Tricase a Correggio? 
Ancora una canonica e un prete.
La comunità di Tricase ha di recente intito-

lato una via al suo illustre concittadino Anto-
nio Santacroce, la cui storia s’intreccia con 
quella della prestigiosa famiglia ebrea Siniga-
glia di Correggio attraverso la moglie del 
maggiore dei suoi figli, Berta. Oltre ad Aida e 
Licia, ad apprezzare il talento di quel giovane 
intraprendente prete si aggiunge anche Berta 
che nasconde nelle sue memorie la testimo-
nianza di un’altro prete, di Correggio, che ha 
saputo, a sua volta, sfidare il pericolo e ha 
accolto nella sua canonica suo nonno Gugliel-
mo, ebreo, illustre medico, per venti lunghi 
mesi. Accanto a lui, la comunità correggese è 
compatta, decisa a ripagare la prodigalità 
delle cure di quel medico con il silenzio. Gu-
glielmo scampa al pericolo a differenza dei 
suoi due fratelli, Claudio e Gilda, a cui saranno 
dedicate due Pietre d’Inciampo nel 2016. 
Questa accoglienza sarà per lui occasione di 
profonda riflessione sulle ragioni della fede.

Quell’atteggiamento aperto, impavido del 
sacerdote, disposto a “rischiare” in primis per 
una pecorella che non appartiene neanche al 
suo “ovile” lo sconcertano. Così dopo un lungo 
tempo, a circa un anno dalla morte, avvenuta 
il 9 marzo 1947, arriva la scelta libera e senti-
ta di convertirsi alla fede cristiana.

In fondo, la distanza tra Correggio e Tricase 
non è poi tanta se troviamo lì ad agire uomini, 
sacerdoti che sanno essere “fino in fondo, 
anzi, fino in cima” costruttori di pace, se il 
tratto che li contraddistingue è solo l’acco-
glienza e la carità. Se non fanno caso alle 
“stelle” segnate su braccia o indumenti per-
ché ciò che conta è solo il cuore, aperto e 
sincero, libero e attento alla persona tout 
court.

«I “fratelli maggiori”, gli Ebrei, sono distan-
ti da noi solo un tiro di sasso» può aver 
pensato chiudendo gli occhi Guglielmo in 
quella sera, aurora di primavera.

SHOAH Cattolicesimo ed ebraismo tra il Salento di don Tonino e la Pianura Padana Emiliana. 
Abbiamo raccolto la testimonianza di Raffaella Santacroce, residente a Bari, nipote delle signore 
Licia e Aida, entusiaste parrocchiane di don Tonino Bello alla Natività di Tricase

Il segno distintivo

Elisa
Tedeschi
Redattrice
Luce e Vita
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Caro don Francesco,
entrando in sagrestia e 
guardando lo studio, mi 

sembra di rivederti dietro la 
scrivania a lavorare e udire la tua 
voce che mi invita a entrare e a 
trattenermi con te per parlare: 
quanti discorsi, che ora conside-
ro piccole perle di saggezza! 
Se chiudo gli occhi mi sembra 

ancora di ascoltare la tua voce che echeggia 
nelle navate della chiesa durante le celebra-
zioni. Quando sei arrivato in parrocchia ero 
una bambina; ricordo i miei primi campiscuo-
la ACR con te, gli incontri, gli oratori estivi. Eri 
sempre presente, e lo sei stato sino a qualche 
giorno fa, quando su zoom ho partecipato 
all’incontro degli adulti. La tua presenza di 
sacerdote mi ha accompagnata nel mio pro-
getto di vita. Per me, ma anche per tutti colo-
ro che in questi giorni ho incontrato e con cui 
ho parlato di te, sei stato sacerdote maturo, 
formato e vicino al laicato. Sei figlio del Con-
cilio, di cui ci hai sempre parlato, raccontan-
doci dei cambiamenti che la Chiesa ha vissuto, 
e del tuo contributo a costruirla in modo 
nuovo, promuovendo e coinvolgendo i laici, 
rendendoli protagonisti.

La mia giovinezza l’ho trascorsa tra le mura 
della parrocchia, vivendo stanza per stanza, 
come fossimo a casa. Tanti incontri di forma-
zione da te guidati nel gruppo di appartenen-

za, nel gruppo educatori, con tutta la comu-
nità. Come non dimenticare la tua cura e at-
tenzione alla comunità, a volerla unita e in-
sieme in cammino, nonostante l’appartenen-
za a diverse associazioni. Ci hai accompagna-
ti al Signore tenendoci per mano, avvicinati e 
guidati alla Sua presenza, attraverso veglie, 
lectio, adorazioni, ritiri spirituali. Hai aspetta-
to e rispettato i tempi di ciascuno, attendendo 
che capissimo e maturassimo come persone 
e come cristiani.

Il tuo esempio ha parlato a tutti: i tuoi 
momenti di silenzio e adorazione davanti al 
tabernacolo, i tuoi modi di relazionarti alla 
gente. Hai trasmesso i valori della fede, an-
nunciando con passione e amore il Vangelo. 
Sei stato strumento d'amore nelle mani del 
Signore e hai seminato nei suoi campi. 

Tanti sono stati “chiamati” attraverso di te 
al servizio nella comunità. Anche io tra loro: 
il mio primo servizio come educatrice, poi 
prestissimo mi hai chiamata alla responsabi-
lità in Azione Cattolica come responsabile 
giovani, un impegno per cui non mi sentivo 
pronta, preparata, ma le tue insistenze e il tuo 
carattere forte non mi hanno fatto desistere. 
Ho vissuto la responsabilità con la tua cura e 
attenzione e con una guida costante. Hai 
sempre dedicato tanto tempo ai giovani, la 
sera ti trattenevi fino a tardi nei locali della 
parrocchia, non solo per le attività pastorali 
ma anche per il piacere di stare insieme a loro. 

Non sono mancati i rimproveri: avevi un ca-
rattere forte. Sempre presente, disponibile, 
autorevole ma umile, dai modi garbati e 
pieni di dolcezza paterna, aperto al confronto: 
un uomo dalla grande umanità. Ti rispettava-
mo, amavamo anche per questo.

La tua Chiesa era sempre aperta, sia fisica-
mente, sia per accogliere chiunque oltrepas-
sava la porta. Mi piace ricordare anche la tua 
attenzione alle famiglie, alla Caritas, agli 
anziani e agli ammalati. Durante l’Avvento e 
la Quaresima portavi noi giovani nelle case 
degli ammalati. Volevi che vedessimo nei loro 
volti e talvolta nelle loro sofferenze il volto 
di Cristo. Sei stato in un certo senso un sacer-
dote innovatore, che sapeva leggere i tempi, 
e non aveva paura di osare. Oggi la tua idea 
di Chiesa sarebbe letta come una Chiesa si-
nodale, con un confronto sempre vivo nella 
comunità.

Grazie per aver seminato nella vita di co-
loro che hai incontrato: sei stato pastore, 
maestro e testimone credibile del Vangelo. 
Leggo un velo di tristezza negli occhi di chi ti 
ha voluto bene, ma anche gratitudine per il 
tempo e la tua persona donata a tutti. 

Ti voglio salutare ringraziandoti di cuore 
per avermi seguita con affetto di padre, passo 
dopo passo, nel mio cammino e per i preziosi 
insegnamenti di cui farò tesoro. Sono certa che 
ora vivi nell’Eterno che tanto hai amato. 

Ciao don Francesco, ti voglio bene. 

LUTTO Si è conclusa il 15 gennaio scorso, a 96 anni, l’esistenza terrena di don Francesco. I funerali in 
Cattedrale il 17 presieduti da Mons. di Molfetta (diretta streaming). La lettera di una parrocchiana

Deceduto Mons. Francesco Gadaleta 
sacerdote “fino in cima”
Il 15 gennaio scorso si è spenta la cara 

esistenza terrena di Mons. Francesco 
Gadaleta, Canonico del Capitolo Cattedra-

le, all’età di 96 anni. Nato il 30 maggio 1925 
è stato ordinato sacerdote il 10 luglio 1949 da 
Mons. Achille Salvucci; ha ricoperto diversi 
incarichi tra i quali: primo parroco di San 
Bernardino (1960-1986) e successivamente 
parroco del Sacro Cuore di Gesù di Molfetta. 
Rettore del Purgatorio e assistente dell’Arci-
confraternita della Morte e rettore della “Cap-
pellina dell’adorazione”. 72 anni di sacerdozio 
vissuti intensamente sempre illuminati dalla 
Parola di Dio. 

Nella commossa omelia funebre, il Vescovo 
Felice di Molfetta, invitato da Mons. Cornac-
chia a presiedere l’Eucaristia, ha avuto parole 
cariche di riconoscenza per don Francesco. 
“Autentico testimone della risurrezione, non 
un fossore o necroforo, don Francesco ha co-
niugato la passione per l’uomo e la passione 
per Dio, interessandosi delle vicende sociali e 
civili” grazie anche alla sua attenzione verso 

la lettura del giornale e l’aggiornamento co-
stante. “Presbitero configurato a Cristo croci-
fisso e risorto, ha reso più bella la nostra 
Chiesa locale, insieme ad altri sacerdoti e ve-
scovi, avendo sempre una parola altra nella 
nostra Diocesi”.

Fidei educator - ha continuato don Felice - 
ha saputo coniugare vetera et nova, nel deli-
cato passaggio del Concilio, attivandosi per 
l’educazione di molte generazioni alle 
innovazione introdotte dal Vaticano II.

Consolationis minister, si è posto a 
fianco di chi soffre, conoscendo bene la 
mappa della propria parrocchia e ag-
giornando le schede di ogni famiglia 
durante la benedizione pasquale delle 
case. Con la voce rotta dalla commozio-
ne Mons. di Molfetta ha concluso invi-
tando a guardare a don Francesco come 
“icona da imitare in questo tempo di 
smarrimento valoriale del nostro essere 
presbiteri” e a riconoscerlo come “custo-
de della memoria della Diocesi” per cui 

essergli grati. 
Manifestando la gratitudine ai parenti, in 

particolare alla cura avuta dalla sorella Chiara, 
Mons. Cornacchia ha salutato don Francesco, 
“colui che lo accolse sul portale della cattedra-
le, porgendogli il crocifisso nel momento del 
suo ingresso in diocesi” e che adesso “siamo 
noi ad accompagnare verso l’eternità”.

L.S.

Margherita
de Pinto
parrocchia
S.Cuore 
di Gesù
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Un interessante spunto di 
riflessione è saltato agli 
occhi qualche giorno fa 

sulle pagine cartacee e digitali del 
quotidiano Avvenire. Chiara Vitali 
ha illustrato una interessante ini-
ziativa promossa da tutte le dio-
cesi della Lombardia, dal titolo 
“Giovani e Vescovi”, che vede già 

dallo scorso 6 novembre nel Duomo di Milano, 
confronti efficaci fra ragazzi e presuli su come 
trovare (o ritrovare) strade di rinnovamento 

dentro la Chiesa. 
Dai primi incontri, i 
giovani si sono mo-
strati subito con le 
idee chiare: «Prima di 
chiederci come por-
tare i giovani a Mes-
sa, dobbiamo capire 
come far nascere il 
desiderio della fede». 
E come si fa a farlo 
nascere o, spesso, a 
farlo rinascere? Alcu-

ni ragazzi hanno parlato di mancate accoglien-
ze, nel senso che spesso non ci si sente voluti 
bene da chi le parrocchie le frequenta nono-
stante ci siano svariate iniziative, diverse dai riti, 
che coinvolgono tutte le fasce d’età. Manca 
quella accoglienza, quel sentirsi parte di qual-
cosa, sia a Messa sia in parrocchia. «È stato così 
anche per me – dice una giovane –, avevo un 
carattere ostico ma qualcuno mi ha voluto bene, 
anche nelle mie pieghe più difficili. E questo mi 
ha avvicinato alla Chiesa». Legami con sé stes-
si, con Dio e con gli altri. 
Per quanto riguarda i riti, invece, i giovani si sono 
concentrati sulla Messa, abbandonata o fre-
quentata molto spesso per “obbligo o abitudi-
ne”. Le considerazioni hanno visto i giovani 
sottolineare, spesso, un linguaggio verbale e 
non verbale del sacerdote poco comprensibile. 
Un rito che si rinnova, ma che non può essere 
stravolto, dicono i Vescovi. E allora come cerca-
re la bellezza anche in questo momento di fede 
così alto? Domande e risposte che sono tutte 
raccolte in scritti e in video sulla pagina dedica-
ta (https://shorturl.at/hnvQU) , un’iniziativa ri-
producibile anche nella nostra Diocesi e che 
prende forza dalla risonanza ancora notevole 
dell’esortazione apostolica Christus Vivit; è in 
questa eco che si concretizza un percorso nuo-
vo, che accompagnerà i giovani alla meta della 
Giornata Mondiale della Gioventù di Lisbona, 
nel 2023. E voi, ad averne la possibilità, cosa 
direste ad un Vescovo?

Partecipare, mettersi al 
servizio della Comunità, 
collaborare e impegnarsi 

per il Bene Comune dovrebbe-
ro essere obiettivi universali di 
ogni individuo, specie se giova-
ne.
Quest’ultimi sono, senza dub-
bio, i punti cardine alla base del 
Servizio Civile Universale: pro-

posta che permette di contribuire, a livello 
nazionale ed internazionale, ad intessere 
relazioni costruttive, a mettere alla prova sé 
stessi in rapporto agli altri e a gestire tempi 
e dinamiche di gruppo.
Per questo il nostro Paese sostiene ogni 
anno progetti che garantiscono ai giovani 
di affacciarsi al mondo del volontariato at-
tivo, senza sprecare opportunità per il futu-
ro. L’esperienza che coinvolge i giovani dai 
18 ai 28 anni per un massimo di 12 mesi è 
ormai consolidata non più come alternativa 
al servizio militare (obbligatorio fino al 
2000), ma come scelta consapevole, oltre 
che volontaria, di chi vuole impegnarsi per 

la difesa nonviolenta e non arma-
ta della Patria, per la promozione 
dei valori fondamentali della 
Repubblica, per la formazione 
nei campi dei servizi a persone in 
situazioni di disagio, dell’educazione, 
dell’ambiente, dell’ambito storico-artistico 
e culturale nonchè della protezione civile.
Anche quest’anno la nostra Caritas Dioce-
sana è madre di due progetti: “Avanti il 
prossimo-Molfetta” e “Caritas Molfetta 
Contro la povertà educativa”; l’uno nel set-
tore dei minori - dall’assistenza scolastica 
alle attività ludico-ricreative con particolare 
attenzione alle esigenze dei piccoli - l’altro 
nell’ambito dell’ascolto e del sostegno agli 
adulti, spesso colpiti da problematiche so-
cio-economiche.
Pertanto, gli operatori volontari che vorran-
no rimboccarsi le maniche potranno, entro 
il 26 gennaio 2022, presentare domanda 
online sulla piattaforma DOL (Domanda on 
Line).
Papa Francesco, infatti, ci ricorda che il vero 
potere è il servizio. “Bisogna custodire la 

gente, aver cura di ogni 
persona, con amore, spe-
cialmente dei bambini, 
dei vecchi, di coloro che 
sono più fragili e che 
spesso sono nella perife-
ria del nostro cuore.”

“Nino cammina che 
sembra un uom. 
Con le scarpette di 

gomma dura. Dodici anni e il 
cuore pieno di paura.”, canta De 
Gregori nella storica Leva Calci-
stica del ‘68. Nino sogna di fare 
il calciatore. E Nino sa che un 
calciatore lo si giudica dall’altru-
ismo e dal coraggio e dalla 

fantasia, non da un calcio di rigore.
Nino potrebbe essere Kalusha Mohamed 
Sidy Sawadogo. Nato e cresciuto ad Abidjan, 
capitale della Costa D’Avorio, da cinque anni 
molfettese d’azione. Ha lasciato casa direzio-
ne Libia, prima, Italia poi. Tutti lo chiamano 
Kalu, lo descrivono come un ragazzo tanto 
sorridente quanto altruista. Gioca da cinque 
stagioni nella Virtus Molfetta, in Prima Cate-
goria, una di quelle squadre dove tutti si 

sentono una famiglia.
“Un giorno Kalu è venuto da noi per comuni-
carci il suo desiderio: regalare maglie da 
calcio al centro calcistico dove lui stesso è 
cresciuto in Costa D’Avorio – racconta Nico 
Mininni, allenatore in seconda dei molfettesi 
– Noi siamo una grande famiglia, concepia-
mo il calcio con questi valori e ideali e la so-
cietà tutta ha donato maglie al nostro tesse-
rato”.
Kalu parte per la Costa D’Avorio per le vacan-
ze natalizie con i cimeli biancorossi. Sa benis-
simo cosa significa per un ragazzo ivoriano 
indossare una maglietta e un paio di scarpe. 
L’emozione più grande, però, la regala Kalu 
al suo team.
“Una mattina di fine dicembre Kalu ci invia le 
foto dei bambini del Centre de Formations 
de Football Acadèmie Champion con le no-
stre maglie. Un’emozione indescrivibile”, 

Molfetta raggiunge 
la Costa d’Avorio

Giovani: niente 
Messa? Capire 
prima come far 
nascere la fede

Servizio civile Universale
Il servizio fa per te

Maria 
Gabriella
Bevilacqua
Redazione
Luce e Vita
Giovani

Angelo
Ciocia
Redazione
Luce e Vita
Giovani

Domenico
de Stena
Redazione
Luce e Vita
Giovani



| N.4 | ANNO 98° | 23 GENNAIO 2022 9

Che Papa Francesco fosse diverso dai 
suoi predecessori lo si era già visto il 
giorno della sua elezione quando, affac-

ciandosi alla loggia di San Pietro, pronunciò 
quel “Fratelli e sorelle, buonasera”. E il suo 
essere un uomo tra gli uomini, semplice, buo-
no, puro, senza fronzoli, è emerso costante-
mente in questi quasi 8 anni di Pontificato. 
L’ultima notizia che ha fatto scalpore risale 
all’11 gennaio 2022: Papa Francesco si è reca-

to presso il negozio di dischi “Stereosound”, accanto al Pantheon. Lì 
si è fermato per una chiacchierata con i 
proprietari, che conosceva da quando 
ancora non era Pontefice, e per benedi-
re il negozio, che dopo la pandemia era 
stato rinnovato. 
La foto del Papa che esce da quel nego-
zio ha fatto il giro del mondo e allora 
viene da chiedersi perché un gesto così semplice di cura verso l’altro 
venga visto come qualcosa di eccezionale. In fondo Papa Francesco 
non fa altro che prendere esempio da Gesù, parlando con la gente, 
vivendone la quotidianità, conoscendone le storie. Il suo modo di 
vivere la comunità ricorda anche il nostro amato don Tonino Bello, 
che ha fondato il suo magistero sulla convivialità, specialmente con 
noi giovani. Francesco non bada alle formalità, al suo “status” e così 
parte per quel negozio come se stesse andando a trovare degli 
amici di vecchia data, incarnando quella “Chiesa del grembiule” che 
non prevede deleghe, ma l’essere al servizio degli altri in prima per-
sona. Sulle sue orme, cerchiamo di domandarci quanto riusciamo a 
dedicarci agli altri, con un pensiero, una telefonata, un “Come stai?” 
scritto su WhatsApp, che per quanto possa sembrare banale non 
rappresenta altro che l’attenzione che abbiamo verso chi ci è accan-
to. Chiediamoci perché a volte ci sembra di non avere abbastanza 
tempo da poter donare, se addirittura il Santo Padre è riuscito a 
trovarlo. E forse, così come il Papa è uscito da quel negozio con un 
regalo speciale - un 33 giri di musica classica e la riconoscenza dei 
suoi vecchi amici - anche noi possiamo ricevere in cambio il sorriso 
di chi ci siamo presi cura.

Sabrina 
Cagnetta
Redattrice 
Luce e Vita
Giovani

raccontano i dirigenti della Virtus.
La storia di Kalu è la storia di sogni che pian piano si realizzano. 
“Prima il viaggio terribile in Libia, dove ci vuole fortuna per soprav-
vivere - racconta il calciatore ivoriano - poi Catania, Foggia e infine 
Molfetta. In Costa D’Avorio giochiamo su campi di polvere e senza 
scarpe, ho voluto contribuire a modo mio. Ai ragazzi di Abidjan dico 
di sognare e resistere, ogni giorno”.
E intanto Kalu fissa il prossimo sogno. “Mi alterno tra Virtus e lavo-
ro, ma loro sono una vera famiglia per me. Mi piacerebbe restare 
nel calcio come allenatore o dirigente”. Parola di Kalu: coraggio, 
determinazione e un cuore grande da Molfetta ad Abidjan.

Metti un po di 
musica leggera

Papa Francesco, in occasione della Giornata Mondiale per la Pace, 
indica il dialogo tra le generazioni, l’istruzione e il lavoro come 
motori propulsori della pace, realtà che incrociano da vicino la 

vita dei giovani e sulle quali riflettiamo con Clea Maiullari e Caterina 
Magnolo, giovani impegnate nel mondo della scuola come Incarica-
te Regionali del MSAC, in dialogo con don Luigi Caravella, da poco 
nominato assistente regionale MSAC. 

Quale è il valore del dialogo tra le generazioni?
Caterina: “Condivido a pieno le parole del Papa: le difficoltà relative 
alla pandemia portano ognuno di noi a voler trovare un capro espia-
torio sul quale riversare le proprie sofferenze. Tutto ciò non fa che af-
fievolire la fiducia reciproca, soprattutto tra generazioni diverse, che 
si accusano a vicenda di essere la causa di tutti i mali che oggi stiamo 
affrontando. Il dialogo è l’unico modo per accorciare queste distanze 
ed è necessario un cambio di prospettiva affinché ognuno doni all’altro 
delle basi per costruire una pace duratura e generativa.
Quanto educazione e istruzione possono costruire la pace?
Clea: La necessità di un patto educativo globale, che favorisca il dia-
logo tra le diverse ricchezze culturali, generazioni, istituzioni e religio-
ni del nostro paese, è ancor più forte in questo periodo. In questo clima 
di “tutti contro tutti” è, più che mai, fondamentale un impegno per 
promuovere la cultura della cura e un processo educativo che metta 
al centro la persona. La grande sfida è creare un’educazione il più 
possibile inclusiva, capace di ascolto e di dialogo, che insegna a riget-
tare qualsiasi forma di discriminazione, ad adottare uno stile di vita più 
sostenibile e attento all’ecosistema e a dare voce a chi non ne ha. Solo 
così si può far maturare nelle nuove generazioni la capacità di costrui-
re un mondo più fraterno e prendersi cura della casa comune e cerca-
re di far fronte alla crisi educativa accentuatasi con la pandemia.
Come può un giovane essere “artigiano della Pace”?
Caterina: Deve avere grande coraggio. Un paio di anni fa ho avuto la 
fortuna di partecipare ad una Summer School tenutasi ad Assisi proprio 
sul tema della Pace con tanti giovani, italiani e non, che hanno avuto 
l’opportunità di confrontarsi sul tema della Pace declinandola in mol-
ti aspetti della quotidianità, a partire dall’inclusività nei comuni e 
nell’istruzione fino al tema della guerra e delle armi, passando per la 
questione ambientale e la sostenibilità. Si è stilato un Manifesto che 
testimonia la volontà di tutti i presenti di portare avanti nel proprio 
piccolo, la promozione della Pace attraverso piccoli gesti, ma innan-
zitutto attraverso l’impegno ad essere cittadini attivi e responsabili.
Clea: Parto dal titolo di un libro di Don Lorenzo Milani: “A che serve 
avere le mani pulite se le si tengono in tasca?” Per essere costruttori di 
pace, dobbiamo avere il coraggio di sporcarci le mani. Spesso noi 
giovani ci sentiamo troppo piccoli e impotenti davanti a quello che 
accade nel mondo. Credo, però, che possiamo sperimentare la bel-
lezza dell’essere artigiani della pace nelle realtà e nei luoghi che abi-
tiamo ogni giorno, a piccoli passi. Scegliere di “sporcarsi le mani” si-
gnifica costruire verso gli altri ponti anziché muri, non rimanere indif-
ferenti davanti ad episodi di bullismo in classe, far sentire la nostra voce 
davanti alle ingiustizie a cui ci troviamo difronte, impegnarsi in attività 
pratiche per il bene e la cura del territorio.Significa fare nostro il mot-
to “I care” di Don Milani: mi importa, mi interessa, mi prendo cura.

Dialogo tra le generazioni, 
educazione e lavoro. 
Cosa ne pensano i giovani

LEVgiovani
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RELIGIOSE Mentre ci si appresta al 31 gennaio, festa di don Bosco, le Suore Salesiane di Ruvo condividono 
la gioia dell’anniversario dell’Oratorio di don Bosco e del loro istituto religioso a servizio dell’educazione

Anche a Ruvo i 150 anni 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice

L’Istituto Sacro Cuore di 
Ruvo di Puglia ha celebra-
to nei giorni scorsi due 

eventi molto importanti per la 
Famiglia Salesiana.

L’8 dicembre infatti, per i figli 
e le figlie di don Bosco è un gior-
no speciale, carico di significati 
profondi, che rivelano le radici 
del carisma e del progetto edu-

cativo di don Bosco e madre Mazzarello.
È il giorno in cui si celebra, in tutto il mon-

do, il compleanno dell’Oratorio di don Bosco, 
ricordando il suo incontro con il primo ragaz-
zo, Bartolomeo Garelli, nella chiesa di San 
Francesco d’Assisi a Torino, l’8 dicembre 1841.

Il cerchio mariano che si celebra in ogni 
comunità salesiana nelle varie parti del mon-
do, ha unito ragazzi, giovani e membri della 
Famiglia Salesiana, nella recita di una Ave 
Maria che, alle 12:00 in punto, è risuonata in 
tutte le lingue del mondo, in occasione del 
180° anniversario della nascita dell’Oratorio.

Ma anche un altro evento abbiamo voluto 
celebrare a Ruvo di Puglia in questa giornata 
specialissima, ovvero l’inizio dei festeggiamen-
ti per i 150 anni dalla fondazione dell’Istituto 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Salesiane di 
don Bosco, che ricorre esattamente il 5 agosto 
2022.

A Ruvo di Puglia si è voluto commemorare 
questi due eventi con la Celebrazione Eucari-
stica, il Cerchio Mariano delle ore 12:00 e un 
balletto di bambini e giovani dell’Oratorio 
sulle note dell’Inno per il 150°.

Inoltre sin dal mattino sono stati realizzati 
i laboratori di Street Art e di Ri-creiAMO 
nell’ambito dell’ECO TALENT CONTEST, idea 
nata per far conoscere le iniziative della piat-
taforma Laudato sì’, a cui hanno aderito i 
bambini e ragazzi dell’Oratorio e del CIOFS/FP 
e anche qualche famiglia. È stata un’occasione 
in questo giorno cosi speciale per lanciare il 
messaggio di ecologia integrale che ci propo-
ne Papa Francesco.

Molto interessanti le creazioni artistiche 
realizzate con i gessetti su cartelloni invece che 
sull’asfalto, all’interno del salone a causa 
delle temperature rigide che non permette-
vano di rimanere all’esterno.  

La partecipazione al CONTEST era formata 
da gruppi da 2 a 5 persone, amici o famiglie, 
per incentivare le relazioni e il lavoro di squa-
dra. Tutti i partecipanti hanno tirato fuori i 
propri talenti artistici e non solo, realizzando 

dei veri e propri capolavori per la TUTELA e 
SALVAGUARDIA del CREATO.

Ma ancora più interessanti le realizzazioni 
di Ri-creiAMO che ha visto affermarsi Achraf 
Ayad con una cassa di amplificazione realiz-
zata completamente con materiali di riuso 
(scatola di cartone e bicchieri) e Ilaria Straga-
pede e company, che hanno realizzato una 
interessante macchina fotografica, con came-
ra oscura sempre con materiali di riciclo 
(prevalentemente cartone).

Al termine, dopo le foto con la torta del 
180°, il lancio delle lanterne e lo scoppio dei 
coriandoli, sono stati assegnati i premi, con 
targhe e ciondolini realizzati a mano in legno 
completamente ecologico.

C’è da chiedersi in quale altro giorno, se 
non l’8 dicembre, poteva realizzarsi la chia-
mata ad un “povero prete” e ad un ragazzo di 
incarnare il Carisma salesiano, perché i giova-
ni, avidi di futuro, di bellezza, di gioia non 
fossero delusi. In germe lì c’eravamo anche 
noi.

E la storia continua grazie a quel germe e 
ai tanti giovani che ancora oggi vivono negli 
ambienti salesiani continuando a respirare 
clima di famiglia e imparando ad essere one-
sti cittadini prendendosi cura, in modo parti-
colare in questo tempo, della salvaguardia del 
creato.

Sr. Imma
Milizia
Comunità
FMA
Ruvo di Puglia
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Tra le belle novità del nuo-
vo anno c’è sicuramente 
la celebrazione del IV 

centenario dalla morte di San 
Francesco di Sales (1602-2022), 
la cui memoria liturgica è cele-
brata il 24 gennaio. A coloro che 
operano a diverso titolo nell’am-
bito dell’informazione e delle 
comunicazioni, questa data risul-

terà certamente familiare, perché in tale giorno, 
da poco più di cinquant’anni, viene pubblicato 
il messaggio che anima la Giornata Mondiale 
delle Comunicazioni sociali. 

Molto prima che il Concilio Vaticano II 
formalizzasse la necessità di celebrare una 
giornata mondiale dedicata al tema delle 
comunicazioni sociali, è stato il Sommo Pon-
tefice Pio XI ad intuire la necessità di indicare 
per tutti coloro che esercitavano la loro pro-
fessione nel contesto dell’informazione di 
massa, dei giornali e della radio allora presen-
ti, un testimone autorevole, la cui vita e i cui 
insegnamenti costituissero una guida e un 
riferimento valoriale e metodologico signifi-
cativo. Per conseguire tale obiettivo proclamò 
nel 1923 il santo Vescovo di Ginevra patrono 
degli scrittori cattolici. 

Se gli insegnamenti spirituali di questo 
grande Dottore della Chiesa continuano ad 
essere a tutt’oggi significativi e praticabili 
senza alcun dubbio, è sufficiente menzionare 
a tal proposito la continua ripubblicazione 
della Filotea o Introduzione alla vita devota, 
la proclamazione del suo Patrocinio lascia 
interrogativi interessanti per il nostro tempo 
che meritano di essere esaminati con atten-
zione. 

Anzitutto, tra le principali questioni, è ne-
cessario chiedersi in che modo lo stile comu-
nicativo di un uomo vissuto nel XVII secolo 
possa risultare significativo in un contesto 
culturale e sociale dotato di strumenti, tecno-
logie e prassi comunicative molto differenti 
da quelle disponibili nella sua epoca? A do-
mande come questa e ad ulteriori questioni 
storiche e teologiche, tento di offrire una ri-
sposta nel saggio Francesco di Sales comuni-
catore, con prefazione del salesiano Morand 
Wirth.

In primo luogo è importante riconsiderare 
il significato profondo della parola comunica-
zione. Comunicare è sempre un atto umano, 
indipendentemente dalla tecnologia di cui si 
dispone per trasmettere un messaggio agli 
altri. L’uomo non può non comunicare, perché 

la comunicazione è una dimensione costitu-
tiva e caratterizzante della sua stessa identità. 
San Francesco di Sales pertanto, in quanto 
uomo, non è affatto distante da noi e, dunque, 
il suo stile comunicativo conserva tutta la sua 
attualità perché le dimensioni umane della 
comunicazione permangono le stesse, nono-
stante il passare dei secoli. 

A ben guardare inoltre, nemmeno la pre-
senza di differenti tecnologie comunicative 
nella nostra società rappresenta un criterio di 
scarto dal contesto storico in cui è vissuto il 
Vescovo di Ginevra. Oggi più che mai infatti, 
le dinamiche comunicative hanno superato 
la fase della comunicazione di massa, e sono 
divenute sempre più espressione del proprio 
sé, della propria identità, dei propri gusti. La 
comunicazione del nostro tempo è molto più 
personalizzata e incentrata sulle nostre rela-
zioni. Anche nelle lettere, nei sermoni, nei 
Trattenimenti spirituali tenuti alle suore 
dell’Ordine di Santa Maria della Visitazione, 
emerge lo stile personale e colloquiale con cui 
Egli comunicava ai suoi destinatari. 

Ma l’aspetto essenziale che rende Francesco 
di Sales un comunicatore sempre attuale e un 
modello per quanti, in particolare, operano 
nell’ambito della comunicazioni sociali, è la 

sua capacità di coniugare Vangelo e comuni-
cazione. In lui non si osserva soltanto il Vesco-
vo impegnato a trasmettere attraverso il suo 
magistero e il suo ministero pastorale gli in-
segnamenti del Vangelo e della tradizione 
cattolica. In lui anzitutto si può osservare un 
uomo che comunica animato dallo stile evan-
gelico, dall’amore per Dio e per il prossimo. 
Anche quando l’oggetto della sua comunica-
zione sembra “profano”, lo si vede permeato 
dall’amore per la Verità, per la ricerca del bene 
comune, per la custodia della buona fama, 
del rispetto e della dignità altrui, per il perse-
guimento della pace e della giustizia. Tutto lo 
stile comunicativo salesiano, i suoi gesti e le sue 
parole, ha come criterio di riferimento genera-
le: “nulla contro Dio”. In lui emerge l’impegno 
per una prossimità integrale, che consisteva nel 
raggiungere o nel farsi facilmente avvicinare 
dalle persone più reiette, povere e persino 
maleodoranti, nell’essere sempre disposto al 
dialogo aperto e pubblico con i suoi avversari 
politici, gli eretici e i suoi contestatori. 

Dalla vita di san Francesco di Sales possiamo 
apprendere che se nel cuore di ogni comunica-
tore si trova l’amore di Dio, la sua bocca o la sua 
penna, non potrà che esprimere ciò che ricol-
ma il suo cuore. 

Vincenzo
Marinelli
Esperto
Comunicazioni
sociali

24 GENNAIO L’anniversario della morte del patrono dei giornalisti e scrittori è occasione di riflessione 
sulle dinamiche della comunicazione oggi. Comunicare è sempre un atto umano al di là del mezzo

Un insegnamento intramontabile
San Francesco di Sales a 400 anni dalla morte

Thorens, Savoia, 21 agosto 1567 - Lione, Francia, 28 dicembre 1622
Nato in Savoia nel 1567 da famiglia nobile fu avviato alla carriera di avvocato ma 
scoprì la vocazione al sacerdozio e venne ordinato nel 1593. Si dedicò alla predicazione 
ma, per essere più efficace, decise di diffondere tra le case alcuni fogli informativi sui 
temi che gli stavano a cuore. Volle poi di affrontare la sfida più impegnativa per quei 
tempi e chiese, quindi, di essere inviato a Ginevra, culla del calvinismo. Qui si spese 
nella pastorale e nel dibattito teologico con gli esponenti della Riforma. Divenne 
vescovo della città nel 1602. Morì a Lione il 28 dicembre 1622. Prima che predicatore e 
comunicatore, il patrono dei giornalisti fu una guida spirituale che seppe condurre con 
umiltà e comprensione verso la verità.
Patronato: Giornalisti, Autori, Scrittori, Sordomuti
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III DOMENICA T.O.
Prima Lettura: Nee 8,2-4a.5-6.8-10 
Leggevano il libro della legge e ne spiegava-
no il senso.

Seconda Lettura: 1Cor 12,12-30 
Voi siete corpo di Cristo, ognuno secondo la 
propria parte.

Vangelo: Lc 1,1-4; 4,14-21 
Oggi si è compiuta questa Scrittura.

“Teofilo”, per alcuni 
personaggio real-
mente esistito; per 

altri, dall’etimologia del 
nome, “amico di Dio”, si 
tratterebbe di una finzione 
letteraria, tipica del tempo, 
per indicare un generico 
amico di Dio, il cristiano. 
Luca, dopo aver esposto i 

criteri con i quali intende scrivere il suo 
vangelo, dimostrandosi scrittore serio e 
degno di fede perché scrive dopo essersi 
solidamente documentato, racconta in 
che modo Gesù si sia presentato per la 
prima volta ai suoi concittadini di Naza-
ret. Luca insiste nella storicità dell’evento 
“Cristo”: si tratta di “avvenimenti successi 
tra noi”, passibili di documentazione te-
stimoniale, ricostruibili attraverso inve-
stigazioni e ricerche attente, componibili 
in un quadro cronologico e geografico 
preciso e definito e tali da offrire una 
possibilità di “resoconto ordinato” e qua-
si scientifico. La fede biblica perciò non è 
l’adesione ad una serie astratta di teoremi 
teologici, ma è l’accettazione dell’irruzio-
ne di Dio e della sua parola nella trama 
storica degli eventi umani, nella “tenda 
della carne” dell’incarnazione di Cristo. 
Gesù non è per Luca un’idea, un mito o 
un simbolo rivestito di storia, ma un per-
sonaggio “dentro” il tempo, inserito nella 
nostra storia, in quella di ognuno di noi. 
Per la prima volta Gesù prende la parola 
nel suo villaggio, entra nella sinagoga per 
fare la lettura tradizionale del giorno, e 
quella lettura gli consente di presentarsi 
come eterno Messia di tutti i diseredati. 
Legge la propria vocazione e la propria 
missione nel grande rotolo di Isaia e di 
fronte a tutti dichiara che in lui stesso si 
realizza in pieno il testo sacro di Isaia. 
L’opera di Dio è annuncio di salvezza ai 
poveri e agli oppressi e Gesù dimostrerà 
attraverso le opere la sua missione. In 
lui si compie l’Antico Testamento; in lui 
infatti si compiono le Scritture. La ragion 
d’essere della Chiesa è nell’annunciare la 
parola di Dio e nel testimoniarla come 
fedele discepola di Cristo, pienezza di tut-
ta la rivelazione. La Chiesa pertanto non 
proclama una astratta ideologia umana, 
ma la Parola che si è fatta carne in Cristo, 
Figlio di Dio, maestro e redentore di tutti 
gli uomini.
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Angelantonio
Magarelli
Cappellano
ospedale
di Molfetta

Ultima pagina
comunicazioni SociaLi

S.Messa con i Giornalisti
Lunedì 24 gennaio, in occasione della festa di S. 
Francesco di Sales, a 400 anni dalla sua morte, il 
Vescovo presiederà una Messa con giornalisti, 
operatori dei media e animatori della comuni-
cazione della Diocesi, alle ore 18,30 presso la 
parrocchia S. Achille in Molfetta.

Parr. S.cuore - PaStoraLe SociaLe - ac 
Incontro sulla Laudato si’
La 49esima Settimana sociale dei cattolici italia-
ni, svoltasi a Taranto dal 21 al 24 ottobre scorso, 
è un punto di svolta della Chiesa italiana. Le 
grandi questioni della sostenibilità, della transi-
zione ecologica, dell’economia circolare, della 
ecologia integrale, da temi per pochi addetti ai 
lavori devono diventare patrimonio di tanti. 
Abbiamo preso coscienza che la costruzione 
“pianeta che speriamo” non può più attendere. 
“Non abbiamo più tempo!”, ha affermato Mons. 
Filippo Santoro, vescovo di Taranto, a conclusio-
ne della tre-giorni della Chiesa italiana. La dire-
zione è segnata e su questa strada non possiamo 
rallentare il passo.
A Taranto la discussione sulle grandi questioni 
che affliggono il pianeta si è sviluppata con 
modalità sinodali, chiamando le cose per nome 
e rifuggendo dalla semplice petizione di principi. 
La cura dei mali della Terra e del nostro Paese, 
dall’Ilva di Taranto, con l’inaccettabile ricatto tra 
diritto alla salute e diritto al lavoro, alla Terra dei 
fuochi, con il dramma degli sversamenti illegali 
e dei roghi dei rifiuti, all’emergenza PFAS (sostan-
ze perfluoroalchiliche) in Veneto, fino all’agonia 
dell’Amazzonia, esigono un pensiero globale ed 
azioni locali non più rinviabili. Non c’è più tem-
po da perdere! La Conferenza Mondiale COP26 
che ha riunito a Glasgow tutti i governi della 
Terra, pochi giorni dopo l’evento di Taranto, ha 
in larga parte deluso le aspettative. Ma non si 
deve demordere. La strada è segnata e sembre-
rebbe in parte attenuato almeno il “negazioni-
smo” di alcune potenze mondiali. Certamente, 
vi è una scala di responsabilità. Le responsabilità 
dei governi a tutti i livelli sono ben più grandi di 
quelle dei singoli cittadini, delle famiglie e delle 
organizzazioni della cittadinanza attiva. Ma, ac-
cogliere la sfida della conversione ecologica e 
della ecologia integrale, comporta che, come 
sollecita papa Francesco, che ognuno debba 
chiedersi: Cosa posso fare io - politico, ricercato-
re, educatore, imprenditore, lavoratore - per ri-
generare un futuro di speranza, curare le ferite 
della Terra e custodire il Creato?
“Se l’educazione alla custodia del Creato non 
entra nei cammini ordinari di educazione alla 
fede (predicazione e catechesi), di fatto non 
passerà”. Su “Educazione e spiritualità ecologica”, 
nel contesto di una terra gravemente ferita da 
disastri ambientali come è la “terra dei fuochi”, 
porterà la sua riflessione e testimonianza S.E. 
Mons. Antonio Di Donna, Vescovo di Acerra e 

Presidente della Conferenza Episcopale Campa-
na, giovedì 27 gennaio prossimo, nella parrocchia 
S. Cuore di Gesù di Molfetta. Una opportunità da 
cogliere per tradurre in percorso diocesano il 
messaggio della Settimana sociale di Taranto.

Cosimo Altomare

cDaL
Iniziativa diocesana per la Pace
Come già annunciato, la Consulta Diocesana 
delle Aggregazioni Laicali promuove un incontro 
di riflessione, il 30 gennaio, sul messaggio del 
Papa per la recente Giornata Mondiale della Pace. 
Nella locandina sotto i dettagli dell’evento al 
quale tutta la comunità è invitata.
L’evento sarà anche trasmesso in streaming sui 
canali diocesani.



                             Settimanale di informazione nella Chiesa 
                                    di Molfetta Ruvo Giovinazzo Terlizzi

Direzione e Amministrazione
Piazza Giovene, 4 70056 MOLFETTA (BA)
cell. 3270387107
Spedizione in abb. postale
Legge 662/96 - art. 2 comma 20/c
Filiale di Bari - Reg. n. 230 del 29-10-1988
Tribunale di Trani

anno

n.98

www.diocesimolfetta.it
www.diocesimolfetta.it/luceevita
luceevita@diocesimolfetta.it

€ 0,50 ii

Domenica 30 gennaio 2022

n.
€ 0,50 ii

5

Magistero

vocazioni • 6

Vita consacrata: 
il frate  

ingegnere meccanico

L. Sparapano

chiesa locale • 3 
 

“Non si può  
non comunicare”  

nella lettera pastorale

M. Parisi - V. Bufi

SoStieni Luce e Vita

Magistero • 2

Messaggio del Papa per 
la giornata delle  

Comunicazioni Sociali

P. Francesco

aggregazioni • 4

L’anima del mondo. 
La pace nelle nostre mani 

Stop alle armi nucleari

A. Paparella - Redazione

Il messaggio per la giornata mondiale delle comunicazioni
nella festa di San Francesco di Sales, 24 gennaio 2022

Gentile Lettrice, Lettore, 
è tempo di rinnovare la Tua 
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Ricordo di 
Tonia Angione 

seminatrice sorridente

de Candia - Salvemini

Cari fratelli e sorelle!
lo scorso anno abbiamo riflettuto sulla necessità di 
“andare e vedere” per scoprire la realtà e poterla 

raccontare a partire dall’esperienza degli eventi e dall’in-
contro con le persone. Proseguendo in questa linea, de-
sidero ora porre l’attenzione su un altro verbo, “ascoltare”, 
decisivo nella grammatica della comunicazione e condi-
zione di un autentico dialogo. In effetti, stiamo perdendo 
la capacità di ascoltare chi abbiamo di fronte, sia nella 
trama normale dei rapporti quotidiani, sia nei dibattiti 
sui più importanti argomenti del vivere civile. Allo stesso 
tempo, l’ascolto sta conoscendo un nuovo importante 
sviluppo in campo comunicativo e informativo, attraver-
so le diverse offerte di podcast e chat audio, a conferma 
che l’ascoltare rimane essenziale per la comunicazione 
umana. A un illustre medico, abituato a curare le ferite 
dell’anima, è stato chiesto quale sia il bisogno più grande 
degli esseri umani. Ha risposto: “Il desiderio sconfinato 
di essere ascoltati”. Un desiderio che spesso rimane na-
scosto, ma che interpella chiunque sia chiamato ad esse-
re educatore o formatore, o svolga comunque un ruolo 
di comunicatore: i genitori e gli insegnanti, i pastori e gli 
operatori pastorali, i lavoratori dell’informazione e quan-
ti prestano un servizio sociale o politico.

Ascoltare con l’orecchio del cuore
Dalle pagine bibliche impariamo che l’ascolto non ha 

solo il significato di una percezione acustica, ma è essen-
zialmente legato al rapporto dialogico tra Dio e l’umani-
tà. «Shema’ Israel - Ascolta, Israele» (Dt 6,4), l’incipit del 
primo comandamento della Torah, è continuamente 
riproposto nella Bibbia, al punto che San Paolo afferme-
rà che «la fede viene dall’ascolto» (Rm 10,17). L’iniziativa, 

infatti, è di Dio che ci parla, al quale noi rispondiamo 
ascoltandolo; e anche questo ascoltare, in fondo, viene 
dalla sua grazia, come accade al neonato che risponde 
allo sguardo e alla voce della mamma e del papà. Tra i 
cinque sensi, quello privilegiato da Dio sembra essere 
proprio l’udito, forse perché è meno invasivo, più discre-
to della vista, e dunque lascia l’essere umano più libero. 
L’ascolto corrisponde allo stile umile di Dio. È quell’azio-
ne che permette a Dio di rivelarsi come Colui che, par-
lando, crea l’uomo a sua immagine, e ascoltando lo rico-
nosce come proprio interlocutore. Dio ama l’uomo: per 
questo gli rivolge la Parola, per questo “tende l’orecchio” 
per ascoltarlo.

L’uomo, al contrario, tende a fuggire la relazione, a 
voltare le spalle e “chiudere le orecchie” per non dover 
ascoltare. Il rifiuto di ascoltare finisce spesso per diven-
tare aggressività verso l’altro, come avvenne agli ascolta-
tori del diacono Stefano i quali, turandosi gli orecchi, si 
scagliarono tutti insieme contro di lui (cfr At 7,57).

Da una parte, quindi, c’è Dio che sempre si rivela co-
municandosi gratuitamente, dall’altra l’uomo al quale è 
richiesto di sintonizzarsi, di mettersi in ascolto.Il Signore 
chiama esplicitamente l’uomo a un’alleanza d’amore, 
affinché egli possa diventare pienamente ciò che è: im-
magine e somiglianza di Dio nella sua capacità di ascol-
tare, di accogliere, di dare spazio all’altro. L’ascolto, in 
fondo, è una dimensione dell’amore. 

Per questo Gesù chiama i suoi discepoli a verificare la 
qualità del loro ascolto. «Fate attenzione dunque a come 
ascoltate» (Lc 8,18): così li esorta dopo aver raccontato la 
parabola del seminatore, lasciando intendere che non 
basta ascoltare, bisogna farlo bene. Solo chi accoglie la 
Parola con il cuore “bello e buono” e la custodisce fedel-

“Ascoltare con l’orecchio del cuore”
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Magistero
Anche nella 
Chiesa c’è 
tanto bisogno 
di ascoltare e 
di ascoltarci

mente porta frutti di vita e di salvezza (cfr Lc 8,15). Solo fa-
cendo attenzione a chi ascoltiamo, a cosa ascoltiamo, a come 
ascoltiamo, possiamo crescere nell’arte di comunicare, il cui 
centro non è una teoria o una tecnica, ma la «capacità del 
cuore che rende possibile la prossimità» (Esort. ap. Evangelii 
gaudium, 171).

Tutti abbiamo le orecchie, ma tante volte anche chi ha 
un udito perfetto non riesce ad ascoltare l’altro. C’è infatti 
una sordità interiore, peggiore di quella fisica. L’ascolto, in-
fatti, non riguarda solo il senso dell’udito, ma tutta la perso-
na. La vera sede dell’ascolto è il cuore. Il re Salomone, pur 
giovanissimo, si dimostrò saggio perché domandò al Signore 
di concedergli «un cuore che ascolta» (1 Re 3,9). E Sant’Ago-
stino invitava ad ascoltare con il cuore (corde audire), ad 
accogliere le parole non esteriormente nelle orecchie, ma 
spiritualmente nei cuori: «Non abbiate il cuore nelle orecchie, 
ma le orecchie nel cuore». E San Francesco d’Assisi esortava 
i propri fratelli a «inclinare l’orecchio del cuore».  Perciò, il 
primo ascolto da riscoprire quando si cerca una comunica-
zione vera è l’ascolto di sé, delle proprie esigenze più vere, 
quelle inscritte nell’intimo di ogni persona. E non si può che 
ripartire ascoltando ciò che ci rende unici nel creato: il desi-
derio di essere in relazione con gli altri e con l’Altro. Non 
siamo fatti per vivere come atomi, ma insieme.

L’ascolto come condizione della buona comunicazione
C’è un uso dell’udito che non è un vero ascolto, ma il suo 

opposto: l’origliare. Infatti, una tentazione sempre presente 
e che oggi, nel tempo del social web, sembra essersi acuita 
è quella di origliare e spiare, strumentalizzando gli altri per 
un nostro interesse. Al contrario, ciò che rende la comunica-
zione buona e pienamente umana è proprio l’ascolto di chi 
abbiamo di fronte, faccia a faccia, l’ascolto dell’altro a cui ci 
accostiamo con apertura leale, fiduciosa e onesta.

La mancanza di ascolto, che sperimentiamo tante volte 
nella vita quotidiana, appare purtroppo evidente anche 
nella vita pubblica, dove, invece di ascoltarsi, spesso “ci si 
parla addosso”. Questo è sintomo del fatto che, più che la 
verità e il bene, si cerca il consenso; più che all’ascolto, si è 
attenti all’audience. La buona comunicazione, invece, non 
cerca di fare colpo sul pubblico con la battuta ad effetto, con 
lo scopo di ridicolizzare l’interlocutore, ma presta attenzione 
alle ragioni dell’altro e cerca di far cogliere la complessità 
della realtà. È triste quando, anche nella Chiesa, si formano 
schieramenti ideologici, l’ascolto scompare e lascia il posto 
a sterili contrapposizioni.

In realtà, in molti dialoghi noi non comunichiamo affat-
to. Stiamo semplicemente aspettando che l’altro finisca di 
parlare per imporre il nostro punto di vista. In queste situa-
zioni, come nota il filosofo Abraham Kaplan, il dialogo è un 
duologo, un monologo a due voci. Nella vera comunicazione, 
invece, l’io e il tu sono entrambi “in uscita”, protesi l’uno 
verso l’altro.

L’ascoltare è dunque il primo indispensabile ingrediente 
del dialogo e della buona comunicazione. Non si comunica 
se non si è prima ascoltato e non si fa buon giornalismo 
senza la capacità di ascoltare. Per offrire un’informazione 
solida, equilibrata e completa è necessario aver ascoltato a 
lungo. Per raccontare un evento o descrivere una realtà in 
un reportage è essenziale aver saputo ascoltare, disposti 
anche a cambiare idea, a modificare le proprie ipotesi di 
partenza. Solo se si esce dal monologo, infatti, si può giun-
gere a quella concordanza di voci che è garanzia di una vera 
comunicazione. Ascoltare più fonti, “non fermarsi alla prima 
osteria” – come insegnano gli esperti del mestiere – assicura 
affidabilità e serietà alle informazioni che trasmettiamo. 
Ascoltare più voci, ascoltarsi, anche nella Chiesa, tra fratelli 
e sorelle, ci permette di esercitare l’arte del discernimento, 
che appare sempre come la capacità di orientarsi in una 
sinfonia di voci. 

Ma perché affrontare la fatica dell’ascolto? Un grande 
diplomatico della Santa Sede, il Cardinale Agostino Casaroli, 

parlava di “martirio della pazienza”, necessario per ascoltare 
e farsi ascoltare nelle trattative con gli interlocutori più dif-
ficili, al fine di ottenere il maggior bene possibile in condi-
zioni di limitazione della libertà. Ma anche in situazioni meno 
difficili, l’ascolto richiede sempre la virtù della pazienza, in-
sieme alla capacità di lasciarsi sorprendere dalla verità, fosse 
pure solo un frammento di verità, nella persona che stiamo 
ascoltando. Solo lo stupore permette la conoscenza. Penso 
alla curiosità infinita del bambino che guarda al mondo 
circostante con gli occhi sgranati. Ascoltare con questa dispo-
sizione d’animo – lo stupore del bambino nella consapevo-
lezza di un adulto – è sempre un arricchimento, perché ci 
sarà sempre una cosa, pur minima, che potrò apprendere 
dall’altro e mettere a frutto nella mia vita.

La capacità di ascoltare la società è quanto mai preziosa 
in questo tempo ferito dalla lunga pandemia. Tanta sfiducia 
accumulata in precedenza verso l’“informazione ufficiale” ha 
causato anche una “infodemia”, dentro la quale si fatica 
sempre più a rendere credibile e trasparente il mondo dell’in-
formazione. Bisogna porgere l’orecchio e ascoltare in profon-
dità, soprattutto il disagio sociale accresciuto dal rallenta-
mento o dalla cessazione di molte attività economiche. Anche 
la realtà delle migrazioni forzate è una problematica com-
plessa e nessuno ha la ricetta pronta per risolverla. Ripeto 
che, per vincere i pregiudizi sui migranti e sciogliere la du-
rezza dei nostri cuori, bisognerebbe provare ad ascoltare le 
loro storie. Dare un nome e una storia a ciascuno di loro. 
Molti bravi giornalisti lo fanno già. E molti altri vorrebbero 
farlo, se solo potessero. Incoraggiamoli! Ascoltiamo queste 
storie! Ognuno poi sarà libero di sostenere le politiche mi-
gratorie che riterrà più adeguate al proprio Paese. Ma avremo 
davanti agli occhi, in ogni caso, non dei numeri, non dei 
pericolosi invasori, ma volti e storie di persone concrete, 
sguardi, attese, sofferenze di uomini e donne da ascoltare.

Ascoltarsi nella Chiesa
Anche nella Chiesa c’è tanto bisogno di ascoltare e di 

ascoltarci. È il dono più prezioso e generativo che possiamo 
offrire gli uni agli altri. Noi cristiani dimentichiamo che il 
servizio dell’ascolto ci è stato affidato da Colui che è l’udito-
re per eccellenza, alla cui opera siamo chiamati a partecipa-
re. «Noi dobbiamo ascoltare attraverso l’orecchio di Dio, se 
vogliamo poter parlare attraverso la sua Parola». Così il teo-
logo protestante Dietrich Bonhoeffer ci ricorda che il primo 
servizio che si deve agli altri nella comunione consiste nel 
prestare loro ascolto. 

Chi non sa ascoltare il fratello ben presto non sarà più 
capace di ascoltare nemmeno Dio. 

Nell’azione pastorale, l’opera più importante è “l’aposto-
lato dell’orecchio”. Ascoltare, prima di parlare, come esorta 
l’apostolo Giacomo: «Ognuno sia pronto ad ascoltare, lento 
a parlare» (1,19). Dare gratuitamente un po’ del proprio 
tempo per ascoltare le persone è il primo gesto di carità. 

È stato da poco avviato un processo sinodale. Preghiamo 
perché sia una grande occasione di ascolto reciproco. La 
comunione, infatti, non è il risultato di strategie e program-
mi, ma si edifica nell’ascolto reciproco tra fratelli e sorelle. 
Come in un coro, l’unità non richiede l’uniformità, la mono-
tonia, ma la pluralità e varietà delle voci, la polifonia. Allo 
stesso tempo, ogni voce del coro canta ascoltando le altre 
voci e in relazione all’armonia dell’insieme. Questa armonia 
è ideata dal compositore, ma la sua realizzazione dipende 
dalla sinfonia di tutte e singole le voci.

Nella consapevolezza di partecipare a una comunione 
che ci precede e ci include, possiamo riscoprire una Chiesa 
sinfonica, nella quale ognuno è in grado di cantare con la 
propria voce, accogliendo come dono quelle degli altri, per 
manifestare l’armonia dell’insieme che lo Spirito Santo com-
pone.

Roma, San Giovanni in Laterano, 24 gennaio 2022, 
Memoria di San Francesco di Sales. 
Francesco
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Nella lettera pastorale  
Vino nuovo in otri nuovi” 
consegnataci dal vescovo 

Domenico al termine della sua 
Visita alla Diocesi, ci sono alcune 
proposte per cercare nuove 
strade per l’annuncio del Vange-
lo, tra queste un ruolo responsa-
bile è dato dalle Comunicazioni 
Sociali (paragrafo 7.5).

Il vescovo sottolinea come la 
comunicazione è parte integran-

te della persona ed è condizione del nostro 
essere Chiesa. In effetti oggi come nel passato 
è impensabile non comunicare e ancora di 
più in questo tempo in cui siamo stati chia-

mati a reinventare il nostro modo di vivere, 
lavorare e pregare. 

Moltissime realtà ecclesiali, tra le quali 
diocesi e parrocchie, sono presenti su diversi 
social; questa scelta non è da considerarsi una 
semplice moda, ma tappa di un percorso che 
la Chiesa negli anni ha avuto con i mezzi di 
comunicazione “moderni”. 

Testimonianza sono i tanti documenti ec-
clesiali nei quali la Chiesa riconosce nei media 
una grande potenzialità e alcuni eventi stori-
ci. Tra i quali ricordiamo, in ordine cronologi-
co, il primo radiomessaggio A tutte le genti e 
a ogni creatura di San Pio XI del 12 febbraio 
1931, in cui comunicava l’importanza “dell’in-
venzione marconiana”, l’immagine del 1998 
che ritrae San Giovanni Paolo II di fronte ad 
un computer, sottolineando come la Chiesa 
fosse pronta all’innovazione e ad affrontare 
una nuova missione per raggiungere in ma-
niera capillare ogni fedele nel mondo del web 
2.0. A distanza di ottantuno anni dal primo 
radiomessaggio di Pio XI, a Dicembre 2012 
Benedetto XVI ha pubblicato il suo primo 

tweet. «Cari amici, è con gioia che 
mi unisco a voi via Twitter. Grazie 
per la vostra generosa risposta. Vi 
benedico tutti di cuore». Per finire, 
l’apertura nel 2016 dell’account 
Instagram @Franciscus di Papa 
Francesco, in occasione del Giubi-
leo della Misericordia e della 
Giornata Mondiale della Gioventù.

Questa opportunità di essere 
in costante relazione e comunica-
zione con il mondo ci deve fare 
riflettere, così come ci suggerisce 
il Vescovo, sullo stile comunicativo 
da adottare e la terminologia da 
utilizzare. 

Nella lettera viene richiamato 
il decalogo della comunicazione, 
sottoscritto ad Assisi nel 2019 dai 
rappresentanti delle tre fedi mo-
noteiste, che ci invita a riscoprire 
il valore conoscitivo della parola 
come strumento principe di dia-
logo e incontro. 

La Carta di Assisi contiene prin-
cipi, semplici ma non banali: dare 
voce ai più deboli, non mistificare 
i dati, diventare “scorta mediatica 
della verità”, vivere il web come 
“bene comune”, connettere le 
persone e non temere le rettifiche 
quando si sbaglia o ci si rende 

conto di aver diffuso informazioni errate. 
 I media pertanto, se correttamente utiliz-

zati “ci possono aiutare a sentirci più prossimi 
gli uni agli altri”. Partendo da questa afferma-
zione di papa Francesco è doveroso ricordare 
che per una comunicazione efficace e capil-
lare, è necessaria la presenza nelle nostre 
comunità parrocchiali di figure “specializzate”; 

Chiesa locale
SINODALITÀ Schede sulla lettera pastorale di Mons. Cornacchia per ripartire con 
passo nuovo. Un ulteriore ambito di impegno richiamato dal vescovo è quello delle 
comunicazioni sociali. Il laboratorio diocesano per animatori della comunicazione

“Non si può non comunicare”
ma occorre farlo bene

Michelangelo
Parisi
Direttore
Ufficio
Comunicazioni
Sociali

Nell’era del “politica-
mente corretto” saper 
comunicare corretta-

mente diventa una sfida sem-
pre più complessa e gli anima-
tori della comunicazione, oggi 
più che mai, sono chiamati ad 
essere evangelizzatori capaci di 
arrivare al prossimo in modo 
autenticamente evangelico. 

Nell’ultima lettera pastorale, il nostro Ve-
scovo invita tutti coloro che sono preposti 
a tale impegno a lasciarsi interrogare dalle 
sfide comunicative odierne per rispondere 
al bisogno primario dell’uomo di comuni-
care, facendolo alla luce della Parola di Dio.

Imprescindibile, in tale risposta, dev’es-
sere l’attenzione che si deve riservare allo 
stile comunicativo che troppo spesso rischia 
di confondersi con logiche mondane di 
marketing finalizzate ad attirare l’attenzio-
ne più che a trasmettere un contenuto di 
vita. Nel documento, Mons. Cornacchia ri-
chiama alla nostra attenzione “la Carta di 
Assisi. Decalogo della buona comunicazio-
ne”, un documento firmato dai rappresen-
tanti delle tre fedi monoteiste il cui scopo 
è sottolineare l’importanza e le modalità di 
un corretto stile comunicativo.

La sfida dell’Animatore
della Comunicazione

Maurizio
De Robertis
Seminarista 
VI anno
Teologia
UCS

non si parla di “tecnici del settore” ma della 
presenza dell’Animatore della Comunicazione 
e della Cultura, figura che la Chiesa Italiana 
individua e promuove accanto a quella dell’A-
nimatore della Catechesi, della Liturgia e 
della Carità. 

Nella nostra diocesi, ormai da anni, vi è il 
percorso per la formazione e la guida degli 
Animatori della Comunicazione parrocchiali 
che prevede incontri mensili, laboratori teori-
co pratici per fornire le conoscenze e gli stru-
menti più adeguati ad assistere le parrocchie 
per un utilizzo responsabile dei media. 
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Temi, esperienze laicali e “scintille di santità” 

Papa Francesco ci ha abituati a voli arditi, a intu-
izioni illuminanti, a nessi non banali. Non ultimo, 
il suo discorso per la giornata Mondiale della Pace 

2022, che coniuga la Pace duratura con l’educazione, il 
lavoro e il dialogo intergenerazionale. 

Sembrano ambiti apparentemente lontani dal richia-
mo al disarmo, dagli appelli alla cessazione delle guerre, 
dalla presa di coscienza delle vaste aree di povertà anco-
ra presenti sulla Terra, laddove la Pace stenta a fiorire. 

Eppure l’opera quotidiana dell’uomo sui versanti dell’educazione e 
del lavoro, il patto di alleanza tra generazioni che condividono lo 
stesso Tempo e Spazio, hanno fortissimi legami e riverberi sulle scelte 
politiche nazionali ed internazionali che dovrebbero lavorare a costru-
ire la Pace. 

Senza dubbio l’alleanza fra generazioni è strada maestra per poter 
guardare avanti, ricchi della memoria di ciò che è stato, degli errori e 
degli slanci del passato, proiettati però sul protagonismo delle giovani 
generazioni, ancora troppo soffocate e relegate in un limbo, quasi in 
stand by, in attesa che arrivi anche per loro il tempo e lo spazio dell’e-
spressione delle proprie potenzialità, della assunzione di responsabi-
lità, del potere di fare scelte importanti per la comunità. 

Il dialogo tra generazioni è garanzia di un tempo pensato con le 
radici e le ali, di una staffetta ragionata e opportuna, un passaggio di 
testimone costruttivo perché basato non sul conflitto, ma sulla rela-
zione tra saggezza, lettura sapienziale e creatività e dinamismo, a 
servizio di progetti condivisi, per far fronte alla crisi economica e al 
tracollo ambientale che stiamo vivendo. Nell’attuale contesto sociale 
l’istruzione, la cultura e l’educazione giocano un ruolo fondamentale 
per la Pace. 

Educare al senso della comunità, a coltivare la propria umanità, 
alla convivialità delle differenze, alla sostenibilità e all’ecologia inte-
grale è urgente, considerati gli individualismi, i muri, l’imbarbarimen-
to di atteggiamenti, pensieri, linguaggi, la retrocessione impressionan-
te della cura dell’altro e del pianeta. È una sfida che richiede alleanze, 
unità di intenti, dialogo fecondo tra politica, cultura, scuola, Chiesa, 
famiglie. Occorre lavorare insieme per tornare ad essere generativi e 
fecondi, per formare persone equilibrate, mature, responsabili. 

La crescita del senso di giustizia e solidarietà sociale passano certo 
attraverso la garanzia del lavoro per tutti: le condizioni dei disoccupa-
ti, dei migranti, dei lavoratori a nero, alimentano la realtà torbida di 
mondi paralleli senza protezione sociale, laddove trovano spazio cri-
minalità ed economie sommerse, guidate unicamente dal binomio 
sfruttamento/profitto. Prima ancora, però, va riaffermato il diritto ad 
un lavoro umano, mai spersonalizzante, nei tempi, nelle condizioni, 
nelle richieste. 

Va introdotta una vision, un rovesciamento di paradigmi, che pro-
muova lo sviluppo economico con l’obiettivo non della crescita espo-
nenziale, senza limite, dei profitti, motivo di una sperequazione 
economico-sociale immensa, ma del raggiungimento del benessere, 
un ben-essere diffuso, laddove dignità e sicurezza per tutti valgono 
bene il calmieramento della ricchezza di pochi. 

Le sollecitazioni di Papa Francesco saranno uno “scrupolo”, un 
sassolino nella scarpa di tutti noi, per aiutarci a ripensare al nostro 
impegno individuale e di cittadini sui versanti del dialogo tra genera-
zioni, dell’educazione e del lavoro? Saranno “scrupolo” anche per ri-
pensare alle impostazioni pastorali delle nostre comunità ecclesiali?

Angela
Paparella
Segretaria
CDAL

 La pace nelle 
nostre mani 

«Abbiamo bisogno di giustizia sociale, non di atomiche» 
(don Primo Mazzolari). «Ancora oggi il cammino della pace, 
che San Paolo VI ha chiamato con il nome di sviluppo inte-

grale, rimane purtroppo distante dalla vita reale di tanti uomini e di 
tante donne e dunque della famiglia umana, che è ormai del tutto 
interconnessa». (...). Con queste parole Papa Francesco ha introdotto 
il proprio Messaggio per la Giornata Mondiale della pace del 1° gen-
naio 2022, sottolineando poi come «negli ultimi anni sia sensibilmen-
te diminuito, a livello mondiale, il bilancio per l’istruzione e l’educa-
zione […] mentre invece le spese militari sono aumentate, superando 
il livello registrato al termine della guerra fredda e sembrano destina-
te a crescere in modo esorbitante». Papa Francesco, nello stesso 
Messaggio, ha anche auspicato «che quanti hanno responsabilità di 
governo elaborino politiche economiche che prevedano un’inversione 
del rapporto tra gli investimenti pubblici nell’educazione e i fondi 
destinati agli armamenti».

Nei giorni scorsi alla voce di Papa Francesco si è unita quella, au-
torevole, di oltre cinquanta scienziati e premi Nobel, che hanno lan-
ciato la campagna per il “Dividendo della pace”. (...).Gli scienziati fir-
matari chiedono ai governi di tutti gli Stati Onu di «avviare trattative 
per una riduzione concordata della spesa militare del 2% ogni anno, 
per cinque anni». In questo modo «enormi risorse verranno liberate 
e rese disponibili, il cosiddetto “Dividendo della pace”, pari a mille 
miliardi di dollari statunitensi entro il 2030».

Nell’ottica di una netta riduzione delle spese militari e nel contrasto 
alla logica della deterrenza nucleare si è posta anche l’iniziativa che 
lo scorso anno ci ha visto assumere una posizione pubblica: in 44 
Presidenti nazionali di movimenti e associazioni del mondo cattolico 
italiano abbiamo infatti sottoscritto un appello al Parlamento del 
nostro Paese affinché ratificasse il Trattato Onu di proibizione delle 
armi nucleari, con lo slogan “Per una repubblica libera dalle armi 
nucleari”. Un appello che è purtroppo rimasto inascoltato. (...).

In questo Mese della Pace di gennaio 2022, e a pochi giorni dal 
primo anniversario dell’entrata in vigore del Trattato Onu di proibi-
zione delle armi nucleari, nel pieno sostegno alla campagna “Italia 
Ripensaci”, che ha visto una forte mobilitazione della società civile su 
questi temi, intendiamo rinnovare il nostro appello affinché anche il 
nostro Paese ratifichi il Trattato Onu, unendosi così agli oltre 50 altri 
Stati che l’hanno già fatto. Chiediamo che il Governo del nostro Paese 
sia presente, almeno in qualità di osservatore, alla Conferenza di 
Vienna del prossimo mese di marzo 2022, che riunirà tutti i Paesi che 
hanno ratificato il Trattato Onu.

Alla luce di queste considerazioni proponiamo di ritrovarci in una 
Giornata di confronto fra tutte le realtà del mondo cattolico che han-
no sottoscritto il documento “Per una repubblica libera dalla guerra 
e dalle armi nucleari”. Tale Giornata, che vuole essere un momento 
di riflessione, approfondimento teologico, discernimento e accorato 
rilancio dell’appello che ci ha visti insieme lo scorso anno, si svolgerà 
a Roma il 26 febbraio 2022 secondo il programma e le modalità che 
verranno in seguito comunicate anche in considerazione della diffu-
sione della pandemia.

Auspichiamo un’ampia partecipazione a questa Giornata che vuo-
le offrire un contributo originale alla riflessione e all’azione sui temi 
della pace. (...).

Per una Repubblica libera dalla 
guerra e dalle armi nucleari

A pochi giorni dal primo anniversario dell’entrata in vigore del Trattato Onu di proibizione 
delle armi nucleari un intervento dei Presidenti e Responsabili nazionali di AC, Acli, Comunità Papa 

Giovanni XXIII, Movimento dei Focolari, Pax Christi
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lavoro Lo scorso 6 dicembre 2021 sono state pubblicate le linee guida che regoleranno le modalità di 
lavoro agile, lo smart working, per le PA. Un’iniziativa stimolata all’epoca anche dalla nostra Pastorale Sociale

Il riconoscimento del diritto 
alla disconnessione

Quando lo scorso ottobre 
2017 si concluse la breve 
campagna di raccolta 

firme “Senza rete” per l’estensio-
ne del diritto di disconnessione 
fuori orario di lavoro, a tutela e 
salvaguardia della dignità dell’at-
tività lavorativa, non immagina-
vamo la strada che quelle 145 
firme avrebbero fatto. Invece 

inviate all’allora presidente del consiglio On. 
Paolo Gentiloni, affinché si potesse fare chia-
rezza su queste delicate ed importanti que-
stioni invitando ad estendere il diritto di “di-
sconnessione”, dalle strumentazioni tecnolo-
giche fuori l’orario di lavoro, il Dipartimento 
per gli affari giuridici e legislativi della presi-
denza del Consiglio dei Ministri ci invia una 
risposta con lettera n.1775 in data 23/2/2018 
affermando di far proprie le argomentazioni 
dell’Ufficio legislativo del Ministero del lavoro 
e delle Politiche sociali con nota n.9255 del 
5/12/2017 che così recitava: «Si tratta di una 
esigenza avvertita in maniera significativa nel 
“lavoro agile” che tuttavia potrebbe vedere 
una progressiva estensione anche in altri 
rapporti di lavoro. Peraltro, pur in assenza di 
una espressa previsione normativa, i contrat-
ti collettivi potrebbero introdurre, per gli 
specifici settori di riferimento, previsioni 

analoghe finalizzate a riconoscere tali tutele 
a categorie più o meno ampie di lavoratori». 

La nostra azione si spostò pertanto nei 
confronti dei tre maggiori sindacati CGIL, CISL 
e UIL i quali attraverso tre distinte lettere re-
datte dei rispettivi segretari nazionali in data 
8, 10 e 11 maggio 2018, aderirono alla nostra 
iniziativa, assumendosi l’impegno di portare 
avanti questa “battaglia” nelle sedi di contrat-
tazione collettiva in tutte le articolazioni dei 
lavoratori da loro rappresentate. 

Complice la condizione pandemica il lavo-
ro agile (smart working) ha rappresentato per 
molti la modalità ordinaria di svolgimento 
della prestazione lavorativa, in virtù del decre-
to legge 17 marzo 2020, (convertito con la 
legge 24 aprile 2020). In Italia il lavoro agile è 
stato introdotto dalla legge 22 maggio 2017, 
prevedendo una specifica modalità di svolgi-
mento del lavoro subordinato da remoto che 
gli conferisce, da un lato, autonoma disciplina 
e, dall’altro, differenziando tale nuova moda-
lità di prestazione dal telelavoro, che già ri-
scontrava una normativa di riferimento sia nel 
settore pubblico sia nel settore privato. In 
questa maniera si è sicuramente consentito 
di garantire la continuità del lavoro in sicurez-
za per molti dipendenti delle pubbliche am-
ministrazioni e del privato. Ben presto però si 
sono manifestati una serie di disagi e proble-
matiche organizzative, di sicurezza e logistiche 
per un’organizzazione partita in condizione 
di urgenza che hanno portato uno sconvolgi-
mento degli equilibri di vita personali dettati 
anche dall’eccessiva dipendenza dagli stru-
menti di comunicazione e lavoro. Infatti la 
differenza fra lavoro da remoto e lavoro in 
modalità agile (o smart working) consiste nel 
rispetto dei vincoli di orario, di norma legati 
all’orario in presenza, per il lavoro da remoto, 
mentre il lavoro in modalità agile è svolto 
“senza un vincolo di orario nell’ambito delle 
ore massime di lavoro giornaliere e settima-
nali stabilite dai CCNL”. 

Così lo scorso 6 dicembre 2021 sono state 

pubblicate le linee guida che regoleranno le 
modalità di lavoro agile, lo smart working, per 
le PA, ma c’è da scommettere che saranno 
adottate anche per il lavoro privato, visto che 
ormai lo smart working è diventato una nuo-
va modalità di lavoro. 

Le linee guida arrivano dopo il confronto 
con i sindacati e dovranno essere implemen-
tate nei nuovi CCNL relativi al triennio 2019-21, 
integrando alcuni principi fondamentali come 
il diritto alla disconnessione, la formazione, la 
protezione dei dati personali e le regole su 
permessi e assenze. Saranno adottati dei Pia-
ni integrati di organizzazione e attività (Piao) 
entro il 31 gennaio 2022, attraverso i quali le 
amministrazioni pubbliche organizzeranno il 
lavoro agile in modo autonomo. 

Scorrendo le linee guida si legge che “De-
vono essere individuati periodi temporali nei 
quali il lavoratore non può erogare alcuna 
prestazione lavorativa. Tali periodi compren-
dono la fascia di inoperabilità (disconnessio-
ne), nella quale il lavoratore non può erogare 
alcuna prestazione lavorativa. Tale fascia 
comprende in ogni caso il periodo di 11 ore 
di riposo consecutivo”. Viene quindi introdot-
to sancito e regolato il diritto alla disconnes-
sione, stabilendo che per 11 ore consecutive 
il lavoratore non può effettuare alcuna pre-
stazione lavorativa. Non possiamo che essere 
soddisfatti e immaginare che anche quelle 145 
firme locali hanno contribuito a sollevare un 
problema che poi di fatto si è manifestato in 
tutta la sua ampiezza. 

Onofrio
Losito
Associazione
Città dell’Uomo
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Fra Francesco Maria Sori-
ce, 27 anni, (nella foto) 
frate minore francescano. 

Vive ad Assisi, nel convento 
Porziuncola, accanto alla Basili-
ca di Santa Maria degli Angeli, 
che custodisce la piccola chieset-
ta tanto cara a san Francesco. 
Originario della nostra Diocesi, è 
cresciuto nella comunità di San 

Domenico in Ruvo, che lo ha accompagnato 
nel cammino di crescita umana e cristiana sin 
dal battesimo: “Ancora oggi custodisco come 
un dono del Signore le tante e belle relazioni 
che proprio in quegli anni si sono create”. 

Come nasce la tua vocazione?
Nel mio cammino cristiano è stata fonda-

mentale la missione organizzata dai frati mi-
nori di Umbria e Sardegna nel 2014 in occa-
sione dell’ordinazione diaconale, avvenuta a 
Ruvo di Puglia, di padre Michele Berardi: qui 
ho incontrato la gioia di tanti giovani, frati e 
suore francescane che annunciavano un Dio 
che ha dato la vita del Suo Figlio per la mia 
felicità. Nonostante avessi frequentato “da 
sempre” la parrocchia, il Dio in cui credevo 
sembrava tanto lontano… Invece, da quel 
momento, l’ho riscoperto come un Padre 
pieno d’amore, che camminava con me e mi 
sosteneva in un periodo particolarmente fati-
coso. Passavano i mesi e cresceva in me il 

desiderio di conoscere sempre più questo 
Padre meraviglioso e suo Figlio Gesù che, come 
dice il salmo 45, “è il più bello tra i figli dell’uo-
mo”. Così ho iniziato a frequentare alcuni 
corsi di catechesi organizzati dai Frati minori 
di Assisi (Servizio Orientamento Giovani) e il 
percorso delle “Dieci Parole” presso la Basilica 
della Madonna dei Martiri a Molfetta. Ricono-
scendomi sempre più amato da Dio, e veden-
do intorno a me esempi di vita spesa nell’A-
more, cresceva il desiderio di scoprire il pro-
getto di Dio per la mia vita. Accompagnato da 
un frate di Assisi, ho scoperto che Dio Padre 
mi chiamava a seguirlo più da vicino come 
francescano e nel 2017, dopo aver conseguito 
la laurea in ingegneria meccanica, sono en-
trato in convento. Ho mosso i primi passi di 
questa nuova vita a Monteluco di Spoleto: qui 
è iniziato il cammino di “postulato”, ovvero la 
tappa in cui verificare se l’intuizione degli 
inizi trova conferma nella vita francescana di 
ogni giorno. Dopo un anno e mezzo di postu-
lato, ho indossato l’abito francescano e, nel 
convento di San Damiano, ad Assisi, ha preso 
avvio il “noviziato”, un tempo di serio discer-
nimento della vocazione religiosa. Il 1 settem-
bre 2019 ho emesso la prima professione 
nell’Ordine dei Frati Minori e i voti di obbe-
dienza, castità e povertà. Da quel giorno fino 
ad oggi vivo alla Porziuncola, luogo benedet-
to da Dio e tanto caro a san Francesco, dove 
ha sede la casa di formazione dei professi 
temporanei che si impegnano nello studio 
della Teologia, approfondiscono il carisma 
francescano e si preparano alla professione 
solenne.

Come vive un frate la sua giornata e 
come si esprime la spiritualità di un reli-
gioso?

La mia giornata ruota intorno a due grandi 
poli, la preghiera e la vita fraterna, da cui 
prendono forza gli apostolati che mi sono 
affidati e lo studio della Teologia. La preghie-
ra, vissuta come relazione con un Dio vicino, 
ha un ruolo centrale: utilizzando un linguag-
gio “da ingegnere”, è il motore che converte, 
genera e rigenera tutto ciò che vivo durante 
la giornata. 

Hai lasciato cose preziose come i beni, 
una possibile famiglia tua, una professio-
ne... perché?

Credo che ogni vocazione, ogni chiamata 
all’Amore… abbia un prezzo; per ogni “sì” 
pronunciato, inevitabilmente si devono dire 

altri “no”; non per disprezzare ciò a cui si ri-
nuncia, ma perché c’è un di più, c’è una gioia 
più grande dell’avere ed è amare e amare nel 
posto che Dio da sempre ha pensato per 
ognuno di noi. Mi vengono in mente le paro-
le dell’evangelista Giovanni al capitolo 15, 
sintesi straordinaria di quanto ho provato a 
dire: “Ogni tralcio che in me non porta frutto, 
lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota 
perché porti più frutto”.

Tra sacerdozio secolare e vita religiosa 
hai scelto la seconda...

La vocazione è un dono di Dio, a cui ciascu-
no può liberamente aderire; non dipende dai 
nostri meriti o dalle nostre capacità e questo 
è davvero liberante! Io ho intuito la chiamata 
di Dio alla vita religiosa, nel carisma france-
scano, perché sentivo che l’esperienza di san 
Francesco era strettamente intrecciata alla 
mia. L’elemento chiave è la fraternità: stare 
insieme non è sempre facile, ma è il luogo 
dove facciamo esperienza del perdono, del 
servizio, dell’accoglienza… In poche parole è 
qui che incontriamo il Risorto. 

Francesco mi ha dato il nome di “Frate 
minore”: è proprio così che voglio vivere. 

 Cosa offre una vita consacrata alla 
Chiesa e al mondo?

La vita consacrata si propone di rendere 
viva, nel mondo e nella Chiesa di oggi, la vita 
di Gesù. Ogni consacrato, seppure consapevo-
le dei suoi limiti e delle sue fragilità, si impe-
gna a vivere il Vangelo attraverso gesti, segni 
e parole. È come un puntare il dito verso ciò 
che conta veramente e rimane per l’eternità: 
l’Amore.

Cosa senti di dire ai giovani che stanno 
costruendo il loro futuro?

Come fratello in cammino con i giovani, mi 
piace far riecheggiare le parole di papa Fran-
cesco rivolte a loro nel recente viaggio in 
Grecia e a Cipro: «Noi, per Dio, siamo una 
meraviglia stupenda. Lasciati invadere da 
questo stupore. Lasciati amare da chi crede 
sempre in te, da chi ti ama più di quanto tu 
riesca ad amarti. Non è facile capire questa 
larghezza, questa profondità dell’amore, non 
è facile capirla, ma è così: basta lasciarsi guar-
dare dallo sguardo di Dio». 

La nostra vita, amata e redenta da Dio, è 
chiamata a essere dono per altri, e… caro 
fratello, cara sorella, «qualsiasi cosa farai avrà 
senso solo se la vedrai in funzione della vita 
eterna» (Chiara Corbella). 

2 febbraio giornata della vita consacrata A colloquio con fra Francesco Sorice 
sull’attualità della scelta di consacrazione. I Religiosi della Diocesi celebrano la giornata presso Casa 
Betania, a Terlizzi, dalle ore 16,30, con la S. Messa alle 18,00 presieduta dal Vescovo

Il frate ingegnere meccanico:
un dito puntato verso ciò che conta

Vocazioni

Luigi
Sparapano
direttore
Luce e Vita
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lutto Deceduta Tonia Angione, protagonista operosa della nostra 
Diocesi. Sul sito i diversi saluti, puzzle di un grande mosaico di vita

Immensa Tonia!
La notizia che Tonia non c’è più è arri-

vata nel pomeriggio del 20 gennaio, 
così, spiazzante. Ognuno avrà fatto i 

conti con i suoi ricordi, le promesse mancate, 
gli impegni non mantenuti, le occasioni perse. 

Racchiudere tutto quello che Tonia è stata 
per la nostra parrocchia (e non solo) non è 
difficile, è praticamente impossibile, perché 
si è spesa così tanto che anche solo ripercor-
rere le sue esperienze e gli anni di servizio 
prestato è una missione. Nei registri della 
parrocchia il suo nome compare nei contesti 
più svariati e con una certa continuità, dalla 
fine degli anni ‘70. Promotrice del Centro 
Culturale, su spinta di don Franco Sancilio, 
catechista ed educatrice Acr, ma anche anima-
trice e responsabile dei giovani e, fino a qual-
che mese fa, degli adulti, con l’incarico di 
presidente parrocchiale, sul finire degli anni 
’80, in quella stagione segnata dalla presenza 
vitale di don Tonino col quale pure ebbe oc-
casione di collaborare. Con passione e versa-
tilità, è stata membro del Consiglio Pastorale 

Parrocchiale e segretaria, fino all’incarico di 
vice presidente assegnatole da don Silvio, per 
portare quella visione larga e attenta ai bisogni 
più disparati e fare del Vangelo non solo mo-
dello, ma pratica quotidiana. Perché Tonia era 
disponibile per tutti, anche per chi la faceva 
agitare di tanto in tanto. Smisuratamente 
generosa, affascinata dalla santa femminilità 
di S. Rita, incapace di starsene ferma o a ripo-
so, ha continuato a interessarsi di tutto e tutti 
anche quando la prima preoccupazione do-
veva essere la sua ripresa, ma lei a star distan-
te e assente si annoiava, preferiva darsi da fare 
anche con messaggi, chiamate, audio su 
whatsapp per esortare a un senso di comuni-
tà fatto di legami e relazioni forti, fissate nella 
fede e capaci di andare oltre gli screzi umani, 
ma soprattutto di gesti, fatti, azioni, attività e 
tempo condiviso. L’attenzione a chi aveva più 
bisogno l’ha sempre tenuta impegnata su più 
fronti, negli ultimi anni per la caritas parroc-
chiale e la Casa della Misericordia, prenden-
dosi cura della formazione dei volontari e 

facendo in modo che la vicinanza agli altri non 
fosse solo assistenziale, ma esistenziale, per 
mettere al centro la dignità di chi chiede una 
mano e provare a vivere l’accoglienza nel 
senso più pieno del termine, con entusiasmo. 

Un vulcano di idee e passione, a volte ri-
bolliva di rabbia… costruttiva, poi bastava 
poco e si scioglieva in una di quelle risate 
sonore difficili da dimenticare. Adesso lo 
sguardo in alto lo avremo noi per cercarti, cara 
e immensa Tonia! 

Susanna M. de Candia

Cara Tonia, 
cinque anni fa, proprio in questo periodo 
ci stavamo preparando alla costituzione 

dell’Associazione Regaliamoci un Sorriso, per la 
gestione del Social Market Solidale di Molfetta 
e dovevamo individuare in AC le persone che 
l’avrebbero rappresentata al suo interno. Il 
primo nome che mi venne in mente fu proprio 
il tuo! Sapevo che non mi avresti detto di no e 
sapevo che, come tuo solito, avresti messo 
tutta te stessa in questa avventura. E poi…vo-
levo ritornare a chiamarti “la segretaria”! A 
conclusione del primo triennio del Consiglio 
Direttivo ti chiesi la disponibilità a continuare 
il tuo servizio; mi rispondesti “Va bene…ma 
sappi che dopo questo ulteriore triennio mi 
fermerò perché ho bisogno di riposarmi”.

Oggi, cinque anni dopo, questa avventura 
per te si interrompe! La tua vita si interrompe, 
in maniera improvvisa ed assolutamente ina-
spettata per te come per tutti noi. Dal momen-
to in cui ho ricevuto la telefonata che mi an-
nunciava che non eri più tra noi, ho iniziato a 
pensare a quello che eri stata per noi di Rega-
liamoci un Sorriso e per tutti coloro che vivono 
l’esperienza del Social Market Solidale; il turbi-
nio di emozioni e di ricordi credo possano es-
sere sintetizzate in due immagini.

Tutti noi abbiamo imparato a conoscere il 
tuo volto spesso illuminato da un caldo sorriso, 
un sorriso dirompente spesso associato alla tua 
contagiosa risata che permettevano a chiunque 

si avvicinasse a noi di sentirsi accolto, come in 
famiglia. Nonostante la tua fermezza e la tua 
determinazione nel richiamarci all’ordine e nel 
farci notare tutte le cose che non andavano e 
che si potevano migliorare, il tuo modo di re-
lazionarti agli altri era sempre volto a stempe-
rare ogni tensione con il sorriso e la battutina 
in dialetto! Tutti erano pronti a prendersi anche 
rimbrotti da te consapevoli che subito dopo la 
tensione si sarebbe sciolta e che eri pronta lì a 
dare una mano senza rancore alcuno. Dietro 
quel sorriso c’era il desiderio di far entrare la 
vita di chi ti stava difronte nella tua e di creare 
subito i presupposti ideali per far sviluppare 
una relazione carica di autenticità. Un sorriso 
che si faceva ascolto prima, consiglio dopo, 
accompagnamento nella vita poi. Dietro quel 
sorriso c’era un grande cuore; proprio quel 
cuore che ha deciso pian piano, in questi ultimi 
giorni, di rallentare il suo battito è stato il vero 
protagonista della tua vita. La dedizione alla 
cura dell’altro è stata la cartina al tornasole 
della tua esistenza. Sei stata la sentinella del tuo 
quartiere, un punto di riferimento sia per la 
crescita delle nuove generazioni di quel quar-
tiere sia per la cura delle povertà di quel terri-
torio e della città tutta! Spesso i clienti del Social 
ci chiedevano di parlare con la “signora Tonia”. 
Ci hai spronato sempre a guardare all’esperien-
za del Social Market con la bontà del Samarita-
no, senza pregiudizi, senza calcoli e senza 
preferenze e senza logiche “imprenditoriali”.

In questi giorni tanti hanno parlato di te; 
ciascuno ha ricostruito un pezzo di quel puzzle 
che è stata la tua meravigliosa esistenza.

C’è un evidente file rouge che lega tutte le 
esperienze della tua vita! Ovunque tu sia stata 
(dal mondo del lavoro, nel servizio alla comu-
nità parrocchiale e diocesana, da noi al Social 
Market come nelle tue relazioni private) sei 
stata una parsimoniosa ed attenta seminatrice. 
Senza orpelli, senza presenzialismi, ma con una 
attività costantemente attenta alle relazioni con 
le persone e con il territorio, hai fatto in modo 
che la tua azione e la tua presenza servissero 
non ad un fine autoreferenziale, ma alla cre-
scita di ciò in cui tu ti stavi spendendo. 

È stato così nel mondo della scuola, è stato 
così nell’AC della tua parrocchia, è stato così nel 
mondo della Caritas parrocchiale ed è stato così 
anche per il Social Market! Se oggi ci guardiamo 
attorno, gran parte delle volontarie più attive e 
presenti sono lì perché avvicinate da te o perché 
in te hanno trovato un punto di riferimento 
importante. Questo è il dono più bello Tonia 
che tu potessi farci! Sei andata via a riposarti! 
Va bene te lo concediamo! Ci rimarrà la gioia 
di poterti vedere negli occhi, nei sorrisi, nell’o-
perosità di tutti quei volontari che continueran-
no a renderti presente tra noi! Ed insegnaci da 
lassù a regalare sorrisi a tutti coloro che incon-
treremo nelle nostre vite! 

Ciao Tonia!
Graziano A. Salvemini

Seminatrice sorridente
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iv DoMenica t.o.
Prima Lettura: Ger 1,4-5.17-19 
Ti ho stabilito profeta delle nazioni.

Seconda Lettura: 1Cor 12,31 - 13,13 
Rimangono la fede, la speranza e la carità; 
ma la più grande di tutte è la carità.

Vangelo: Lc 4,21-30 
Gesù come Elìa ed Eliseo è mandato non 
per i soli Giudei.

Dopo aver ricevuto il Battesimo, 
Gesù giunge nella sua città nata-
le e nella sinagoga di Nazareth, 

dove proclama un brano tratto dal 
capitolo 61 del profeta Isaia. Nel com-
mentare questo brano, Gesù indica due 
punti salienti, riguardanti la sua missio-
ne: l’immagine del Messia e la potenza 
della parola di Dio. Il popolo d’Israele 
era consapevole della venuta del Mes-
sia, ma pensava che il Cristo si sarebbe 
manifestato secondo potenza, come un 
forte re, che avrebbe scacciato via colo-
ro che occupavano il territorio d’Israele, 
riportandolo agli antichi splendori. In-
vece, quanto Gesù dice sorprende, poi-
ché utilizza parole di grazia, non parla 
di vendetta, né paventa rivoluzioni, ma 
tutto prelude a un Dio che si presenta 
misericordioso. 
La meraviglia è ancor più grande poi-
ché l’uomo Gesù è da tutti conosciuto, 
così come è nota anche la sua famiglia 
e, dunque, presentando Dio come mi-
sericordioso, il figlio di Giuseppe lascia 
intendere di pensarla diversamente 
anche dal proprio contesto famigliare, 
che lo ha condotto alla fede. Gesù è 
ben consapevole che la sua parola non 
troverà il favore degli abitanti della sua 
comunità d’origine. Li conosce bene, 
per questo pone in evidenza un aspet-
to molto importante della storia della 
salvezza: e, cioè, quando la Parola di 
Dio non trova accoglienza in alcuni, tro-
va fertilità in altre persone. Parimenti, 
quando qualcuno fa di tutto per bloc-
carla, la stessa trova altre strade per 
diffondersi. Accade così nella vicenda di 
Elia ed Eliseo, della vedova di Sarepta, di 
Naaman il Siro, ma anche nel libro degli 
Atti degli Apostoli, in cui si verifica che 
quando la Parola viene rifiutata da una 
parte, trova accoglienza nell’altra. 
Questo brano è un preludio di quanto 
accadrà a Gerusalemme, dove il Cristo 
sarà cacciato fuori dalla città per essere 
crocefisso, ma Egli, la Parola, non può 
essere fermato: “Ma egli, passando in 
mezzo a loro si mise in cammino”, a 
Gerusalemme invece lo contemplere-
mo risorto: Vola alta, parola, cresci in 
profondità,/tocca nadir e zenith della tua 
significazione,/giacché talvolta lo puoi. 
(M. Luzi)

Emanuela Vinai
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In ricordo di
don Francesco Gadaleta
Ciao don Francesco,
ci hai lasciato con i segni del tuo lavoro e lo hai 
fatto fino al tuo ultimo respiro: hai voluto pre-
senziare all’incontro di Azione Cattolica della 
tua affezionata parrocchia Sacro Cuore dando 
il tuo contributo chiaro e convincente, hai ce-
lebrato messa fino al tuo ultimo giorno di vita 
terrena.
Ricordo ancora il tuo percorso da seminarista 
e la tua prima messa solenne a cui ho parteci-
pato con commozione a ammirazione.
Nessuno potrà mai dimenticare la tua opera tra 
i ragazzi coinvolgendoli con gite, campeggi ed 
escursioni.
Sei sempre stato innamorato della Chiesa e del 
Regno di Dio.
Don Francesco, ti ringrazio per il tuo lavoro 
nella nostra Chiesa locale, ma soprattutto per 
aver innestato tante vocazioni al Sacerdozio e 
al diaconato.
Ciao don Francesco, ci mancherai. Ora riposati 
presso Dio, contempla Gesù Crocifisso che ti ha 
dato tanta forza nel lavorare per il suo Regno. 
E non dimenticare di “prenderti cura” di tua 
sorella Chiara.

Ignazio de Gioia

PaStoraLe deLLa FamigLia 
Questionari on line per 
un’indagine tra le parrocchie
L’Ufficio diocesano per la pastorale della Famiglia 
presenta ai parroci sette questionari che le coppie 
animatrici dei vari ambiti della pastorale fami-
liare delle nostre parrocchie (catechesi adulti, 
percorsi nubendi, genitori della catechesi dell’I-
niziazione cristiana) compileranno, se possibile 
insieme ai parroci stessi. I link sono disponibili 
sul sito diocesano.
I questionari, serviranno a monitorare la situa-
zione della formazione dei gruppi famiglia, in 
vista dell’elaborare di un percorso di formazione 
per gli operatori di pastorale della famiglia.

Fma ruVo di PugLia

Festeggiamenti in onore di
San Giovanni Bosco
A Ruvo di Puglia fervono i preparativi per cele-
brare il Padre, Maestro e Amico dei giovani.
Il ricco programma prevede i prossimi appunta-
menti:      
28 gennaio - ore 19:00 Tavola Rotonda in 
Streaming (www.ruvesi.it) sul tema: “Giovani ... 
Lavoro, Educazione, Dialogo Intergenerazionale”
Interverranno: Giovanni Scifoni (Attore) - Silvia 
De Robertis (Pedagogista Università di Foggia)        
Linda Pocher FMA (Teologa PFSE Auxilium)                          
Luciana Di Bisceglie (Assessora alle Attività prout-
tive Comune Ruvo di Puglia).
30 gennaio - ore 19:30 VEGLIA CITTADINA  -  Per  
Adolescenti e Giovani  - Presiede don Luigi Amen-

dolagine -  Responsabile PG diocesana
31 gennaio - ore 9:00 - 13:00 UN GIORNO CON 
DON BOSCO - Giochi e tornei per  allievi e forma-
tori del CIOFS/FP Puglia - La Cappella dell’istituto 
Sacro Cuore sarà aperta per i devoti che vogliano 
affidarsi al Santo dei Giovani.
ore 17:30 Giochi in Oratorio
ore 19:00 Celebrazione Eucaristica - Mons Do-
menico Cornacchia. L’Ingresso alle celebrazioni 
sarà consnetito nel rispetto di tutte le prescrizio-
ni del Protocollo Anti Covid.

San giuSePPe - moLFetta

San Giovanni Bosco
In preparazione alla festa di don Bosco, Padre e 
Maestro dei giovani, domenica 30 gennaio ore 
10.00 S. Messa presieduta da don Cesare Pisani 
insieme alla comunità del seminario minore 
mentre alle 18.30 S.E. Mons. Domenico Cornac-
chia presiederà la solenne Celebrazione. Lunedì 
31 gennaio ore 18.30 solennità di don Bosco la 
S.Messa sarà presieduta dal parroco don Raffae-
le Gramegna.

reLigioSi 
Giornata Mondiale
della Vita Consacrata
Mercoledì 2 febbraio 2022, alle ore 16.30 presso 
la Fraternità Francescana di Betania di Terlizzi, il 
Vescovo Mons. Domenico Cornacchia incontra i 
religiosi e le religiose della diocesi. Seguirà la 
Celebrazione della S. Messa alle ore 18.00. 

ruVo di PugLia

San Biagio
La città di Ruvo si prepara alla festa del santo 
patrono San Biagio: 
•	dal 25 gennaio al 2 febbraio
   S.Messe alle 9.00-18.30
•	mercoledì 2 febbraio
   ore 9.00 Celebrazione della Candelora
   ore 18.00: Canto solenne dei primi Vespri
   ore 18.30: S. Messa e benedizione della gola
•	giovedì 3 febbraio: SS Messe ogni ora dalle 

6.00 alle 12.00, alle 16.00, alle 18.30 Pontifica-
le presieduto dal Vescovo.

ac Parr. San giacomo - ruVo

Giornata della Vita e tavola 
rotonda sulla proposta 
referendaria sull’eutanasia
In occasione della prossima Giornata per la Vita, 
6 febbraio, dal titolo “Custodire ogni vita”, l’AC 
parrocchiale di San Giacomo promuove un in-
contro di approfondimento sul quesito referen-
dario circa l’eutanasia. Venerdì 4 febbraio 2022, 
ore 19,30 presso la struttura parrocchiale. 
Lettura del messaggio dei vescovi a cura dei 
giovani. Interverranno: don Gaetano Bizzoco, 
parroco (aspetto etico); Avv. Paola Mastropasqua 
(aspetto giuridico); dott. Ignazio Floriano, (aspet-
to medico). Modera: Luigi Sparapano. 
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In questo particolare momento del-
la storia umana, caratterizzato da una 
diffusa paura a causa della pandemia 

da Covid 19, che genera instabilità nella 
vita delle persone, un forte senso di fra-
gilità e una grande incertezza per la vita 
futura, è di grande attualità il tema della 
custodia della vita, dal suo nascere fino 
alla sua conclusione naturale (si veda il 
Messaggio dei Vescovi per l’odierna gior-

nata nazionale della vita, p.3). In fondo, è la pandemia 
stessa che ci impone di riflettere sul senso della vita. I 
tanti morti di questi ultimi due anni, le numerose per-
sone contagiate che vivono in quarantena, una sostan-
ziale parte di umanità non ancora vaccinata sono un 
monito a recuperare il valore della vita per difenderlo, 
oggi più di ieri, da ogni attacco ideologico e pragmatico.

Ed è paradossale che di questi tempi, mentre si 
combatte in ogni modo con le risorse mediche e finan-
ziarie per salvare la vita di tutti dal virus pandemico, si 
torni a parlare dell’eutanasia, del suicidio assistito, del 
diritto a morire, della libertà ad ogni costo, proponendo 
con insistenza referendum e leggi a favore della dolce 
morte. L’azione politica su questi argomenti si sta con-
centrando su due iniziative: una è il referendum che 
mira a depenalizzare l’art. 579 del codice penale che 
punisce l’omicidio del consenziente (quesito la cui legit-
timità sarà valutata nelle prossime settimane dalla 
Consulta); l’altra è rappresentata dal disegno di legge 
Bazzoli sul fine vita in discussione al Parlamento.

La Chiesa definisce l’eutanasia “un’azione o un’omis-
sione che di natura sua e nelle intenzioni procura la 
morte, allo scopo di eliminare ogni dolore”. Pertanto, 
“è una grave violazione della Legge di Dio, in quanto 
uccisione deliberata moralmente inaccettabile di una 

persona umana” (Evangelium Vitae n. 65). Il giudizio 
morale appare severo e lo è perché si tratta della vita 
che è il dono più bello di Dio alla persona e il suo bene 
più prezioso. Per chi crede, la vita si colloca sul piano 
della sacralità e della trascendenza. Essa è qualcosa di 
troppo grande e dunque va difesa, curata, sempre e 
comunque; chi la riceve ha il compito di viverla al me-
glio e al massimo senza mai distruggerla. 

La fase terminale della vita ha il carattere della vul-
nerabilità, in quanto contiene quasi sempre il dolore e 
la sofferenza per una malattia fisica o mentale. Questo 
può generare la tentazione dell’eutanasia. Da un lato, è 
doveroso comprendere lo stato d’animo di inquietudine, 
di angoscia, di disperazione di tante persone che vivono 
malattie inguaribili, che sono in un letto da tanti anni 
e non vedono la luce di una ripresa e forse non la ve-
dranno mai. La Chiesa ne è consapevole e non dà un 
giudizio morale di condanna verso chi soffre e chi pa-
zientemente sta accanto a chi soffre. Ci mancherebbe! 
Al contempo però, rammenta che la vita è indisponibile, 
che nessuno può deciderne la fine, né la persona stessa, 
né un parente, né un medico. Fa paura una certa cul-
tura che rivendica il diritto della persona a disporre 
arbitrariamente della propria vita. Non è così! La vita è 
altro da sé, e la grande libertà di cui ciascuno dispone 
è quella di difenderla, valorizzarla, mai sopprimerla. 
Questa cultura genera una mentalità eutanasica per cui 
è il singolo a dire cosa è vita e cosa non lo è, quando si 
può vivere e quando no…una qualità della vita che si 
pone al di sopra della vita stessa. Si tratta della tenta-
zione del primo uomo e della prima donna di sostitu-
irsi a Dio e di fare ogni cosa nella libertà assoluta. La 
storia insegna che tutte le volte che la persona umana 
ha fatto questo, ha creato distruzione e morte. 

Editoriale

continua a pag. 5
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Giornata Vita
pastorale sanitaria Il manifesto dell’Associazione Medici Cattolici 
per ribadire il fine della medicina: curare e ristabilire la salute, alleviare 
il dolore e la sofferenza, assicurare la più alta qualità della vita

Tra le tante problematiche del “fine 
vita”, emergono quelle riguardanti 
la rinuncia/rifiuto alle cure, il suicidio 

medicalmente assistito e l’eutanasia: questio-
ni controverse e complessi capitoli che riguar-
dano ineludibili aspetti esistenziali di ciascu-
na persona.

Mentre monta nel Paese una cultura eu-
tanasica, nobilitata al contempo da libertà e 
pietà, un acceso dibattito si apre sulle delica-

te questioni che riguardano non solo le condizioni di vita 
debole ma anche tante altre problematiche umane, fami-
liari, culturali, politiche, giuridiche, etico-deontologiche e 
legislative.

Alcuni iniziano a distinguere tra “vita” e “non vita”, tra 
“degna” e “non degna”, tra il “morire con dignità” e il “mo-
rire senza dignità”, etichettando così con soggettivi e arbi-
trari giudizi molte condizioni di vita fragile.

Riconosciamo che la richiesta di suicidio assistito o di 
eutanasia nasce sovente dal rifiuto di continuare a vivere 
in condizioni di precarietà e grave sofferenza, ma dovrem-
mo essere molto attenti a non accettare con facilità il disu-
mano per pietà, il disumano ragionevole per compassione.

E’ giusto riconoscere libertà e autodeterminazione a 
tutte le persone, ma questo riconoscimento non dovrà e 
non potrà confliggere con la libertà, la deontologia e so-
prattutto con la coscienza del medico. 

Una morte degna è da assicurarsi a tutti: questo è un 
principio essenziale del curare e questa azione, che ha una 
valenza oggettiva, non può trovare scorciatoie rispetto a 
pratiche di sostegno e di accompagnamento dell’ammala-
to nelle fasi ultime della sua vita.

Crediamo fermamente che non si possa far rientrare tra 
i doveri professionali e deontologici del medico il suicidio 
assistito e l’eutanasia. Non sono queste opzioni terapeuti-
che possibili o praticabili nell’alleanza medico-paziente e 
nella relazione di cura e di fiducia: il medico si troverebbe 
in conflitto morale con sé stesso, soprattutto se le sue atti-
vità risultassero mere prestazioni tecniche senza valore 
umano ed etico. 

Tutti i medici cattolici rappresentano l’assoluta incom-
patibilità tra l’agire medico e l’uccidere, perché chi esercita 
la difficile arte medica non può scegliere di far morire e 
nemmeno di far vivere ad ogni costo, contro ogni ragione-
vole logica.

La sofferenza del paziente non può essere eliminata a 
scapito del bene vita. 

Nel processo del morire l’azione del medico deve essere 
di accompagnamento, di empatia, di umana prossimità, 
di impegno professionale, certamente sempre rinunciando 
a terapie sproporzionate o straordinarie, inutili, futili e 
gravose. I medici cattolici ribadiscono la necessità e l’ur-
genza di attuare su tutto il territorio nazionale le grandi 
potenzialità della legge 38/2010 ‘disposizioni per garantire 
l’accesso alle cure palliative e alla “terapia del dolore” e che 

ciò va realizzato in modo omogeneo ed universalistico. 
Sottolineano l’importanza di queste cure e la necessità di 
mantenere i malati terminali in un percorso esistenziale, 
sostanziato al massimo da rapporti umani ed affettivi.

Essi hanno l’obbligo di indicare la proporzionalità delle 
cure avendo attento sguardo sulla storia naturale della 
malattia.

Hanno ancora l’obbligo di condurre adeguate, efficaci, 
complete terapie del dolore e cure palliative senza esclu-
dere apoditticamente le sedazioni palliative profonde e 
senza mai determinare atti di abbandono, di allontana-
mento o di assenza di cure. 

I medici cattolici al fine di evitare qualunque frainten-
dimento o dubbio ribadiscono la loro stabile e immodifi-
cata posizione così come previsto da un’etica valoriale, che 
ritengono giusta, nel convincimento che sia di grave impe-
dimento per loro, somministrare farmaci con finalità eu-
tanasica o assecondare volontà suicidarie.

Ai medici non può essere assegnato il compito di 
causare o provocare la morte.

Il fine della medicina non corrisponde a questa esigen-
za ma è fondato indubbiamente sul curare e ristabilire la 
salute, alleviare il dolore e la sofferenza, assicurare la più 
alta qualità della vita, soprattutto quando non si può più 
guarire, ma si può ancora curare.

Chi esercita la difficile arte medica, non può scegliere 
tra il far vivere o il far morire… e il medico in questo non 
ha alternative: l’unica opzione che può esercitare è, sempre 
e comunque, per la vita e a favore della vita, perché è la 
sua coscienza che glielo richiede e la sua professione che 
lo obbliga a farlo. 

L’introduzione della depenalizzazione delle specifiche 
azioni eutanasiche nel nostro ordinamento giuridico non 
entusiasma i medici, anzi, si ritiene che essa possa com-
promettere le basi stesse della democrazia e del bene co-
mune e alterare i principi di solidarietà e di giustizia da 
riservare alle persone più fragili. Insistiamo affinché lo 
Stato non giunga mai a negare forme di assistenza e tute-
la a malati cronici, anziani, disabili, malati di mente, ecc., 
avvalorando forme di eutanasia sociale o selezione dei 
fragili e dei deboli. 

I medici cattolici ritengono che l’intera problematica del 
fine vita con tutti i suoi aspetti umani, personali e familia-
ri, etici e giuridici, politici e legislativi, rappresenti al tempo 
presente certamente un’opportunità di dialogo, di confron-
to, di perfezionamento assistenziale verso l’eubiosia (con-
trario di eutanasia), cioè buona vita, vera sfida per un 
rinnovato umanesimo della cura, da riaffermare esaltando 
quel mirabile impegno personale e professionale, scienti-
fico ed umano, che da sempre contraddistingue l’azione 
medica nella quotidiana lotta contro la malattia e la mai 
sufficientemente compresa dignità della vita.

Nel caso di una legge intrinsecamente ingiusta, al me-
dico resterà sempre il dovere di ubbidire alla propria co-
scienza professionale.

Filippo M.
Boscia
Presidente
nazionale
A.M.C.I

il medico è per la vita
no al disumano ragionevole per pietà
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MAGISTERO Messaggio dei Vescovi italiani per la Giornata del 6 febbraio. “La risposta che ogni vita 
fragile silenziosamente sollecita è quella della custodia”

Al di là di ogni illusione di onnipotenza 
e autosufficienza, la pandemia ha mes-
so in luce numerose fragilità a livello 

personale, comunitario e sociale. Non si è 
trattato quasi mai di fenomeni nuovi; ne emer-
ge però con rinnovata consapevolezza l’eviden-
za che la vita ha bisogno di essere custodita. 
Abbiamo capito che nessuno può bastare a sé 
stesso: “La lezione della recente pandemia, se 
vogliamo essere onesti, è la consapevolezza di 
essere una comunità mondiale che naviga 
sulla stessa barca, dove il male di uno va a 
danno di tutti. Ci siamo ricordati che nessuno 
si salva da solo, che ci si può salvare unicamen-
te insieme” (Papa Francesco, Omelia, 20 ottobre 
2020). Ciascuno ha bisogno che qualcun altro 
si prenda cura di lui, che custodisca la sua vita 
dal male, dal bisogno, dalla solitudine, dalla 
disperazione.

Questo è vero per tutti, ma riguarda in ma-
niera particolare le categorie più deboli, che 
nella pandemia hanno sofferto di più e che 
porteranno più a lungo di altre il peso delle 
conseguenze che tale fenomeno sta compor-
tando.

Il nostro pensiero va innanzitutto alle nuove 
generazioni e agli anziani. Le prime, pur risul-
tando tra quelle meno colpite dal virus, hanno 
subito importanti contraccolpi psicologici, con 
l’aumento esponenziale di diversi disturbi 
della crescita; molti adolescenti e giovani, 
inoltre, non riescono tuttora a guardare con 
fiducia al proprio futuro. Anche le giovani fa-
miglie hanno avuto ripercussioni negative 
dalla crisi pandemica, come dimostra l’ulterio-
re picco della denatalità raggiunto nel 2020-
2021, segno evidente di crescente incertezza. 
Tra le persone anziane, vittime in gran numero 
del Covid-19, non poche si trovano ancora oggi 
in una condizione di solitudine e paura, fati-
cando a ritrovare motivazioni ed energie per 
uscire di casa e ristabilire relazioni aperte con 
gli altri. Quelle poi che vivono una situazione 
di infermità subiscono un isolamento anche 
maggiore, nel quale diventa più difficile affron-
tare con serenità la vecchiaia. Nelle strutture 
residenziali le precauzioni adottate per preser-
vare gli ospiti dal contagio hanno comportato 
notevoli limitazioni alle relazioni, che solo ora 
si vanno progressivamente ripristinando.

Anche le fragilità sociali sono state acuite, 
con l’aumento delle famiglie – specialmente 
giovani e numerose - in situazione di povertà 
assoluta, della disoccupazione e del precariato, 
della conflittualità domestica. Il Rapporto 2021 
di Caritas italiana ha rilevato quasi mezzo mi-
lione di nuovi poveri, tra cui emergono donne 
e giovani, e la presenza di inedite forme di di-

sagio, non tutte legate a fattori economici.
Se poi il nostro sguardo si allarga, non pos-

siamo fare a meno di notare che, come sempre 
accade, le conseguenze della pandemia sono 
ancora più gravi nei popoli poveri, ancora assai 
lontani dal livello di profilassi raggiunto nei 
Paesi ricchi grazie alla vaccinazione di massa.

Dinanzi a tale situazione, Papa Francesco ci 
ha offerto San Giuseppe come modello di co-
loro che si impegnano nel custodire la vita: 
“Tutti possono trovare in San Giuseppe, l’uomo 
che passa inosservato, l’uomo della presenza 
quotidiana, discreta e nascosta, un intercessore, 
un sostegno e una guida nei momenti di diffi-
coltà” (Patris Corde). Nelle diverse circostanze 
della sua vicenda familiare, egli costantemente 
e in molti modi si prende cura delle persone 
che ha intorno, in obbedienza al volere di Dio. 
Pur rimanendo nell’ombra, svolge un’azione 
decisiva nella storia della salvezza, tanto da 
essere invocato come custode e patrono della 
Chiesa.

Sin dai primi giorni della pandemia moltis-
sime persone si sono impegnate a custodire 
ogni vita, sia nell’esercizio della professione, sia 
nelle diverse espressioni del volontariato, sia 
nelle forme semplici del vicinato solidale. Alcu-
ni hanno pagato un prezzo molto alto per la 
loro generosa dedizione. A tutti va la nostra 
gratitudine e il nostro incoraggiamento: sono 
loro la parte migliore della Chiesa e del Paese; 
a loro è legata la speranza di una ripartenza 
che ci renda davvero migliori.

Non sono mancate, tuttavia, manifestazioni 
di egoismo, indifferenza e irresponsabilità, ca-
ratterizzate spesso da una malintesa afferma-
zione di libertà e da una distorta concezione 
dei diritti. Molto spesso si è trattato di persone 
comprensibilmente impaurite e confuse, 
anch’esse in fondo vittime della pandemia; in 
altri casi, però, tali comportamenti e discorsi 
hanno espresso una visione della persona 
umana e dei rapporti sociali assai lontana dal 
Vangelo e dallo spirito della Costituzione. Anche 
la riaffermazione del “diritto all’aborto” e la 
prospettiva di un referendum per depenalizza-
re l’omicidio del consenziente vanno nella 
medesima direzione. “Senza voler entrare 
nelle importanti questioni giuridiche implicate, 
è necessario ribadire che non vi è espressione 
di compassione nell’aiutare a morire, ma il 
prevalere di una concezione antropologica e 
nichilista in cui non trovano più spazio né la 
speranza né le relazioni interpersonali. […] Chi 
soffre va accompagnato e aiutato a ritrovare 
ragioni di vita; occorre chiedere l’applicazione 
della legge sulle cure palliative e la terapia del 
dolore” (Card. G. Bassetti, Introduzione ai lavo-

ri del Consiglio Episcopale Permanente, 27 
settembre 2021). Il vero diritto da rivendicare è 
quello che ogni vita, terminale o nascente, sia 
adeguatamente custodita. Mettere termine a 
un’esistenza non è mai una vittoria, né della 
libertà, né dell’umanità, né della democrazia: 
è quasi sempre il tragico esito di persone lascia-
te sole con i loro problemi e la loro disperazio-
ne.

La risposta che ogni vita fragile silenziosa-
mente sollecita è quella della custodia. Come 
comunità cristiana facciamo continuamente 
l’esperienza che quando una persona è accolta, 
accompagnata, sostenuta, incoraggiata, ogni 
problema può essere superato o comunque 
fronteggiato con coraggio e speranza. 

“Custodiamo Cristo nella nostra vita, per 
custodire gli altri, per custodire il creato! La 
vocazione del custodire non riguarda solamen-
te noi cristiani, ha una dimensione che precede 
e che è semplicemente umana, riguarda tutti. 
È il custodire l’intero creato, la bellezza del 
creato, come ci viene detto nel Libro della Ge-
nesi e come ci ha mostrato san Francesco 
d’Assisi: è l’avere rispetto per ogni creatura di 
Dio e per l’ambiente in cui viviamo. È il custo-
dire la gente, l’aver cura di tutti, di ogni perso-
na, con amore, specialmente dei bambini, dei 
vecchi, di coloro che sono più fragili e che 
spesso sono nella periferia del nostro cuore. È 
l’aver cura l’uno dell’altro nella famiglia: i co-
niugi si custodiscono reciprocamente, come 
genitori si prendono cura dei figli, e col tempo 
anche i figli diventano custodi dei genitori. È il 
vivere con sincerità le amicizie, che sono un 
reciproco custodirsi nella confidenza, nel rispet-
to e nel bene” (Papa Francesco, Omelia, 19 
marzo 2013). 

Le persone, le famiglie, le comunità e le 
istituzioni non si sottraggano a questo compito, 
imboccando ipocrite scorciatoie, ma si impe-
gnino sempre più seriamente a custodire ogni 
vita. Potremo così affermare che la lezione 
della pandemia non sarà andata sprecata.

Roma, 28 settembre 2021
il Consiglio Episcopale Permanente CEI

custodire ogni vita
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Il tema del fine vita evoca 
da sempre il contrasto tra la 
libera sovranità individuale 

sul corpo e i limiti che il potere 
dello Stato può, invece, imporre 
sul governo di quest’ultimo. La 
riflessione giuridica, che rimanda 
ancor prima a questioni pure di 
carattere antropologico, etico, 
filosofico e religioso, si incentra 

sul valore dell’esistenza umana e sulla possi-
bilità di ammettere che ciascuna persona si 
determini secondo la propria identità anche 
nella fase finale della vita, senza imporle di 
“esistere” contro le proprie convinzioni indivi-
duali. 

Ciò detto, la proposta di referendum sulla 
cd. eutanasia legale è oggi una quasi certezza: 
oltre 1,2 milioni di firme sono state deposita-
te presso la Corte di Cassazione ad Ottobre 
scorso, e di queste firme quasi 400.000 sono 
state effettuate on-line. Il referendum intende 
abrogare parzialmente la norma del codice 
penale che impedisce l’introduzione dell’eu-
tanasia legale in Italia, ossia consentire a 
ognuno di decidere per sé stesso lasciando 
piena libertà nelle scelte di fine vita. Nel mese 
di Dicembre appena trascorso veniva supera-
to l’esame sulla validità delle firme. Tuttavia, 
affinché ciascun avente diritto sia chiamato a 
esprimersi sull’introduzione nell’ordinamento 
giuridico dell’istituto dell’eutanasia legale sono 
necessarie due condizioni: il vaglio di ammis-
sibilità del quesito da parte della Corte Costi-
tuzionale e che il Parlamento non decida nel 
frattempo di legiferare in materia, giacendo 
in tal senso diverse proposte di legge. Senza 
dubbio la perdurante inerzia del Legislatore 
sul punto è censurabile, avendo avuto tutto il 
tempo per poter discutere e approvare una 
legge che tenesse conto delle diverse e sensi-
bili istanze provenienti dalla società. Il tema 
dell’eutanasia per la delicatezza e per la com-
plessità non pare poter essere ridotto in una 
mera domanda da sottoporre all’elettore 
nella segretezza della cabina elettorale, sì o 
NO. La tecnica del referendum impedisce la 

possibilità per i votanti di esprimere posizioni 
diverse su un tema complicato, che attiene a 
situazioni che, per i suoi plurimi risvolti, non 
possono trovare un compendio frettoloso in 
una fredda domanda individuata nella scheda. 

L’omicidio del consenziente, previsto 
dall’art. 579 cod. pen., non è altro che un rea-
to speciale (rispetto a quello di portata gene-
rale di cui all’art. 575 cod. pen. sull’omicidio) 
inserito nell’ordinamento per punire l’eutana-
sia. Con il quesito referendario in oggetto si 
chiede di abrogare parzialmente l’art. 579 cod. 
pen. così da escludere dalla norma incrimina-
trice la condotta di «chiunque cagiona la 
morte di un uomo, col consenso di lui» fatta 
eccezione «se il fatto è commesso: 1. contro 
una persona minore degli anni diciotto; 2. 
contro una persona inferma di mente, o che 
si trova in condizioni di deficienza psichica, 
per un’altra infermità o per l’abuso di sostan-
ze alcooliche o stupefacenti; 3. contro una 
persona il cui consenso sia stato dal colpevole 
estorto con violenza, minaccia o suggestione, 
ovvero carpito con inganno». La funzione si-
stematica dell’art. 579 cod. pen. è quella di 
sancire che il diritto alla vita non rientra nel 
novero dei diritti disponibili da parte del tito-
lare e, inoltre, quella di stabilire un trattamen-
to punitivo “privilegiato”, rispetto a quello 
comune desumibile dall’art. 575 cod. pen., 
riconoscendo un minore grado di antigiuridi-
cità alla condotta omicida tenuta nei confron-
ti del consenziente.

Senza entrare sin d’ora nel dibattito sul 
quesito referendario si può già dire che, elimi-
nando le parole che la proposta di referendum 
si propone di abrogare, l’art. 579 cod. pen. 
ruoterebbe all’opposto e si ritroverebbe a 
sancire il principio di disponibilità del diritto 
alla vita. L’asse teleologico dell’art. 579 cod. 
pen., cioè la finalità politico-criminale che esso 
è destinato a realizzare, risulterebbe così let-
teralmente rovesciato: da norma-baluardo 
dell’indisponibilità del diritto alla vita a nor-
ma-riconoscimento della sua disponibilità. 
L’ordinamento attuale vieta l’eutanasia attiva 
sia nella versione diretta, in cui il medico 
somministra il farmaco letale alla persona che 
ne faccia richiesta (art. 579 cod. pen.), sia 
nella versione indiretta, in cui un soggetto 
prepara il farmaco letale, che viene assunto 
in modo autonomo dalla persona (art. 580 
cod. pen.). Forme di eutanasia passiva prati-
cata in forma omissiva, cioè astenendosi 
dall’intervenire per mantenere in vita il pa-
ziente, sono già considerate penalmente leci-
te soprattutto quando l’interruzione delle cure 
ha come scopo quello di evitare il cd. accani-
mento terapeutico e sono state cristallizzate 

dalla Legge 22.12.2017 n. 219 “Norme in 
materia di consenso informato e di disposizio-
ni anticipate di trattamento”. 

Si comprende allora l’enorme significato 
che tale referendum ha non soltanto dal 
punto di vista giuridico ma anche sul dibatti-
to sociale e politico. Come è noto il referendum 
è un istituto, costituzionalmente previsto (art. 
75 Cost.), di democrazia diretta: quest’ultima 
si basa sul presupposto che siano gli elettori a 
partecipare, in modo diretto, all’assunzione di 
una determinata decisione. All’opposto, la 
democrazia rappresentativa si fonda su un 
presupposto ben diverso: gli elettori parteci-
pano all’assunzione di una determinata deci-
sione, tuttavia in modo indiretto, cioè eleggen-
do dei propri rappresentanti, i quali concreta-
mente approveranno determinati atti. Se il 
simbolo della democrazia rappresentativa è il 
Parlamento, quello della democrazia diretta 
è proprio il referendum. É evidente che, ide-
almente, il referendum deve porsi non in 
contrapposizione con la democrazia rappre-
sentativa e il ruolo del Parlamento bensì in 
una funzione di ausilio: deve essere, cioè, una 
sorta di misura correttiva, uno strumento con 
cui rimediare alle storture delle vicende par-
lamentari laddove queste diano vita a esiti 
iniqui. Secondo questa tesi, di conseguenza, il 
referendum dovrebbe essere una misura ec-
cezionale, una sorta di extrema ratio per pre-
servare l’aequitas, intesa come giustizia secon-
do il sentire comune. Ma è davvero così? Ciò 
che appare oggi, invece, è che tra referendum 
(dicasi: democrazia diretta) e Parlamento 
(leggasi: democrazia rappresentativa) si sia 
creata una contrapposizione. A modesto avvi-
so di chi scrive il referendum riguardante 
l’eutanasia è un esempio di quanto appena 
rilevato. Ci si trova davanti a una situazione in 
cui da anni sono ferme in Parlamento delle 
proposte di legge relative a questo tema. Nel 
frattempo, è intervenuta la Corte Costituzio-
nale segnalando a tal proposito talune lacune 
dell’ordinamento giuridico e invitando il Le-
gislatore a porre rimedio (cfr. Corte cost. n. 
242/2019: la cd. “sentenza Cappato”). E allora, 
in questo caso non si tratta di far pronunciare 
il corpo elettorale su un intervento legislativo, 
quanto piuttosto del corpo elettorale che si 
erge a legislatore. Tutto questo porta, inevita-
bilmente, a interrogarsi pure sul ruolo che la 
democrazia rappresentativa ha assunto, sulle 
ragioni per le quali i corpi intermedi (ivi com-
presi i partiti) non riescono più a intercettare 
il sentire dei cittadini. 

sì o NO, la situazione è indubbiamente 
complessa e merita una ben più ampia e ap-
profondita riflessione!

eutanasia legale e crisi 
della democrazia rappresentativa

Mimmo
Facchini
Avvocato

REFERENDUM Cosa prevede il quesito referendario che la Corte costituzionale valuterà il 15 febbraio?
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testimonianza Riceviamo e pubblichiamo volentieri il racconto di vita di Maria Luigi Alessandrini, 
100 anni e 6 mesi, residente a Giovinazzo. Un inno all’Amore per la Vita e per Gesù Eucaristia... 

una vita pienamente vissuta e da vivere
Vi racconto la storia della 

mia vita, ricca di doni di 
Dio, ma sempre “senza fa-

miglia”. Non so se ne sarò capace 
alla mia età avanzata, 100 anni 
e sei mesi, ma tento, per lasciare 
un ricordo ai miei familiari e ni-
poti e altri a cui voglio bene…

Avevo 5 anni, sempre timida 
e sensibile, e mi accorsi dalle la-

crime di mia madre Teresa, bella come la 
madonna, che papà non era più vicino a noi: 
a mamma, a me Gina e alle mie sorelle Dina e 
Damiana e al cugino fraterno Andrea. Papà, 
diplomatosi a Matelica, nel lavoro delle pelli, 
non contento dei suoi fratelli, che invece di 
lavorare, pensavano a divertirsi, lasciò tutto ed 
emigrò verso l’America imbarcandosi nel retro 
macchina di una nave, in compagnia dei topi 
che di notte gli rosicchiavano i piedi. Da figlio 
di un ricco imprenditore, com’era mio nonno 
Saverio, diventò un povero lavoratore di pelli, 
in una fabbrica ad Hoboken in America. E 
questo per 22 anni. “Fino a quando - egli dice-
va - le mie figlie prenderanno la laurea” tanto 
egli amava lo studio che sarebbe voluto diven-
tare maestro prima di dedicarsi alla fabbrica, 
per volere del nonno.

E intanto la mia vita quale è stata? Una vita 
di sacrifici, di rinunzie, di lacrime senza il papà 
vicino. “Senza famiglia”. E che famiglia era la 
mia, senza papà vicino? Sì, egli ci scriveva dan-
doci consigli per una vita retta e studiosa, ma 
a noi mancava il suo “fiato”. Quando al mattino, 
a scuola, vedevo le compagne accompagnate 
dal loro papà, io piangevo, anche se nonno 
Saverio, comprensivo, capiva il mio smarrimen-
to e asciugava le mie lacrime con dei cioccola-
tini. Ma sicuramente solo Dio raccoglieva 
quelle lacrime di tre bambine, Gina, Dina Da-

miana “senza vera famiglia”, e le custodiva nel 
suo “otre” per nostro beneficio.

E così per 22 anni con tanto studio al famo-
so Liceo classico di Molfetta, la mia bella e 
colta patria…. E poi io alla Sapienza di Roma, 
come universitaria, dove mi sono laureata il 4 
agosto 1945 in piena guerra mondiale, e le mie 
sorelle, dopo, all’Università di Bari, e noi anco-
ra “senza famiglia” perché papà tornò dall’A-
merica nel 1945, dopo 22 anni di emigrazione. 
E chi può enumerare le rinunzie, le lacrime, i 
sacrifici di tutti quegli anni? Solo Dio li ha rac-
colti nel grembo di Padre Misericordioso con 
tutti gli insegnamenti avuti dall’Azione Cattoli-
ca prima, e dalla FUCI dopo. 

E la mia vita personale come è andata? 
Ho un segreto che custodisco nel cuore e che 

serbo con amore, ora lo svelo per comprende-
re di più. Lo faccio a fatica, riservata come 
sempre sono stata. È un bene scriverlo per far 
capire a familiari e amici quanto Dio sia stato 
buono e misericordioso con me, che non sem-
pre gli sono stata fedele. Dico la verità: ho 
avuto, nella mia vita, degli “alti e bassi”, cioè dei 
momenti di alto amore a Dio e alla sua Bellez-
za, e degli altri di allontanamento, protesa 
verso l’umano. In altre chiare parole, nella mia 
giovinezza, con entusiasmo e gioia, mi sono 
votata a Dio. Ero felicissima! Mentre le mie so-
relle pensavano al “corredo”, io dicevo alla 
mamma “non mi voglio sposare” e pensavo al 
mio sposo divino “Gesù”. Poi l’insegnamento 
nell’Abruzzo, la terra dei miei avi paterni, e lì il 
“deserto spirituale” e i miei aneliti cominciaro-
no ad affievolirsi, e cominciai a sentire il biso-
gno di un “affetto umano”. 

Cosa succedeva in me? Volevo un amore 
umano. Ma come? Dicevo a me stessa “non ti 
basta un amore divino”?

E gli anni passavano e le mie pene aumen-

tavano ed intanto tornavo nella mia terra, la 
Puglia. Ed ebbi l’insegnamento al Giulio Cesare, 
un istituto prestigioso, dove avvenne un fatto, 
un segno della pietà e dell’amore di Dio per 
me, creatura smarrita, in cerca di un amore. 

Incontrai lì come vicepreside il prof. Michele 
Palmiotto, docente carismatico. Formatosi 
all’Università di Torino, a lui una volta chiesi un 
giorno di libertà per andare da mio cognato 
oculista, per una visita. Non era vero. Volevo 
solo rivedere mia sorella Damiana sposa sul 
Gargano. Era una bugia e mi feci molto “rossa”. 
Quel rossore fece scattare l’amore per me del 
professore Palmiotto che mi chiese: vuoi amar-
mi? E io, pronta: “Sì! Anche io voglio amarti!” 
Ed è stato un amore durato 25 anni e più, e 
dura ancora, anche se Dio, geloso (scusa Dio se 
te lo dico!) come è sempre stato con me, se l’è 
preso con un infarto il 6 marzo 1981.

E ancora “senza famiglia”, davvero, perché 
“vedova” e senza figli per un mio difetto fisico… 
E nessun bambino da cullare e amare anche se 
è stato con noi, e ora con me, vedova, prodigo 
di affetto, un nipote, Bruno, che Dio lo benedi-
ca. La mia vedovanza non è stata arida. 

Con l’aiuto di un sacerdote esemplare che 
non nomino, per discrezione, sono diventata 
“Sposa di Gesù Eucarestia”, un miracolo di 
amore! Chi lo crederebbe? E vivo, con questo 
segreto di amore nel cuore, i miei tanti anni 
leggendo, scrivendo, cucinando e amando. 
Soprattutto l’amore è ciò che più conta nella 
vita, ed io amo, amo, amo anche se “senza fa-
miglia”, ma poiché ho avuto il privilegio di 
amicizie spirituali di alto livello, devo aggiun-
gere a quel primo titolo questo: “Sacra Fami-
glia”. 

Affido queste mie pagine allo Spirito Santo 
che mi ha illuminato a ricordare tutto.

21 gennaio 2022.

Il porre fine ad una vita, in modo arbitrario, 
in nome di una libertà assoluta, cela altre 
motivazioni. Papa Francesco ultimamente ha 
parlato di una eutanasia nascosta, quella pro-
vocata dall’abbandono degli anziani, dalla poca 
attenzione alle cure mediche per loro, che ri-
vela una cultura dello scarto. “Siamo qui di 
fronte a uno dei sintomi più allarmanti della 
«cultura di morte», che avanza soprattutto 
nelle società del benessere, caratterizzate da 
una mentalità efficientistica che fa apparire 
troppo oneroso e insopportabile il numero 
crescente delle persone anziane e debilitate. 
Esse vengono molto spesso isolate dalla fami-
glia e dalla società, organizzate quasi esclusi-
vamente sulla base di criteri di efficienza pro-
duttiva, secondo i quali una vita irrimediabil-

mente inabile non ha più alcun valore” 
(Evangelium Vitae n. 64). 

Ora, senza mai dimenticare l’esperienza 
pesante e assurda di una malattia o di una 
sofferenza, la chiesa richiama il valore sacro 
della vita anche nella sua fase ultima, quella 
in cui la persona è chiamata a fare i conti con 
la sua esistenza terrena, a farne un bilancio 
quasi esaustivo, a salutare i propri cari, e a 
prepararsi all’incontro con Dio, Autore della 
vita. Ciò deve per quanto possibile avvenire 
con una serenità interiore che permette alla 
coscienza di vivere il momento finale della 
vita come importante e unico. È giusto e do-
veroso in tal senso che il morente non soffra. 
La chiesa propone l’attuazione delle cure 
palliative e della terapia del dolore. È di qual-

che giorno fa il manifesto dell’Associazione 
nazionale dei medici cattolici (vedi p.2 ndr)
che, mentre dice con fermezza il suo no all’eu-
tanasia e al suicidio assistito, sulle cure pallia-
tive invece ribadisce quanto detto. Tali cure, 
dunque, rendono più sopportabile il dolore e 
meno traumatico il senso di una sofferenza 
che sembra non aver fine.

Si può parlare di vita alla vigilia della mor-
te? Di una umanizzazione della morte? Della 
possibilità di ritrovare il senso della vita ac-
canto al non senso della morte? Questi e altri 
interrogativi devono orientare la riflessione 
cristiana sull’esperienza della morte e ripro-
porre l’annuncio della vita che è una bella 
notizia: Cristo ha vinto la morte. A tutti è dato 
di esercitare il ministero del Vangelo della vita.

dalla prima pagina                                           di Vincenzo Di Palo

Maria Luigi
Alessandrini
Già docente
di Lettere
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Accogliere: voce del verbo amare. è questo il compito che 
ogni giorno cerchiamo di portare a termine. In questa 
nuova veste la Casa d’Accoglienza si pone l’obiettivo di accom-

pagnare le persone accolte verso un percor-
so di reinserimento sociale e di rinascita. 
Quotidianamente l’equipe educativa, com-
posta dall’assistente sociale, educatori ed 
operatori sociali a cui si affianca il lavoro dei 
mediatori culturali e della psicologa, in si-
nergia con i servizi sociali territoriali traccia-
no la linea educativa di un percorso, spesso 
faticoso e pieno di ostacoli da superare, ma 
che porta ad una vera e propria rinascita. 
Accompagnare ogni giorno le persone accol-
te vuol dire prendersi cura dei loro bisogni 
non solo materiali, ma soprattutto affettivi 
e relazionali. Il lavoro quotidiano è fatto di 
ascolto, di accompagnamento nella ricerca di lavoro e di una casa, 
di ricostruzione di legami familiari interrotti, di sostegno alle pro-
blematiche di salute e mira a superare l’ottica del mero assistenzia-
lismo degli interventi, sviluppando empowerment nelle persone, ed 

un miglioramento della qualità della loro vita. In quest’ottica ven-
gono realizzati i laboratori artistico-ricreativi in cui attraverso la 
pratica di attività espressive che prevedono l’utilizzo di più linguag-

gi (musica, danza, lettura, manipolazione) si 
favorisce non solo la socializzazione, ma anche 
le competenze e le abilità di cui gli ospiti sono 
portatori. La comunità oggi offre una prima, 
temporanea ed urgente risposta al bisogno 
abitativo e lavora per promuovere l’autonomia 
delle persone accolte. Uomini, donne, italiani 
e stranieri, nuclei familiari, mamme con bam-
bini, giovani ed anziani che ogni giorno cerca-
no di ritagliarsi il loro spazio in questa città. 

Il progetto educativo prevede il supporto 
psico-educativo e motivazionale, ma offre loro 
l’opportunità di vivere esperienze in ambito 
professionale e lavorativo attraverso l’attiva-

zione di tirocini formativi promossi dalla Caritas Diocesana, così come 
l’inserimento scolastico presso i CPIA per l’apprendimento della 
lingua italiana per gli stranieri. 

Massimo Palmiotto e Mariachiara Pisani, operatori sociali

caritas diocesana Il 9 febbraio 1989 don Tonino Bello istituiva la Casa di Accoglienza in via 
Pisacane, a Molfetta. Lungo il percorso fin qui condotto, nuova la progettualità attivata

il progetto operativo

Casa Accoglienza

La Casa di Accoglienza “don Tonino Bello” è un’opera 
segno della Caritas della Diocesi di Molfetta-Ruvo-Giovinaz-
zo-Terlizzi, attiva in Molfetta dal 09/02/1989 per volontà 

dell’allora Vescovo Mons. Antonio Bello, oggi gestita dalla Società 
Cooperativa “Stola e Grembiule”, braccio operativo della Caritas 
Diocesana. Oggi la struttura è accreditata dalla Regione Puglia e 
autorizzata al funzionamento in qualità di “Alloggio Sociale per 
adulti in difficoltà” previsto e disciplinato dall’ art.76 della Legge 
Regionale n. 04/2007 e fornisce un aiuto concreto a tutti gli adul-
ti in situazione di difficoltà e disagio, offrendo un ambiente di 
vita a carattere familiare.

La nostra azione si basa sul convincimento che alla base di 
un’accoglienza efficace ci siano relazioni costruite sulla fiducia e 
la valorizzazione delle competenze. 

Ogni giorno il nostro operato mira a favorire l’autonomia degli 
adulti e il loro reinserimento sociale, attraverso la realizzazione 

di percorsi mirati e strutturati in forma laboratoriale aventi fina-
lità educative, attraverso l’attivazione dei tirocini formativi volti 
alla formazione e all’orientamento nel mondo del lavoro, attra-
verso esperienze di co-housing quale strumento per fronteggiare 
l’emergenza abitativa e la promozione di processi di autonomia 
e la condivi-
sione di ri-
sorse e com-
petenze.

un’opera segno 

Non so spiegare cosa è per me, ma 
posso solo dire che qui “sto bene” . 

Qui sono a casa, mi avete aiutato a curare i miei problemi 
di salute, e ora che sto meglio spero di poter tornare presto 
dalla mia famiglia in Nigeria. 

È un posto bellissimo, in cui ci viene data una seconda possibilità, 
e l’aiuto per poter vivere la nostra vita con soddisfazione.

Gli ospiti. Cosa rappresenta per te questa Casa?
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La mia esperienza all’interno di Casa di 
Accoglienza “don Tonino Bello” si 
esplica come coordinatrice del 

servizio e assistente sociale. Il mio 
lavoro in comunità cerca di innescare 
il cambiamento nelle persone vulne-
rabili affidatemi, promuovendone la 
sempre più crescente autonomia e 
autodeterminazione. 

È un lavoro delicato che richiede 
tempo per il raggiungimento degli 
obiettivi prefissati. Èun lavoro im-
prontato sull’ascolto delle persone, 
delle loro storie, dei loro vissuti, 
quasi sempre sofferti e dolorosi, fa-
cendo leva sui punti di forza dell’o-
spite, mai sulle sue debolezze. 

L’obiettivo primario per la Casa di 
Accoglienza è accogliere chi è per 
strada ed intraprendere insieme la 
via del cambiamento, aiutare chi 
soffre. Abbiamo sofferto quando 
qualcuno non ce l’ha fatta, abbiamo 
gioito quando è avvenuto un cambia-
mento. 

Abbiamo conosciuto la storia di vita 
di molte persone, ci siamo impegnati a cono-

scere le risorse e i servizi del territorio, abbia-
mo collaborato con loro e attivato reti di soli-

darietà per la persona e la 
comunità. 
Attraverso le persone affida-
teci abbiamo imparato il 
saper dare valore alle picco-
le cose…

Rossella Tempesta, assistente sociale 

Casa Accoglienza

il coordinamento

il servizio, atto di amore
«Chi non vive per servire non serve 

per vivere» proferiva spesso il ven.
don Tonino Bello ed è su tale afori-

sma che si fonda la Casa d’Accoglienza da lui 
fondata: orientamento solidale testimoniato 
sia dagli ospiti accolti sia dagli operatori, che 
dai volontari del Servizio Civile Universale che 
insieme operano per costruire quella «convi-
vialità delle differenze» tanto anelata e per cui 
come laborioso profeta don Tonino si era ze-
lantemente profuso. 

Noi siamo gli operatori del Servizio Civile, 
5 giovani tra i 18 e i 28 anni, studiamo, lavo-
riamo, e abbiamo scelto di vivere un anno di 
servizio e formazione all’interno di questa 
Casa. Siamo testimoni di come, guardando 
alla giusta bussola valoriale, un futuro e un 
presente alternativo c’è e sia possibile: come 
mussulmani, cattolici, protestanti, possano 
convivere in pace aiutandosi vicendevolmen-
te (dai bisogni primari alla cooperazione 
amicale, da una vita giocoforza in comune alla 
condivisione delle proprie paure e speranze, 
da un crocicchio di vite scartate allo sforzo di 

rinascere ancora, etc.), come italiani, azeri, 
nigeriani, possano avvertirsi accomunati dalla 
stessa “destinerranza”, il cui unico antidoto è 
quella declinazione dell’amore chiamata ca-
ritas, la carità cristiana, etimologicamente 
cattolica e pertanto patrimonio di tutta l’uma-
nità. 

«La pietra scartata dai costruttori è divenu-
ta testata d’angolo»: questa la missione/voca-
zione di Casa d’Accoglienza, che appunto altro 
non vuole essere che «collocazione provviso-
ria», una riscoperta di sé e delle proprie po-
tenzialità al fine di (riu)uscire creando qualco-
sa di nuovo, in cui sia piantato il seme dell’a-
more. Noi operatori non possiamo far altro 
che cercare di contribuire con le nostre pecu-
liarità alla crescita di questo luogo, appren-
dendo e mettendo ogni giorno in pratica gli 
“strumenti del mestiere”: l’«accoglienza tera-
peutica» tramite l’ascolto attivo e il sostegno 
morale, il riconoscimento dell’alterità di 
ognuno, della sua soggettività con le sue gioie 
e ferite, ogni giorno speriamo in un mondo 
migliore, in cui chi è caduto in povertà possa 

riqualificarsi, chi è rifugiato politico possa 
alfabetizzarsi e ricominciare, chi è stato 
abbandonato possa assaporare il piacere 
di una comunità nella certezza che per 
tutti c’è una seconda possibilità.
Arianna, Federica, Giuseppe, Silvia e Ferdinando

Volontari del Servizio Civile Universale

TeSTimoni

deceduto  
don nicola azzollini
Ancora un lutto nella nostra Chiesa locale. 
Il 27 gennaio è deceduto don Nicola Azzol-
lini, sacerdote molfettese, all’età di 82 anni; 
era stato ordinato il 13 marzo 1966.
Ha ricoperto diversi incarichi, viceparroco 
della parrocchia San Corrado e assistente 
spirituale della confraternita di Sant’Antonio 
e dell’Arciconfraternita della Morte, parroco 
della comunità di Sant’Achille (1991-1996) 
e negli ultimi anni collaboratore presso la 
Madonna della Rosa. Ha vissuto la sua espe-
rienza di sacerdote “gentile” come cappella-
no dell’Ospedale e assistente dell’UNITALSI. 
Molti Lo ricordano per la sua amabilità, 
giovialità e soprattutto per la sua attenzione 
nei confronti di tutti, piccoli e grandi.
I funerali sono stati presieduti dal vescovo 
nella parrocchia S. Achille il 29 gennaio, 
dopo la veglia nell’Opera don Grittani.
Sui prossimi numeri racconteremo di questo 
umile e sorridente sacerdote che lascia la 
sua amabilità come segno distintivo del suo 
ministero.

CariTaS dioCeSana

raccolta del farmaco  

Dal 8 al 14 febbraio 2022, si svolgerà la 
XXII Giornata di Raccolta del Farmaco di 
Banco Farmaceutico in collaborazione 
con la nostra Caritas diocesana. Chi vorrà 
partecipare a questo gesto di carità, potrà 
andare in una delle oltre 5.000 farmacie che 
aderiscono all’iniziativa e acquistare uno o 
più medicinali da banco per i bisognosi. I 
farmaci saranno consegnati presso i centri 
cittadini della nostra Caritas diocesana 
che provvederà a distribuirli alle persone 
indigenti. Le farmacie che aderiscono alla 
raccolta nella città di 

Molfetta:
• DE CANDIA - Via San Francesco d’Assisi, 
104/A.
• DE CANDIA - Piazza Garibaldi, 38/39
• DE PINTO - Via Alfredo Baccarini, 14/C
• DE TRIZIO - Via Mons. A. Salvucci
• DEL PRETE - Via Baccarini, 89
• MASTRORILLI - Piazza Immacolata 56
• TATULLI - Viale Papa Giovanni Paolo II, 16

Terlizzi:
• FARMACIA MAGGIORE – Piazza Europa, 26

Giovinazzo: 
• DEL PRETE – Piazza Garibaldi, 37
• DE TRIZIO – Via Bari, 108
• RINELLA – P.zza Vittorio Emanuele, 37 

don Antonio Picca, vice direttore Caritas
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Nella “Vita di Bernadette” 
del noto mariologo pa-
dre René Laurentin si 

dice che Bernadette parla delle 
apparizioni con precisione, senza 
mai aggiungere né togliere nulla. 
Una sola volta, atterrita dalla ruvi-
dezza del parroco Peyramale, ag-
giunge una parola: «Signor parro-
co, la Signora chiede sempre la 

cappella, anche se piccolina». Infatti, proprio 
nell’apparizione del 2 di marzo 1858 la Signora 
vestita di bianco le dice: “Dite ai sacerdoti che si 
venga qui in processione e che si costruisca una 
cappella”.

Mi piace pensare alla parrocchia dell’Imma-
colata di Molfetta come a quella piccola cappel-
la che Maria chiede a Bernadette, e posso atte-
stare – soprattutto in questi, ormai, due anni di 
restrizioni sociali – che veramente tanta gente 
viene ai piedi della Vergine Maria anche solo per 
lasciarsi amare dal suo sguardo dolce. Perché di 
questo avvertiamo tutti quanti bisogno in questo 
nostro tempo di paura: di uno sguardo che ci 
ami. Proprio in questo anno poi, quello sguardo 
materno diviene per la città di Molfetta forte-
mente confidenziale ricordando i 120 anni 
della nascita, in parrocchia, della “Congregazio-
ne Nostra Signora di Lourdes” eretta con decre-
to vescovile l’8 ottobre 1902. 

Gli statuti della nascente associazione maria-
na nata a Molfetta appena 44 anni dopo le ap-
parizioni di Lourdes, furono approvati da mons. 
Pasquale Picone il 1° gennaio 1916 e rivelano 
una bella peculiarità: la presenza materna di 
Maria nella vita di fede del quartiere della “Chie-
sa Nuova” di Molfetta e un compito affidato alla 
comunità parrocchiale, quello di essere indice 
puntato verso la città, addirittura, verso la dio-
cesi. Recita così il secondo articolo: “…di esten-
dere nella nostra diocesi il culto alla Vergine 
Immacolata di Lourdes, onorata sotto questo 
titolo”. 

È bella ed è chiara allo stesso tempo la pre-
occupazione pastorale del vescovo di allora, che 
la città di Molfetta e l’intera diocesi conoscesse 
e si affezionasse alla devozione di Lourdes e ri-
penso al titolo mariano di Civitas Mariae della 
nostra città, un titolo impegnativo per noi oggi 
che siamo chiamati come Chiesa a non affidar-
ci a vaghe ricette generiche sulla città, né a dare 
visioni patetiche sul futuro della nostra società 
in cui magari c’è molto cuore e poca intelligen-
za. E neppure a leggere in modo superficiale le 
dinamiche del nostro vivere civile, Chiesa e 
Istituzioni, ma, ancora di più dopo questi 120 
anni di presenza sul territorio e nella comunità 
cristiana, siamo chiamati - come Bernadette a 

Lourdes - a cogliere le energie positive e quelle 
potenzialità insite nel vissuto delle comunità 
cristiane e nelle associazioni di volontariato 
perché Maria diventi ispiratrice di quei segnali 
di speranza di cui oggi abbiamo fortemente 
bisogno. Credo assuma questo significato ricor-
dare i 120 anni della nostra associazione qui a 
Molfetta nella comunità parrocchiale dell’Im-
macolata.

L’associazione, infatti, che conta oggi più di 
un migliaio di soci, grazie anche all’alacrità di 
don Mauro Gagliardi, parroco dal 1955 al 1995, 
da 120 anni è veramente un segnale di speran-
za per quanti vivono nell’incertezza della vita e 
conoscono più le salite che le discese nella 
quotidianità di tutti i giorni. L’associazione, as-
sieme alla sottosezione diocesana dell’Unitalsi, 
mette in circolo nella nostra città quell’aria di 
vita buona che solo una Madre come Maria di 
Lourdes può dare. Ancora oggi la nostra diocesi 
è tra le presenze più numerose nei pellegrinag-
gi che, spero, possiamo ricominciare a rivivere 
attingendo profondità e forza da quella geogra-
fia piccola e significativa della città dei Pirenei. 
Nell’ottobre 1856 (tre anni dopo, il 30 marzo 
1859, il Re concederà al vescovo di Molfetta 
mons. Nicola Guida il permesso della costruzio-
ne della Chiesa) è documentato il primo mira-
colo a Lourdes: di una donna incinta e bloccata 
nel corpo che, guarita, partorirà un figlio ma-
schio che chiamerà Jean Baptiste e da grande 
sarà sacerdote. Un segno di speranza e di soli-
darietà. Non è ancora di questo che abbiamo 
bisogno oggi? Una speranza che diventi concre-
ta perché si fa solidarietà e di una solidarietà che 
ci racconti la bellezza di appartenere a Maria.

Nicolò
Tempesta
Parroco
Immacolata
Molfetta

 
V domenica t.o.
Prima Lettura: Is 6,1-2a.3-8 
Eccomi, manda me!

Seconda Lettura: 1Cor 15,1-11 
Così predichiamo e così avete creduto.

Vangelo: Lc 5,1-11 
Lasciarono tutto e lo seguirono.

“Non temere, tu 
sarai” ...
La liturgia della 

Parola di oggi è “ritmata” 
dagli sguardi e le parole 
che caratterizzano due 
chiamate alla Vita, che ci 
accompagnano in paral-
lelo, nel vedere come Dio 

agisce dentro ogni storia.
Nella prima lettura il profeta Isaia, 
“uomo dalle labbra impure”, che è 
chiamato ad annunciare proprio con 
la fragilità della parola umana, ciò che 
i suoi occhi hanno visto: il Signore degli 
Eserciti, il Santo che lo invia al popolo di 
Israele, perché lo riconduca a Lui! 
Il timore e lo stupore di Isaia sono gli 
stessi che abitano il cuore di Simone, 
umile pescatore di Galilea, chiamato, 
dentro la sua rituale ordinarietà, a fidar-
si di una parola, che lo invita all’assurdo, 
dopo una notte di inutili fatiche. Solo 
l’Amore, sperimentato dentro lo sguar-
do di Gesù, può averlo spinto a credere 
nell’impossibile! “Maestro… sulla Tua 
Parola getterò le reti!”. “E riempirono 
tutte e due le barche fino a farle quasi 
affondare”. 
Davanti a tanta gratuità la consapevo-
lezza della propria indegnità. “Signore, 
allontanati da me, perché sono un pec-
catore!”. Come Isaia, come ogni uomo 
e donna, di ogni tempo, Simone spe-
rimenta tutta la sua povertà, cadendo 
nella tentazione di identificarsi con il 
proprio peccato, allontanandosi da Dio. 
Non c’è inganno più grande! Ma ancora 
una volta l’iniziativa è di Gesù: “Non te-
mere; d’ora in poi sarai pescatore di uo-
mini”. Le parole del Signore a Simone ci 
ricordano che Dio non guarda il nostro 
peccato, che i nostri limiti e le nostre fra-
gilità sono lo spazio privilegiato perché 
Lui possa entrare nella nostra vita, spa-
lancandone gli orizzonti. 
“Lasciarono tutto e lo seguirono”: Pietro 
e i suoi compagni, saranno “pescatori di 
uomini”, inviati, dietro al Signore e con 
Lui, a “raccogliere”, con misericordia, 
uomini e donne, dal mare del non sen-
so, per ricondurli alla Vita. Così, oggi, an-
che la nostra vita è chiamata, nel grem-
bo della Chiesa, a farsi annuncio del 
Vangelo (secondo le parole di S.Paolo ai 
Corinzi) per ogni fratello.
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Valeria
Labalestra
Suora 
Alcantarina

Ultima pagina

I 120 anni dell’Associazione “Nostra 
Signora di Lourdes”: un segno di speranza!

Immacolata molfetta L’associazione conta oggi più di un migliaio 
di soci, grazie anche all’alacrità di don Mauro Gagliardi
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La gratitudine di Papa Francesco al 
Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella – “grazie della testimo-

nianza, il meglio della testimonianza” - 
nella visita di congedo più di un mese 
prima della rielezione al Quirinale il 29 
gennaio esprime bene la gratitudine di 
tutti noi. La frase “rubata” dai giornali al 
colloquio privato tra il Papa e il Presiden-
te sottolinea il senso profondo del servizio 

che Sergio Mattarella ha reso al Paese: la testimonian-
za, appunto, di una dedizione al bene comune. Vor-
remmo dirlo fuor di retorica.

Non avremmo immaginato che il testimone del 
servizio, il Presidente lo avrebbe dovuto passare a sè 
stesso, con senso di responsabilità, per volontà di un 
Parlamento in imbarazzante affanno nella individua-
zione del ricambio al vertice dello Stato. Sinceramente, 
lo si poteva sospettare da come le forze politiche 
maggiormente rappresentate in Parlamento si muo-
vevano nelle settimane antecedenti la rielezione, in 
una preoccupante crisi di sistema. Sapevamo che 
quello chiamato a scegliere il successore di Mattarella, 
era (è) un Parlamento molto frammentato, privo di una 
forza politica, o di una coalizione, che credibilmente 
avrebbe potuto svolgere un ruolo di guida o almeno 
di moderazione. Un Parlamento, in cui la rappresen-
tanza non corrisponde più al consenso nel paese (non 
solo nei sondaggi); in cui si è manifestato il più caotico 
“cambio di casacca” (parlamentari che rispondono a 
sè stessi, in un gruppo misto dalle dimensioni mai viste). 
Lo si poteva immaginare, ma la realtà ha superato 
l’immaginazione.

Gli applausi e standing ovation dei parlamentari, 

che hanno interrotto per circa quaranta volte il discor-
so del giuramento del presidente Mattarella, sono 
apparsi come una sorta di imbarazzante rito auto-as-
solutorio per le troppe inadempienze e latitanze nei 
confronti del Paese. Se la politica non recupera subito 
credibilità, il danno sarà grande per tutti.

“Al capo dello Stato ci rivolgiamo nella speranza che 
il suo esempio di fedeltà alla Costituzione e di impegno 
nella costruzione del bene dell’Italia sia di monito per 
tutti e faccia fare alla politica un passo avanti. Se la 
politica diventa come in queste ultime settimane un 
continuo gridare e gareggiare, uno scontrarsi su tutto 
e in ogni momento, ne soffrono le istituzioni e soprat-
tutto ne soffrono i cittadini che hanno diritto a una 
classe dirigente capace di ricercare e proporre insieme 
reali soluzioni ai tanti problemi dell’Italia”. Così il bre-
ve comunicato dell’Azione Cattolica Italiana alla riele-
zione di Sergio Mattarella, che nel movimento studen-
ti di Ac e nella cultura cattolico-democratica e popola-
re, nella “variante” siciliana (Sergio raccoglie il testimo-
ne politico di Piersanti Mattarella, presidente della 
Regione siciliana barbaramente ucciso dalla mafia). Le 
espressioni dell’Ac ci riportano al cuore del problema 
che nella settimana dell’elezione del Capo sello Stato 
è emerso in maniera dirompente: il buio del sistema 
politico e l’incapacità di ricambio generazionale. Per 
superare questa fase complessa e difficile non bastano 
solo riforme di leggi.

Il gesto di responsabilità del presidente Mattarella 
deve risvegliare le coscienze di tutti, anche dei nostri 
gruppi, delle nostre aggregazioni ed associazioni eccle-
siali. Ai surrogati del populismo, con cui siamo entrati 
nella politica del secondo millennio, dobbiamo rispon-
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don Tonino e  la sinodalità 
la piaga del clericalismo

e la laicità come vocazione

C. Altomare

 Presidente mattarella  
 grazie per la testimonianza

SoStieni Luce e Vita

Gentile Lettrice, Lettore, 
è tempo di rinnovare la tua 
fiducia nel servizio costante che 
Luce e Vita offre alla comunità, 
accanto agli altri media 
abbonamento per il 2022 
€30 per il settimanale cartaceo 
€22 per la versione digitale 
€50 con documentazione
sul sito www.diocesimolfetta.it
e sul giornale tutte le informazioni
per sottoscrivere l’abbonamento
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Temi generatori

dalla prima pagina                                             di Cosimo Altomare

catechesi La celebrazione dei sacramenti di Iniziazione Cristiana è ancora 
lontana dall’essere espressione di autentica di fede; una fede in crisi

Dopo aver incontrato i genitori dei 
gruppi dell’ACR e aver chiacchierato 
con loro circa l’educazione alla fede 

dei loro figli, continuo ad avere la sensazione 
di essere considerato, assieme agli educato-
ri, impiegato del sacro. E mi vado sempre più 
convincendo che, è vero che la pandemia ha 
stravolto l’abituale modo di procedere dei 
nostri itinerari di educazione alla fede, ma 
credo anche che non li abbia poi messi più 

di tanto in crisi, ma semplicemente ha svelato quelle 
precarietà che già da tempo trascinavano i nostri modi di 
fare catechesi. 

Non è forse vero che la relazione famiglie-comunità 
parrocchiali erano già in crisi di gran lunga prima della 
pandemia e che solo ora (in cui rischiamo di dare i sacra-
menti anche ai cani e ai gatti di casa) abbiamo preso co-
scienza che l’attuale percorso sia diventato una strada 
impraticabile? 

La recente ricerca sociologica di Franco Garelli edita dal 
Mulino, Gente di poca fede: il sentimento religioso nell’Italia 
incerta di Dio, ben prima della pandemia ha rivelato che 
40 giovani su 100 si professano tranquillamente senza Dio 
sebbene battezzati e aggiunge che “non mancano gli in-
dizi di un cattolicesimo stanco (o esausto), con vari grafici 
sulla religiosità che da tempo seguono un piano inclinato” 
e, aggiunge, che la curva discendente più marcata è proprio 
quella della pratica rituale, in prims della messa domeni-
cale. Con amarezza dobbiamo constatare che la pandemia, 
con la sua recente ondata di Omicron, non è la causa 
della crisi pastorale della Chiesa (quando dico “pastorale” 
ci metto dentro anche la scuola calcio del campo parroc-
chiale che sostituisce l’oratorio e l’accesso gratuito ai nostri 
cortili parrocchiali, per chi ce li ha), ma ha semplicemen-
te messo allo scoperto fragilità e inadeguatezze che in 
questi ultimi anni ci siamo trascinati dietro. 

Ora anche nella catechesi dell’Iniziazione cristiana (IC) 
si tratta di prendere sul serio quel cambiamento d’epoca 
annunciato a Firenze, credo, da Papa Francesco e chieder-
ci – alla luce di un cammino sinodale vero che rifugge gli 
slogan perché nella chiesa non tutto è sinodalità – come 
essere comunità. Nessuno ha ricette preconfezionate, 
pronte all’uso, ma si tratta di cominciare a rallentare i 
tempi affannosi che hanno portato le nostre comunità a 

viversi una sorta di ansia da prestazione e cominciare a 
pensare a quelle che alcuni teologi chiamano “comunità 
multilocate”, quasi dislocate in più dimensioni e non più 
concentrate, che hanno bisogno di pratiche di correspon-
sabilità e allora ripensare il rapporto con le famiglie. 

Una comunità che si sostituisce alla famiglia, non aiu-
ta la famiglia a riscoprirsi seriamente, e non in vista sol-
tanto della celebrazione del sacramento, educatrice della 
fede del proprio figlio; anche perché la domanda sul 
senso educativo, oggi nelle nostre famiglie è ridotta ai 
minimi termini, almeno lì dove ce la si pone ancora. 

Mi rendo conto che la paura delle chiese vuote è una 
cattiva consigliera e di fronte ad una crisi che sembra de-
cretare la fine di un’epoca e di una prassi, non mancano 
le tentazioni di rifugiarsi nell’illusoria sicurezza del passato, 
e qui ci siamo tutti dentro: preti e laici. C’è bisogno di re-
cuperare la centralità della Parola (non soltanto abbellen-
do le nostre liturgie solo in occasione della domenica 
della Parola) che ha bisogno di ritornare alla forza del Ke-
rigma, sganciare – forse – l’annuncio dai percorsi di sacra-
mentalizzazione e provare una “postura di scoperta” del 
Vangelo anche in quelle famiglie che pensano al Vangelo 
come ad una lettera morta rispetto alla vita di tutti i giorni. 

Mi ha colpito un passaggio del discorso di Papa Fran-
cesco in occasione degli auguri natalizi alla Curia Romana 
lo scorso 23 dicembre a proposito dell’idea di comunità 
che accompagna le nostre scelte pastorali a cominciare 
dall’IC: “Partecipazione, missione e comunione sono i 
caratteri di una Chiesa umile, che si mette in ascolto dello 
Spirito e pone il suo centro fuori da sé stessa. Diceva Hen-
ri de Lubac: «Agli occhi del mondo la Chiesa, come il suo 
Signore, ha sempre l’aspetto della schiava. Esiste quaggiù 
in forma di serva. Essa non è né un’accademia di scienzia-
ti, né un cenacolo di raffinati spirituali, né un’assemblea 
di superuomini. È anzi esattamente il contrario. S’affollano 
gli storpi, i deformi, i miserabili di ogni sorta, fanno ressa 
i mediocri […]; è difficile, o piuttosto impossibile, all’uomo 
naturale, fino a quando non sia intervenuto in lui una 
radicale trasformazione, riconoscere in questo fatto il 
compimento della kenosi salvifica, la traccia adorabile 
dell’umiltà di Dio»”. Solo se riconosciamo questa kenosi 
smetteremo, quando incontriamo le famiglie in vista dei 
sacramenti, ad avere la sensazione di incontrare clienti di 
cerimonie. 

catechesi, sacramenti, pandemia: 
c’è bisogno di verità

Nicolò
Tempesta
Direttore
Ufficio
Catechistico

dere riappropriandoci del nostro compito di educare e 
formare al servizio per il bene comune e della politica, per 
non lasciarci travolgere dal trasformismo e dall’opportu-
nismo dilaganti. Dobbiamo rimettere in circolo gli anti-
corpi per combattere i virus dell’indifferenza di tanti alla 
cosa pubblica e alla partecipazione. Sappiamo bene cosa 
dobbiamo fare per rispondere all’appello di Sergio Matta-
rella nel discorso del giuramento: “Sul piano etico e cul-

turale, è necessario – proprio nel momento della difficol-
tà – sollecitare quella passione che in tanti modi si 
esprime nella nostra comunità. Occorre che tutti, i giova-
ni in primo luogo, sentano su di loro la responsabilità di 
prendere il futuro sulle loro spalle, portando nella politica 
e nelle istituzioni novità ed entusiasmo”. 

Probabilmente siamo in ritardo, ma non tutto è irrime-
diabilmente compromesso.
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sinodalità Si sono svolti nei giorni scorsi gli incontri cittadini tra i referenti 
parrocchiali del cammino sinodale. Un primo resoconto e i nominativi 
individuati per il Consiglio pastorale diocesano, in fase di rinnovo

camminare insieme
“Camminare insieme”: è la parola 

d’ordine che sta risuonando in 
tutta la Chiesa da quando Papa 

Francesco ha chiesto di intraprendere un 
percorso sul tema della sinodalità. L’interro-
gativo fondamentale consegnato ai gruppi 
sinodali è stato esplicitato in maniera chiara 
nel Documento Preparatorio del Sinodo: 
«Come si realizza oggi, quel “camminare in-
sieme” che permette alla Chiesa di annun-
ciare il Vangelo, conformemente alla missio-
ne che le è stata affidata?... E quali passi lo 
Spirito ci invita a compiere per crescere come 
Chiesa sinodale? (DP, 2).

Fu profeta l’amato Vescovo, il Venerabile 
don Tonino Bello, quando, all’indomani 
dell’unificazione della nostra Diocesi di 
Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi, intitolò le 
linee programmatiche di impegno pastorale 
per l’anno 1986-87, invertendo le due parole 
“Camminare insieme” in “Insieme per cammi-
nare” affermando: «Non si cammina. O, per 
lo meno, non si cammina abbastanza. Ci 
siamo un po’ seduti. C’è aria di stanchezza. 
Forse sta prevalendo la rassegnazione. Il 
senso dell’ineluttabile ci sovrasta. Si insinua 
il convincimento che «tanto, non cambia 
nulla»… Se non camminiamo, è perché non 
stiamo insieme. Se ci siamo fermati, è perché 
sperimentiamo troppa solitudine… Siamo 
appesantiti dall’isolamento pastorale. Non ci 
sentiamo strumenti inseriti nella coralità di 
una orchestra… 

Se vogliamo, perciò camminare, dobbia-
mo metterci «insieme». Riscopriremo il gusto 
dell’impegno, il sapore della lotta, la perce-
zione della crescita, il coraggio dei gesti au-
daci, l’ottimismo non solo della ragione ma 
anche quello della volontà… Per noi Chiesa, 
quell’«insieme» non è solo una condizione 
ineluttabile per «camminare», ma esprime 
un modo sostanziale per «essere» (Diari e 
Scritti pastorali, Scritti, Vol.1, Mezzina Molfet-
ta 1993, pp.288-289).

Per lo stesso motivo, siamo stati esortati dal 
nostro Vescovo Domenico a far crescere «il 
forte desiderio di ricominciare con lo sguardo 
rivolto al futuro e di tornare ad accendere di 
nuovo fiducia, gioia e speranza nella vita. 
Questo è possibile non principalmente per il 
nostro coraggio, ma per la fedele presenza di 
Dio in mezzo a noi, che ci indica nuove mete 
di vita più intensa e di gioia più profonda, che 
invita ad alzarci e a camminare oltre ogni 
forma di sconforto e di abbattimento» (Vino 
nuovo in otri nuovi. Per una Comunità che ri-
parte. Lettera pastorale 2021-2022, pp. 8-9).

Come referenti diocesani 
del cammino sinodale, ci 
siamo perciò messi in cam-
mino incontrando i referen-
ti parrocchiali delle nostre 
città e alcuni Consigli Pasto-
rali Parrocchiali per illustra-
re il percorso di “ascolto 
delle voci di tutti” e la me-
todologia da attuare nei vari 
gruppi sinodali che, a livello 
parrocchiale, stanno coin-
volgendo le varie comunità 
e, a livello diocesano, il 
Consiglio Presbiterale, il 
Consiglio Pastorale, la Con-
sulta per le Aggregazioni Laicali con tutte le 
Associazioni che ne fanno parte.

L’esperienza è stata molto arricchente 
perché le “buone pratiche sinodali” già in 
fase di sperimentazione in alcune comunità 
parrocchiali sono state messe a disposizione 
di tutti perché altri possano mettere in atto 
le varie intuizioni che lo Spirito Santo sta 
suggerendo a laici e sacerdoti.

In questa fase “narrativa” del cammino si-
nodale sono stati indicati i passi da fare nel 
discernimento comunitario e che traggono 
origine da tre verbi già suggeriti da Papa Fran-
cesco nell’Esortazione Apostolica “Evangelii 
Gaudium” (n.51): Riconoscere (Quali esperien-
ze delle nostre comunità sono importanti da 
ricordare e raccontare?); Interpretare (Quali 
gioie hanno provocato queste esperienze? 
Quali difficoltà e ostacoli hanno incontrato?); 
Scegliere (Quali sono i frutti da condividere, i 
punti da confermare, le prospettive di cam-
biamento, i passi da compiere?).

Si tratta ora di mettersi in ascolto gli uni 
degli altri per mettere a disposizione di tutti 
frammenti di vita ecclesiale che disegnano 
scenari di comunione, di partecipazione e di 
missione sempre più conformi alle scelte di 
una Chiesa aperta alle novità dello Spirito 
Santo. Il Documento Preparatorio lo afferma 
con immagini affascinanti: «Ricordiamo che 
lo scopo del Sinodo e quindi di questa con-
sultazione non è produrre documenti, ma 
«far germogliare sogni, suscitare profezie e 
visioni, far fiorire speranze, stimolare fiducia, 
fasciare ferite, intrecciare relazioni, risuscita-
re un’alba di speranza, imparare l’uno dall’al-
tro, e creare un immaginario positivo che 
illumini le menti, riscaldi i cuori, ridoni forza 
alle mani» (DP, 32).

Anna Salvemini e don Vito Bufi
Referenti diocesani del cammino sinodale

Rappresentanti cittadini 
eletti nel Consiglio Pastorale 
Diocesano
Durante gli incontri cittadini con i referenti 
parrocchiali del cammino sinodale, ai laici 
presenti è stato annunciato che, da ora in 
poi, come frutto tangibile del cammino sino-
dale in atto, fatto di ascolto reciproco e di 
proposte per la vita stessa della Diocesi, i due 
rappresentanti per parrocchia saranno invi-
tati a partecipare durante l’anno ad alcuni 
incontri vicariali, insieme ai sacerdoti della 
città, per affrontare tematiche che riguarda-
no le scelte pastorali da attuare nella nostra 
Chiesa particolare.
Inoltre, essendo in atto il rinnovo del Consi-
glio Pastorale Diocesano che prevede, secon-
do regolamento, la partecipazione di alcuni 
rappresentanti per città (4 per Molfetta, 2 per 
Ruvo, Giovinazzo, Terlizzi), sono stati eletti i 
seguenti laici:

MOLFETTA
Allegretta Antonio (Cuore Imm. di Maria)
De Ceglia Anna (Sacro Cuore di Gesù)
Losito Onofrio (Cattedrale)
Spezzacatena Gisella (Madonna della Rosa)

RUVO
Barile Roberto (San Domenico)
Mazzone Aldo (Santa Lucia)

GIOVINAZZO
Bavaro Monica (Sant’Agostino)
Mastrofilippo Rosa (San Giuseppe)

TERLIZZI
Coladonato Maddalena (Concattedrale)
De Bari Gaetano (Santi Medici)



| n.7 | Anno 98° | 13 febbrAio 20224 Paginone
lutto Il saluto della Confraternita di Sant’Antonio di Padova della città di Molfetta al carissimo don Nicola Azzollini, 
deceduto il 27 gennaio scorso. Ha ricoperto diversi incarichi, viceparroco della parrocchia San Corrado, e assistente 
spirituale della confraternita di Sant’Antonio e dell’Arciconfraternita della Morte, parroco della comunità di Sant’Achille 
(1991-1996) e negli ultimi anni collaboratore presso la Madonna della Rosa. Ha vissuto la sua esperienza di sacerdote 
“gentile” come cappellano dell’Ospedale e assistente dell’UNITALSI. Molti Lo ricordano per la sua amabilità, giovialità, e 
soprattutto per la sua attenzione nei confronti di tutti, piccoli e grandi. Il ricordo anche della comunità di don Grittani

don nicola azzollini 
icona della semplicità

Caro don Nicola,
è davvero difficile racchiu-
dere in poche righe i ricordi 

che hai lasciato tra noi in quasi 
metà della tua esistenza. Anche 
perché, quando i pensieri comin-
ciano ad affollare impetuosa-
mente il cuore, la mano è sempre 
la più lenta a tenere il passo. 

Leggendo le tante testimo-
nianze di stima che ti sono pervenute in 
queste ore, mi sono lasciato andare alla qua-
si ineludibile riflessione: “Ma cosa avevi di 
speciale don Nicola? Qual’era il tuo segreto? 
Perché il tuo carisma riusciva a fare breccia 
negli adulti come nei giovani, negli anziani 
come nei bambini”. 

Ho provato allora a dare un’interpretazione 
mia: perché tu, don Nicola, ti sei convertito 
agli uomini. Hai fatto, cioè, dell’attenzione 
verso gli uomini, il cardine del tuo ministero 
sacerdotale incarnando la volontà dell’Onni-
potente che ci vuole tutti fratelli. E lo hai fatto 
con l’unico strumento che conquista ogni 
uomo in ogni latitudine della terra: la sempli-
cità. Mi perdoneranno i lettori se, con sospet-
to di irriverenza, mi viene naturale affermare 
che il tuo esempio ci ha insegnato che la 
semplicità è anche la più alta forma di raffi-
natezza teologica. 

Ho letto su qualche articolo di giornale, qua 
e là, che qualcuno ti ha indicato come il “ret-
tore della chiesa di Sant’Andrea” tralasciando 
colpevolmente il tuo essere stato, per quasi 40 
anni, guida luminosa di un gruppo di uomini 
e donne di questo sodalizio, che si è plasmato 
sui tuoi insegnamenti. Chissà, se ascoltando 
queste parole, anche don Tonino, dal cielo non 

stia annuendo pensando proprio a quella sua 
esortazione di dedicarsi alla cura della basili-
ca fatta di carne prima ancora che a quella 
della basilica fatta di pietre. E se qualcuno, 
anche lassù,  ancora crede che le confraterni-
te siano organismi mummificati in associazio-
nismo da parata allora don Nicola parlagli 
della storia d’Amore che c’è stata tra noi e te, 
tra te e noi.  

E anche se, da sora nostra morte corporale,  
nullu homo vivente pò scappare, perdonaci se, 
forse con eccessi di egoismo, candidamente ti 
confidiamo che: ci mancherai tantissimo don 
Nicola. Ci mancheranno le tue mani, quelle 
che, in quell’afoso pomeriggio di giugno di 35 
anni fa, mi accolsero per la prima volta quan-
do entrai a far parte di questa benemerita 

confraternita. 
C’erano le tue mani su quella 

mozzetta appena sbottonata che 
mi attraversò il capo fino a scen-
dere sulle mie spalle. Ci sono 
state le tue mani su centinaia di 
bambini, ragazzi, uomini e don-
ne, che in 8 lustri di servizio al 
nostro sodalizio, hanno deciso di 
affidarsi alla protezione del glo-
rioso Sant’Antonio di Padova. Ma 
soprattutto c’è sempre stato il tuo 
sorriso semplice a perpetuamen-
te ristorare la nostra anima. 

Nessuno, nessuno, è mai andato via a mani 
vuote dopo averti incontrato. 

Non dimenticarti di noi, che oggi ci sentia-
mo tutti un po’ più soli. Promettici che, se da 
qualche parte nell’abisso di luce che annuncia 
la presenza dell’Eterno, riuscirai a scorgere il 
volto accogliente di Antonio di Padova, con-
fessagli che, nonostante le nostre mancanze, 
noi da quaggiù continuiamo a volergli un bene 
dell’anima e che abbiamo trovato proprio in 
te quel filo conduttore che ha caratterizzato 
la semplicità della sua esistenza.

E se da qualche parte l’Altissimo ha dipinto 
il paradiso come il giardino dei semplici, allo-
ra il tuo ingresso nella schiera dei giusti non 
solo avrà i crismi di un diritto inappellabile 
ma, anzi, sono sicuro che Pietro stesso si sarà 
mobilitato per predisporti una corsia prefe-
renziale. 

Ciao, don Nicola, il Signore ricompensi la 
dolcezza della tua anima.

Nicola
Pignatelli
Confraternita
S.Antonio
Molfetta

Don Nicola 
e l’Opera don Grittani

Abbiamo sempre considerato Don 
Nicola come imparentato con la 
Famiglia dell'Opera. Per tre volte 

cappellano ma, più che cappellano, fratel-
lo, amico, guida. Don Nicola ha condiviso 
con noi tante esperienze, diversi tratti del 
nostro cammino, incoraggiando, inter-
venendo, facendosi carico, orientando, 
collaborando.
Durante i primi due mandati, mentre si 
occupava come un padre della pastorale 
agli anziani e agli operatori, alimentava di 
umanità evangelica le iniziative liturgiche, 
formative e di carità dell'Opera, coinvol-
gendosi in tanti impegni, come quando 
si dedicò alla sistemazione dell'archivio 
storico dell'Opera. E ha amato Don Am-
brogio in modo molto personale, senza 
risparmiarsi nell'indicare osservazioni di 
consenso o di critica verso alcune scelte, 
rendendo i nostri rapporti di un partico-
lare incrocio di fraterna simpatia e vivace 
dialettica, sempre stimolo di riflessione e 
di discernimento. Gli ultimi tempi sono 
stati per lui una offerta al Signore, tempi 
edificanti per tutti noi. L'offerta di una 
sofferenza fisica che per due anni lo ha 
progressivamente abitato, e anche l'offerta 
di non poter incontrare frequentemente, a 
motivo della pandemia, tutti i suoi amici 
e figli spirituali, che però gli hanno fatto 
tanta compagnia attraverso telefonate e 
videochiamate. La Famiglia dell'Opera - le 
Suore e tutti gli operatori che lo hanno 
assistito con amorevole cura - insieme al 
fratello Paolo suo angelo custode, por-
teranno nel cuore il beneficio spirituale 
ricevuto nella relazione con Don Nicola. 
E Don Ambrogio lo accoglie con gratitu-
dine, quale servo buono e fedele della 
Chiesa e anche dell'Opera, nella pace 
del Signore! Grazie Don Nicola!
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lutto Sacerdote terlizzese, classe 1930, ordinato sacerdote il 29 giugno 1953. Tra gli ultimi incarichi ricoperti ricordiamo 
quelli di collaboratore presso le parrocchie SS. Medici, S. Gioacchino, S. Maria della di Terlizzi. È stato Cappellano delle Figlie 
della Carità presso il Conservatorio Immacolata Concezione (dal 1980) e Cappellano delle suore Oblate di S. Benedetto 
G. Labre e della casa “Madonna di Sovereto” (2006-2020) in Terlizzi. Nei vari anni ha anche ricoperto incarichi come 
docente, insegnante di lettere e matematica presso il Seminario Vescovile (1954-1969), docente di religione cattolica 
presso l’istituto Magistrale di Terlizzi (1955-1978), docente di Teologia dogmatica presso lo Studio Interdiocesano Pugliese.
È deceduto il 3 febbraio, i funerali presieduti da Mons. Cornacchia il 4, nella Concattedrale della sua città

l’ultima omelia 
di don michele marella

Mi sono chiesto quale 
parola potrebbe me-
glio esprimere il sen-

so del ritorno alla Casa del 
Padre di un sacerdote. In 
pochi giorni ben tre sacerdoti! 
Don Francesco Gadaleta, don 
Nicola Azzolini e don Michele 
Marella.

In queste circostanze solita-
mente parliamo di suffragio, congedo, 
estremo saluto. Sono convinto, invece, che 
questo momento sia come una sorta di re-
stituzione. Una restituzione al Signore!

Don Michele è stato un regalo del Signo-
re alla Chiesa, alla città di Terlizzi e alla fa-
miglia.

Un ricco dono! Un dono prezioso! Ora è 
come se noi dicessimo al Signore: ci costa 
privarcene, ma sappiamo che ti appartiene. 
Il suo legame con Te era intenso, era il suo 
bene più prezioso che ha dato senso al suo 
vivere da cristiano e da sacerdote. E gli ha 
consentito di andare con fortezza interiore 
verso la morte, anzi verso la vita eterna, per 
essere con Te per sempre, immerso nel tuo 
amore e realizzare il suo sogno. Purificalo 
da ogni scoria di male anche se abbiamo 
l’impressione che tale purificazione sia già 
abbondantemente avvenuta. Purificalo e 
stringilo a te!

Nella sua vita don Michele ha preso con-
fidenza con Te nell’ascolto della tua Parola. 
Ne ha meditato le pagine per comprender-
le e per gustarle e annunciarle nell’insegna-
mento e nella predicazione. Dalla pagina di 
questo Libro si è lasciato educare come 
cristiano e le ha pregate nella recita della 
Liturgia delle Ore e nella recita del Santo 
Rosario.

Ora faremmo torto in qualche modo a 
don Michele se non cercassimo anche noi 
di vivere il doloroso distacco da lui, l’evento 
della sua morte, lasciandoci illuminare e 
confortare dalle verità contenute in queste 
pagine. Da queste pagine noi impariamo 
che la vita avanza di resurrezione in resur-
rezione; da queste pagine possiamo impa-
rare dalle lacrime di Dio. E dalle lacrime di 
Dio impariamo il cuore di Dio. Perché, il 
perché della nostra risurrezione, sta in 
quell’amore fino in fondo. Risorgiamo ades-

so, risorgeremo dopo la morte, perché 
amati!

Don Michele ha accettato di seguire Gesù 
nella vocazione battesimale e poi ha accet-
tato di rispondere alla sua chiamata nell’or-
dinazione sacerdotale e di fare proprio il 
suo stile di vita, di obbedienza e di servizio.

Il salmo 123 dice: “gli occhi del servo sono 
sempre fissi ai cenni del suo Signore, del suo 
padrone”.

Don Michele non ha mai staccato gli 
occhi da Cristo! Gli occhi del cuore! Ha cer-
cato di essere immagine della presenza di 
Lui. E lo è stato soprattutto in quest’ultimo 
tempo, durante il quale ha portato a com-
pimento la sua consacrazione battesimale 
e sacerdotale. Con una faticosa Via Crucis - 
perché è stata una Via Crucis - il Signore lo 
ha fortemente stretto a sé con l’esperienza 
della malattia e della sofferenza.

Il Signore gli ha chiesto questa obbedien-
za: diventare partecipe della sua passione. 
E giorno dopo giorno don Michele ha sem-
pre saputo ripetere il suo: “Eccomi!”. Non si 
è sottratto, non ha opposto resistenza. Ha 
accettato di essere sacerdote per noi, per la 
Chiesa anche con il patire e con il silenzio. 
Attento soprattutto a non voler far pesare 
su nessuno la sua fatica, la sua sofferenza. 
Anche per questa testimonianza noi gli di-
ciamo grazie! 

Un sacerdote impara ogni giorno a cam-
biare in dono di amore anche le difficoltà, 
anche le eventuali incomprensioni e ama-
rezze della vita, ed anche la malattia e la 
morte. Un sacerdote impara a consegnarsi. 
Don Michele si è sempre consegnato. Si è 
abbandonato al Signore totalmente e ha 
fatto di se stesso un’offerta, rimettendo la 
sua vita anche nelle mani di coloro che si 
sono presi cura di lui nel corpo e nello spi-
rito.

Da qui possiamo anche noi capire l’im-
portanza e la bellezza di sapersi abbando-
nare a Dio. Vita e morte di don Michele non 
possono non portare frutto, frutti di speran-
za e di grazia. I nostri sguardi sono rivolti 
sulla bara di don Michele. Ma lui ci ripete: 
“Non su di me, ma su Cristo Risorto siano 
puntati i vostri occhi”.

Mi piace pensare al funerale di un sacer-
dote come alla sua ultima omelia, alla sua 

ultima raccomandazione che dal silenzio 
eloquente della morte ama rivolgersi ai 
suoi, a quelli che lo hanno conosciuto, a 
quelli che lo hanno amato: “non su di me, 
ma su Cristo siano rivolti i vostri occhi”!

Sono questi i termini che meglio esprimo-
no per me il momento di saluto riconoscen-
te a don Michele per essere stato strumento 
di Dio in mezzo a noi. Una presenza discreta, 
gratuita, fatta di silenzio e nascondimento e 
a tratti di amabilità e di generosa dedizione. 

Grazie don Michele! Prega per noi. Conti-
nua a pregare per noi perché il Signore ci 
aiuti ad essere difensori della fede e servi dei 
poveri, pronti a servire e non ad essere ser-
viti, amanti della Parola, essenziale, profeti-
ca, libera, lungamente cercata nella preghie-
ra, nello studio e nel sacrificio, con immensa 
fiducia nel lavoro nascosto della Grazia per-
ché così è stata la vita di don Michele.

Un’espressione di San Giovanni Paolo II 
dice: “un sacerdozio vissuto bene nobilita la 
Chiesa, suscita ammirazione, è fonte di be-
nedizione per la comunità, la migliore pro-
mozione vocazionale”.

Grazie don Michele per la tua testimonian-
za sacerdotale! Ti contempliamo avvolto nel 
paterno abbraccio di Dio!

Nino
Prisciandaro
Amministratore
S. M della Stella
Terlizzi
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Domenica 30 gennaio si 
è tenuto il momento di 
preghiera, testimo-

nianze e riflessione “Dialogo fra 
generazioni, educazione e lavo-
ro, strumenti per edificare una 
pace duratura”, presso la par-
rocchia Madonna della Pace di 
Molfetta, a cura della CDAL, con 
il supporto del coro della par-

rocchia Madonna della Rosa per l’animazio-
ne e il gruppo Agesci 
per il servizio d’ordine. 

Tre le vie indicate dal 
Papa nel suo Messaggio 
per la LV Giornata Mon-
diale per la Pace: dialo-
go fra generazioni, edu-
cazione e lavoro. Per la 
serata, presenziata da 
Mons. Cornacchia, sono 
intervenuti i l  dott. 
Giancarlo Visitilli, inse-
gnante scrittore e gior-
nalista, fondatore della 
cooperativa sociale per 
minori a rischio I bam-
bini di Truffault e pro-
motore del festival pu-
gliese di cinema e lette-
ratura Del racconto, il 
film e il dott. Domenico 
Favuzzi, imprenditore, 
fondatore e attuale Pre-
sidente dell’azienda 
Exprivia, S.P.A., di rilie-
vo anche internaziona-
le nell’ambito dell’innovazione tecnologica. 

Il prof. Visitilli ha tracciato una situazione 
fortemente critica di tutto il sistema scola-
stico nei vari aspetti che lo caratterizzano: 
il rapporto con gli studenti e le loro aspet-
tative di vita, spesso influenzate dai model-
li sociali più diffusi; la relazione sofferta con 
i genitori che non sanno cosa comunicare 
ai propri figli; il confronto con colleghi a 
volte stanchi o incapaci di cogliere segnali 
di urgenza esistenziale di adolescenti sem-
pre più fragili. 

La riflessione sul sistema scolastico non 
poteva tralasciare l’esperienza della DAD, le 
incapacità di garantire un ordine organiz-
zativo non segnato da continue comunica-
zioni su presenza o no, rientro a scuola o 
lezioni virtuali, la serietà della conclusione 

del percorso di studi dei maturandi blocca-
ti in casa. Tutto ciò mette in forte discussio-
ne la stessa credibilità educativa, su cui Vi-
sitilli si è soffermato nel suo ultimo libro È 
bravo, ma potrebbe fare di più. Ha le capa-
cità, ma non le sfrutta (Progedit). «La scuola 
non è il luogo dove io genitore, io adulto 
dico a qualcuno come si fa l’insegnante». «A 
scuola è permesso sbagliare, si impara a 
sbagliare» e la maggiore tensione non 
dev’essere concentrata sui voti. 

Il discorso si è allargato anche alla diffi-
cile e talvolta controversa realtà delle Rsa 
per anziani, «perché in questo Paese ci 
siamo inventati addirittura una parola pes-
sima: la ‘rottamazione’ e ci siamo riusciti a 
rottamare gli anziani, nelle Rsa» e denuncia 
il silenzio con cui abbiamo dimenticato 
tanti anziani, che sono come scrigni. E, 
ancora, le emergenze educative presenti nei 
nostri territori, la dispersione scolastica, la 
perdita dei valori intergenerazionali. 

Il Dott. Facchini ha testimoniato la pos-
sibilità di “inventarsi il lavoro”, dal momen-
to che la sua azienda, oggi nota a livello 
interazionale, è nata da una decina di gio-
vani che una trentina d’anni fa hanno cre-
duto in questo. Il lavoro è uno strumento 
attraverso cui l’uomo acquista dignità in 

relazione agli altri, perché ha modo di con-
tribuire a costruire il futuro. La situazione 
dei giovani meridionali è gravata dalla mi-
grazione di tanti verso il Nord per mancan-
za di lavoro. Pesano i quasi 2 milioni di Neet 
in Italia ovvero giovani tra i 18 e 25 anni che 
non lavorano e non studiano e che avranno 
forti difficoltà di inserimento lavorativo, 
senza considerare lo scarto delle competen-
ze richieste e in possesso, per la celere 
evoluzione tecnologica.

In questo quadro 
c’è da recuperare le 
relazioni, per difende-
re la libertà e l’ugua-
glianza sociale e ridur-
re divari e differenze. 

L’Exprivia, partita 
da una decina di gio-
vani, ha oggi oltre due-
mila dipendenti, attra-
verso la scelta e lo 
sforzo di aggregare 
competenze e cono-
scenze, creando una 
realtà aziendale di ri-
lievo anche all’esterno 
dell’Italia. Per ridurre 
il passaggio tempora-
neo di giovani, è riusci-
ta a formare giovani, 
ad alti livelli, fuori re-
gione e impiegarli poi 
nel territorio di origi-
ne; oggi ha ramifica-
zioni a Roma, Milano 
e fuori Italia e questa 

crescita è certamente motivo di orgoglio e 
di speranza anche per il territorio. 

“La pace è un frutto, ma allo stesso tempo 
è un seme, un albero” ha detto Mons. Cor-
nacchia, in conclusione, che ha ribadito come 
non solo il mese di gennaio deve essere il 
tempo dedicato alla pace. In fatto di educa-
zione è necessario, da parte degli adulti, 
stare accanto ai più giovani, “insegnare a ri-
mettersi in piedi” cominciando a “contare 
non le cadute, ma le volte in cui ci si rialza” 
sull’esempio di S.Francesco di Sales e don 
Bosco. Proprio le parole di Sales sono state 
l’augurio finale di Mons. Domenico: “Dob-
biamo imparare e comprendere che nel ro-
seto spuntano prima le spine e poi le rose”. 
Sia questa la consapevolezza che deve spin-
gerci ad andare avanti nonostante le ostilità.

insieme per la pace
Preghiera, testimonianza, riflessione  

PACE Si è svolta presso la parrocchia Madonna della Pace, in Molfetta, la consueta veglia, presieduta 
dal Vescovo. è possibile ascoltare gli interventi grazie alla registrazione della diretta fatta dall’Ufficio 
comunicazioni sociali (inquadra il qrcode)

Susanna M.
de Candia
Redazione
Luce e Vita
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AUDIANT La rubrica dedicata all’episcopato di don Tonino ci aiuta ad illuminare il cammino 
sinodale con le intuizioni e l’esperienza “sinodale” sperimentata nella elaborazione 
“dal basso” del progetto pastorale Insieme alla sequela di Cristo sul passo degli ultimi

la piaga del clericalismo 
e la laicità come vocazione

Cosimo
Altomare
Direttore 
Ufficio
pastorale 
sociale

Sinodo, dal greco, significa 
letteralmente “cammina-
re insieme”. Papa France-

sco, nella Messa di apertura del 
cammino sinodale nella Basilica 
di San Pietro pone una domanda 
diretta: Si è disposti “all’avventu-
ra del cammino” condividendo 
le vicende dell’umanità o si pre-
ferisce rifugiarsi nelle scuse del 
“non serve” o del “si è fatto 

sempre così”? E soggiunge che, se fare Sinodo 
significa camminare insieme sulla stessa stra-
da, tre verbi, come bussola, dovranno indica-
re questo cammino di Chiesa: Incontrare, 
ascoltare, discernere.

Incontro, ascolto reciproco e discernimento 
comunitario caratterizzarono il cammino che, 
in poco più di un anno, portò alla stesura del 
progetto pastorale Insieme alla sequela di 
Cristo sul passo degli ultimi (dicembre 1984). 
Un cammino sinodale diocesano ante-litteram 
che, come scrisse il Vescovo nell’introduzione 
al progetto (n. 2), puntava a ricercare insieme 
“risposte nuove a problemi nuovi (di qui: 
l’aggiornamento, la conoscenza dell’ambiente, 
l’approccio con le culture), risposte antiche a 
problemi nuovi (di qui: il ritorno alle fonti, 
l’approfondimento biblico e patristico, la co-
noscenza della storia), risposte nuove a pro-
blemi antichi (di qui: l’adattamento del lin-
guaggio, la riformulazione dottrinale, la ritra-
scrizione in chiave moderna di certi segni)”. Le 
parole, anche quelle incidentali poste in pa-
rentesi, segnano la direzione, cioè insieme 
obiettivi, metodo e stile.

Parola chiave di questo processo è “laicità”. 
Premetto che non scriverò, citando don Toni-
no Bello, del laicato, come “categoria” di fede-
li non consacrati, ma della laicità come voca-
zione, come direzione principale del cammino 
sinodale, come antidoto alla “piaga” del cleri-
calismo nella Chiesa. Che il clericalismo sia un 
modo anomalo di intendere l’autorità nella 
Chiesa, quindi l’esatto contrario della sinoda-
lità come stile e metodo, Francesco lo dice con 
parole forti nel dialogo con i gesuiti di Mozam-
bico e Madagascar (5 settembre 2019): “Il 
clericalismo è una vera perversione nella 
Chiesa. Il pastore ha la capacità di andare 
davanti al gregge per indicare la via, stare in 
mezzo al gregge per vedere cosa succede al 
suo interno, e anche stare dietro al gregge per 
assicurarsi che nessuno sia lasciato indietro. Il 
clericalismo invece pretende che il pastore stia 

sempre davanti, stabilisce una rotta, e punisce 
con la scomunica chi si allontana dal gregge. 
Insomma: è proprio l’opposto di quello che 
ha fatto Gesù. Il clericalismo condanna, sepa-
ra, frusta, disprezza il popolo di Dio”. Il Papa 
insiste frequentemente su questa denuncia e 
significativo rimane quanto Egli confidò ad 
Eugenio Scalfari in un’intervista dell’ottobre 
2013: “Quando ho di fronte un clericale, di-
vento anticlericale di botto. Il clericalismo non 
dovrebbe aver niente a che vedere con il cri-
stianesimo”.

A guardare bene, aprendo il progetto pa-
storale di don Tonino, l’aggettivo “clericale”, i 
sostantivi “clericalizzazione”, “clericalismo” 
ritornano spesso e quasi sempre affiancati a 
riflessioni su rischi di declini preoc-
cupanti della vita ecclesiale, pro-
prio come dirà Papa Francesco 
ventotto anni dopo. Nel progetto 
pastorale del 1984, laicità, laici, 
laicato, sono richiamati in molti 
punti, in una trattazione sistema-
tica originale del Magistero sul 
laicato nel Concilio Vaticano II. È, 
però, nei paragrafi 150-165 che il 
Vescovo dona alla Chiesa diocesana 
riflessioni che varrebbe la pena 
riprendere. Si tratta della declina-
zione di quanto sulla laicità ebbe 
a dire subito, all’alba del suo mini-
stero episcopale nell’omelia di in-
gresso in diocesi il 21 novembre 1982. “A voi, 
laici, che lavorate per il Regno, io primo dei 
laici, comunico tutta la mia ansia perché 
sappiate scoprire sempre più lucidamente il 
ruolo che vi compete nella Chiesa, la vostra 
eguale dignità a quella degli altri membri del 
Popolo di Dio”. Abbastanza attesa la seconda 
parte, assai meno l’esordio: “Io primo dei 
laici”. Ricordo ancora (ero un giovane presi-
dente dell’Ac di Molfetta) che la mia mente si 
inchiodò su quell’esordio (“primo dei laici”).

Non mi era mai capitato di sentire qualco-
sa di simile da sacerdoti, tanto meno da ve-
scovi. Ho capito solo alcuni mesi dopo che il 
Vescovo era molto più avanti di molti di noi 
laici. Don Tonino Bello comunicò da subito 
l’ansia per una laicità vissuta in positivo, come 
vocazione appunto. Poi nel progetto pastora-
le, quell’invito fermo ai laici a non inseguire 
ruoli di “clero di bassa-forza”. Si rivolgeva al 
laicato impegnato nel servizio ecclesiale, ma 
con quelle parole sorprendenti manifestava 
la sua preoccupazione che la Chiesa, tutta la 

Chiesa, non si arroccasse nel suo recinto, ma 
scegliesse le “navate del mondo” come luoghi 
dell’incontro tra il Vangelo e le persone. Ad 
avvalorare l’idea di Chiesa che si lascia “pro-
vocare” dal mondo, che è poi la dimensione 
positiva della laicità, le domande che trove-
ranno spazio nel progetto pastorale: “La nostra 
Chiesa è curva su se stessa (Chiesa clericale), o 
si curva sul mondo (Chiesa laicale)? L’ordine 
del giorno per il suo impegno e per le sue 
discussioni glielo dà il mondo?” La potenza di 
queste domande costituisce ancora oggi, a 
distanza di molti anni, una vera sfida per 
tutti noi in questo anno sinodale diocesano 
indetto da Papa Francesco.

Percepimmo subito che don Tonino non 
avrebbe fermato la sua Chiesa 
sulla soglia della petizione dei 
principi e della retorica della laici-
tà e dell’attenzione al mondo. A 
pochi mesi dall’inizio del suo mi-
nistero episcopale (febbraio 1983), 
il suo impegno nella lotta a fianco 
degli operai licenziati dalle Accia-
ierie di Giovinazzo in crisi, a fianco 
degli sfrattati per la fine dell’equo 
canone e qualche anno dopo con 
il suo intervento a sorpresa alle 
giornate salveminiane nell’ottobre 
1988 con un discorso che pubbli-
cherà sul giornale diocesano sotto 
il titolo “Quel graffio che non ha 

mai smesso di sanguinare”. Vere e proprie 
lezioni sul campo di laicità cristiana!

E così nel progetto pastorale, al punto n. 
103 il Vescovo mette in guardia i laici dal 
pensare che l’impegno per “una Chiesa che si 
fa ultima” non li riguardi. “Bisogna scendere 
al concreto anche per i laici, i quali potrebbe-
ro pensare che queste siano delle faccende 
esclusivamente clericali, che il problema 
della povertà tocchi solo la gerarchia della 
Chiesa […]. E allora bisognerà che rivedano le 
loro posizioni circa certe logiche anticristiane 
di cui sono vittime. L’accumulo, l’avarizia, l’ac-
caparramento, la concorrenza sleale, il consu-
mo, la corsa ai posti migliori, il doppio o il triplo 
stipendio, la corruzione clientelare, il sistema 
delle raccomandazioni nei concorsi, la menta-
lità festaiola, lo stile dello sperpero … non sono 
elementi per imbastire quaresimali accigliati e 
requisitorie da puritani. Sono capisaldi per una 
revisione di vita e per una rapida conversione 
agli ultimi.” Don Tonino chiama le cose con il 
loro nome, senza giri di parole.



| n.7 | Anno 98° | 13 febbrAio 20228

Lo scorso 26 gennaio, al 
termine dell’udienza del 
mercoledì, il presidente 

dell’Anspi (Associazione naziona-
le san Paolo Italia), Giuseppe 
Dessì, accompagnato da tutto il 
Consiglio Direttivo Nazionale, ha 
donato a papa Francesco il sussi-
dio per l’animazione degli orato-
ri invernali «Una luce sempre 

accesa». Erano presenti anche il segretario, don 
Alessandro Bottiglieri, e il responsabile nazio-
nale della formazione, Mauro Bignami. 

Il sussidio offerto al Santo Padre è uno 
strumento prezioso che, traendo spunto dalla 
sua enciclica Fratelli tutti, accompagna bam-
bini, ragazzi e animatori di domenica in do-
menica da ottobre ad aprile con i temi del 
Vangelo, il suo commento e proposte di atti-
vità per la formazione integrale degli stessi. 

In un momento di grande difficoltà come 
quello che stiamo vivendo a causa dell’emer-
genza pandemica, che penalizza soprattutto 
le giovani generazioni, gli oratori hanno il 
compito di illuminare il buio delle incertezze, 
di spazzare via la tentazione di ripiegarsi su sé 
stessi, di farsi vincere dalle paure e rintanarsi 
nella sicurezza delle proprie case, tipica di noi 
adulti, e deve spingerli in uscita verso adole-
scenti e ragazzi a cui il Covid-19 ha tolto cer-
tezze, spensieratezza, socialità, abbracci. 

L’oratorio è il luogo eletto delle relazioni 
belle, in cui il gioco è strumento educativo e i 
linguaggi della gioia prendono voce e linfa 
vitale dalla Parola di Dio che è la mappa della 
vita, strumento imprescindibile che deve ac-
compagnare le nostre scelte quotidiane. 

L’oratorio, ora più che mai, deve essere 

quella luce sempre accesa che favorisce il 
dialogo intergenerazionale, che dipinge il fu-
turo di mille colori, grazie agli apporti che 
ciascuno può dare, nel gioco, nella cura delle 
anime, nella vivacità dei canti e dei balli che 
incanalano positivamente le energie esplosive 
delle giovani generazioni con il sostegno saggio 
e sicuro delle più mature che credono in loro. 

L’oratorio è il luogo del sorriso e del corag-
gio di impegnarsi, è il luogo dove si impara a 
sognare in grande e dove i sogni prendono 
forma, dove si impara a lottare per un proget-
to di vita, dove si impara il senso di responsa-
bilità e l’attenzione agli altri, dove si entra 
bambini e, quasi senza accorgersene, ci si ri-
trova animatori, educatori. È il luogo dove si 
impara la passione per ciò che è bello e buono, 
dove si gusta la bellezza di Dio che nutre l’an-
sia di eternità che tutti portiamo nel cuore. Di 
qui l’invito di Papa Francesco agli oratori Anspi 
a “fare chiasso” per scuotere gli animi e colo-
rare la vita di relazioni autentiche, di legami 
profondi che fanno crescere le nostre comu-
nità sempre più tese a colmare quella povertà 
educativa e quella perdita di senso che rischia 
di rendere grigie e piatte le menti di tanti ra-
gazzi che non sanno più sognare, che si spen-
gono dietro lo schermo di un computer e si 
accontentano di relazioni virtuali. 

E allora, accogliamo l’invito di papa France-
sco! Riapriamo i cancelli dei nostri oratori 
chiusi dalla paura dei contagi, confidiamo nell’a-
iuto di Dio che sorride con gli occhi dei nostri 
ragazzi e lasciamo che i nostri campetti si riem-
piano di voci gioiose, di canti e di balli! Mante-
niamo sempre accesa quella luce di amore e di 
fratellanza che darà nuovo vigore e nuova linfa 
alle nostre comunità provate dalla pandemia! 

Vincenza
Berardi
ANSPI
Concattedrale
Ruvo di Puglia

 
Vi domenica t.o.
Prima Lettura: Ger 17,5-8 
Maledetto chi confida nell’uomo; benedet-
to chi confida nel Signore.

Seconda Lettura: 1 Cor 15,12.16-20 
Se Cristo non è risorto, vana  
è la vostra fede.

Vangelo: Lc 6,17.20-26 
Beati i poveri. Guai a voi, ricchi.

“Beati voi”…
Tra le maglie 
incerte di que-

sto tempo, la Parola di 
Dio, in questa VI Dome-
nica del Tempo Ordina-
rio, viene a risvegliarci 
con la delicatezza e il 
calore di un raggio di 

Luce, invitandoci a volgere lo sguar-
do al Cielo, per contemplare quella 
che è la nostra meta finale... par-
tecipare della stessa Vita di Dio! 
Beatitudine eterna! A tanto siamo 
chiamati.
La Chiesa, “maestra del già e non 
ancora”, ci mostra la via, in questa 
liturgia della Parola. Quali passi 
possibili per accogliere e vivere, già 
qui, sulla terra, tanto dono, in at-
tesa del compimento, alla fine dei 
tempi?
Il volto del Signore Gesù è la via, 
come è tratteggiato dalle beatitudi-
ni evangeliche… Mite, povero...
Gesù ci ricorda così che il desiderio, 
che abita più profondamente il no-
stro cuore, la beatitudine, si realizza 
nella vita di chi si lascia plasmare 
dalla Sua stessa Vita (una vita risor-
ta, come annuncia  Paolo nella pri-
ma lettera ai Corinzi), perché il Suo 
Volto prenda forma in noi! 
“Beati voi”… Un paradosso per la 
nostra logica umana, così intrisa di 
possesso e mossa, spesso, dall’abba-
glio del potere e della ricchezza! 
Come può essere beato un povero, 
un affamato, un afflitto? 
La Parola ci ripete, con la forza del 
profeta Geremia, che “benedetta è 
la vita di chi confida in Dio”, di chi 
pone in Lui la sua fiducia... Il cuo-
re povero e umile, nel quale Cristo 
si identifica, è un cuore aperto alla 
novità di Dio, nella consapevolezza 
certa che tutto è dono, niente gli 
appartiene! È il cuore di chi compie 
il pellegrinaggio della vita con le 
mani aperte, pronte ad accogliere 
per donare... fino alla stessa vita… 
Senza trattenere nulla! Siamo dispo-
sti a lasciare che lo Spirito scolpisca 
in noi il volto di Cristo?... 
Allora sarà Vita piena, già qui…
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Valeria
Labalestra
Suora 
Alcantarina
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ufficio di PaStoraLe famiLiare

dal progetto al compimento:
il sì per sempre!
L’ufficio diocesano per la Pastorale Familiare 
propone un weekend di riflessione per famiglie, 
fidanzati e coppie animatrici della pastorale 
familiare. Sabato 19 febbraio alle ore 19.30, 
presso la parrocchia Madonna della Rosa in 
Molfetta don Paolo Gentiloni, già direttore 
nazionale dell’Ufficio CEI per la pastorale della 
Famiglia tratterà il tema “Vivere il per sempre 
nel contesto della cultura odierna alla luce di 
Amoris Laetitia”.
Domenica 20 febbraio, Festa diocesana dei 
fidanzati e Giornata della Vita, alle 9.30 incon-
tro con i nubendi “Amoris Laetitia parla ai fidan-
zati: progettare la vita insieme”. Ore 12.00 
Santa Messa presieduta dal vescovo con i fidan-
zati; nel pomeriggio, ore 16.30  incontro con i 
sacerdoti e le coppie animatrici.

Oratori, luce sempre accesa
per dare senso ai giovani

ANSPI Luoghi di belle relazioni, del servizio e del coraggio

Sabato 19 febbraio ore 19:30
Incontro con i gruppi famiglia delle

parrocchie della Diocesi 
"Vivere il per sempre nel contesto della
cultura odierna e alla luce di Amoris

Laetitia"
 

Domenica 20 febbraio ore 9:30
Festa diocesana dei fidanzati

Giornata della Vita
Incontro diocesano con i nubendi:

"Amoris Laetitia parla ai fidanzati:
progettare la vita insieme"

 

ore 12: Santa Messa presieduta dal Vescovo
 

ore 16:30
Incontro con le coppie animatrici e sacerdoti: 

"Accompagnare le coppie 
alla luce di Amoris Laetitia"

DIOCESI DI MOLFETTA RUVO GIOVINAZZO TERLIZZI
UFFICIO DI PASTORALE FAMILIARE

ANNO DELLA FAMIGLIA AMORIS LAETITIA
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E il cammino sinodale va!
Certamente in ritardo, forse con un 
po di fatica, ma anche nella nostra 

Diocesi il cammino sinodale è in pieno 
svolgimento. Quasi tutte le parrocchie e 
aggregazioni laicali stanno organizzando 
i momenti di ascolto di questa prima fase 
sinodale, quella narrativa, che si conclu-
derà, a cerchi concentrici dal livello par-

rocchiale a quello universale, nel 2023. Seguirà la fase 
sapienziale (2023-2024), e quella profetica (2025) per-
giungere a cogliere quanto lo Spirito dice oggi alla 
Chiesa e le chiede di essere.

è ben chiaro lo scopo di questo ascolto: non è pro-
durre documenti, ma «far germogliare sogni, suscitare 
profezie e visioni, far fiorire speranze, stimolare fiducia, 
fasciare ferite, intrecciare relazioni, risuscitare un’alba 
di speranza, imparare l’uno dall’altro, e creare un im-
maginario positivo che illumini le menti, riscaldi i 
cuori, ridoni forza alle mani». Aggiungo, ma è un mo-
desto parere, che al di là di quanto sarà prodotto da 
ciascuna parrocchia o aggregazione in termini di 
analisi, idee e intuizioni profetiche, quello che sarà più 
prezioso e da assumere come stile sarà l’esercizio di 

dialogo e di discernimento che il Sinodo ci spinge a 
compiere. Fare piccoli gruppi, guardarsi e parlarsi, 
cogliere le sensazioni, le opinioni soprattutto non dei 
“soliti noti”, quelle battute che si raccolgono al bar, o 
sul posto di lavoro, o ad un pranzo... Quelle occasioni 
informali in cui la gente parla con più libertà e verità. 

C’è poi il mondo dei social, piazze non troppo vir-
tuali, in cui si dà sfogo ad ogni pensiero, che possono 
concorrere allo scopo sinodale se usati sapientemente.

Dopo aver sollecitato in più modi, sin da ottobre, 
ad intraprendere questo cammino, correlato alle 
istanze della lettera pastorale in cui Mons. Cornacchia 
ha condensato gli esiti della visita alla Diocesi, la re-
dazione vuole ora dare spazio alla fantasia e creati-
vità delle parrocchie che stanno vivendo il cammino 
sinodale. Invitiamo quindi a scrivere in redazione, 
inviare i materiali predisposti (locandine, volantini, 
questionari, foto...) per mettere in luce la nostra vita-
lità. Attenzione, non chiediamo i contenuti elaborati 
- i quali dovranno essere inviati ai referenti diocesani 
nei tempi fissati - ma ci interessa conoscere come 
abbiamo agito, come abbiamo coinvolto, come ab-
biamo esercitato questa occasione dello Spirito.
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Editoriale
dalla prima pagina                           
di Luigi Sparapano Invitiamo le Lettrici e i Lettori a dire la propria 

sulle domande del cammino sinodale 
riportate sotto. é possibile rispondere a una o 
più domande scrivendo a 
luceevita@diocesimolfetta.it
Sarà cura della redazione trasmettere le 
risposte ai referenti diocesani del Sinodo 
per valorizzare ogni punto di vista.

In attesa di ricevere tali informazioni, abbiamo 
contattato quattro parrocchie nelle quattro città.

 Quattro assemblee aperte a tutti: “Siamo 
pronti ad ascoltare un mare di voci, anche la tua” 
è lo slogan della parrocchia Cuore Immacolato 
di Maria (Molfetta), riportato sul manifesto, in 
cui si invitano tutti i fedeli a quattro assemblee 
parrocchiali (di sabato e domenica) nelle quali 
discutere a partire dalle dieci domande (sempli-
ficate) proposte. Le stesse sono state rilanciate sui 
social della parrocchia. L’obiettivo è quello di 
coinvolgere “Non solo le persone che abitualmen-
te frequentano la parrocchia, ma anche chi viene 
solo a Messa la domenica, anche chi a Messa non 
viene affatto, chi non è credente. Ci sta a cuore, 
come Chiesa, conoscere idee, opinioni, sguardi 
sulla Chiesa stessa e sulla realtà, di tutte le per-
sone che vorranno darci una mano anzitutto a 
verificarci”.

Un’assemblea unitaria e poi lavoro di ascolto 
nei gruppi parrocchiali alla S. Famiglia (Ruvo) 
che in questi giorni sta animando tutto il quar-
tiere sulle domande del Sinodo. Inoltre sono 
stati distribuiti dei pieghevoli porta a porta con 
sole tre domande alle quali le famiglie stanno 
reagendo portando in chiesa le risposte o rispon-
dendo tramite un link appositamente creato. E 
la partecipazione è abbastanza buona.

Anche a Terlizzi, a S. Maria della Stella, il 
cammino sinodale è in pieno corso, con il coin-
volgimento pure dei cresimandi in un vivace 
confronto on line. Tutti i Gruppi parrocchiali si 
sono incontrati e ciascuno ha affrontato tutti e 
10 i punti, producendo sintesi. Non sono man-
cati i volantini nei condomini con le domande, 
chiedendo di portarle in parrocchia. Sarà poi il 
consiglio pastorale a raccogliere e sintatizzare.

Guardando a Giovinazzo, il cammino sinoda-
le della parrocchia San Giuseppe punta a diven-
tare un momento di riflessione e verifica per 
tutta la comunità, coinvolgendo sia consiglio e 
operatori pastorali, sia tutta la comunità. Già da 
qualche settimana è stato costituito all’interno 
del Consiglio Pastorale Parrocchiale un comitato 
che ha approfondito le sfide e gli spunti proposti 
dal Sinodo, tagliando a misura della conforma-
zione della comunità i quesiti a cui dare rispon-
dere. Delle dieci domande, cinque sono state 
affidate a gruppi di operatori pastorali di diversa 
provenienza associativa, età e formazione. 

Sugli altri cinque quesiti si rifletterà in un’as-
semblea parrocchiale che si svolgerà domenica 
27 febbraio al termine della Celebrazione Euca-
ristica. Questo momento sarà preparato attraver-
so una campagna social, con video e testi di ri-
flessione, che saranno pubblicati sui canali Face-
book e Instagram della Parrocchia. Durante 
l’assemblea sarà condiviso quanto emerso dai 
gruppi di studio e si integrerà con le riflessioni 
che emergeranno in quella sede, in modo da 
elaborare proposte corali dell’intera comunità.

Certamente un bel cammino. E siamo solo a 
quattro parrocchie. Avanti le altre!
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eutanasia legale Una tavola rotonda, alla parrocchia San Giacomo, per sollecitare la riflessione sul 
referendum. Al momento in cui chiudiamo il giornale non conosciamo il parere della Corte costituzionale, ma 
sappiamo di dover rendere testimonianza alla Vita, dato che “non esiste il diritto alla morte” (Papa Francesco)

Custodire ogni Vita
Con l’abrogazione parziale 

dell’art. 579 del codice 
penale si intende depena-

lizzare l’omicidio del consen-
ziente ossia rendere non punibi-
le chiunque cagioni la morte di 
un uomo con il consenso di lui, 
a condizione che il fatto non sia 
commesso contro una persona 

incapace o contro una persona il cui consenso 
sia stato estorto con violenza o contro un 
minore.

Nella parrocchia di San Giacomo a Ruvo 
non potevamo vivere in modo migliore la 44ª 
Giornata nazionale per la Vita, prevista per il 
6 febbraio, con un approfondimento sul tema 
del fine vita promosso dall’AC parrocchiale, 
con l’aiuto di un avvocato (Paola Mastropa-
squa), di un medico (Ignazio Floriano) e del 
nostro parroco (don Gaetano Bizzoco) con i 
quali abbiamo passato in rassegna i relativi 
aspetti legali, medici ed etici.

Da un punto di vista legale l’eutanasia è 
implicitamente proibita dal nostro ordina-
mento, un ordinamento orientato al “favor 
vitae” dal momento che punisce chi commet-
te un omicidio, chi omette di prestare soccor-
so, chi istiga al suicidio. 

Con la L. 219/2017 sono stati introdotti il 
principio delle “disposizioni anticipate di 
trattamento” e quello del “dissenso informa-
to”. Nel primo viene presa in considerazione 
la volontà di un individuo, espressa a mente 
fredda, per situazioni future, ossia elenco una 
lista di casi in cui non voglio essere curato o 
che siano abbandonate le cure. Nel secondo 
il paziente può rinunciare a qualsiasi tratta-
mento sanitario purché informato e consape-
vole delle conseguenze.

Con la sentenza Englaro nel 2007 prende 
vita la possibilità di sospendere le cure se il 
paziente, o il legale rappresentante, manife-
sta l’intenzione di non vivere a condizione 
che si versi in uno stato vegetativo irreversi-
bile. Il provvedimento, poi, ammette la ricer-
ca della presunta volontà di morire alla luce 
di precedenti desideri o dichiarazioni quan-
do il paziente non è in grado di esprimere la 
propria volontà. 

Nel 2019, in virtù della sentenza Cappato/
dj Fabo prendono forma gli effetti della L. 
219/2017 scagionando chi aiuta il malato a 
morire se questi è affetto da una patologia 
irreversibile fonte di sofferenze fisiche o psi-
cologiche che il paziente reputa intollerabile. 
In questa vicenda, inoltre, il paziente chiede 
al medico la predisposizione di farmaci o 

tecnologie che provochino la morte immedia-
ta. Qui il medico assume un ruolo attivo a 
differenza della sentenza Englaro dove il 
medico ha avuto un ruolo passivo.

Eccoci dunque arrivati al quesito referen-
dario dei nostri giorni che mira a non punire 
chi uccide la persona che esprima il proprio 
consenso a morire.

Se dovesse passare la modifica dell’art. 579 
c.p. verrebbero a crearsi due effetti anomali 
da un punto di vista normativo. Il primo: 
l’incertezza degli effetti sul piano della puni-
bilità giacché con il nuovo articolo non vi è 
l’abolizione del crimine, ma si va ad agire 
sulla pena che, modificandone la punibilità, 
abolirebbe la fattispecie speciale facendola 
rientrare nella fattispecie più generale dell’o-
micidio. Il secondo: sarebbe quello dell’inco-
erenza normativa poiché verrebbe abolita la 
pena per chi commette l’omicidio, ma rimar-
rebbe in essere la pena per l’istigazione al 
suicidio sebbene questa sia meno grave 
dell’azione diretta. Difatti il c.p., allo stato 
attuale, punisce l’istigazione con una pena 
meno grave. 

Ancor più importante è la considerazione 
che nel testo dell’articolo che si vuole modifi-
care (579 c.p.) non vi sono riferimenti allo 
stato di salute di chi chiede la morte. In caso 
di passaggio del quesito basterebbe il solo 
consenso del richiedente a prescindere dalle 
condizioni di salute visto che non viene fatto 
alcun riferimento a malattie o sofferenza. 

Si esalterebbe un principio di autodetermi-
nazione che giustifica la libertà di porre fine 
alla propria esistenza se si considera il proprio 
percorso di vita completato specialmente per 
quelle vite sofferenti che non valgono la pena 
di essere vissute perché ritenute non di qua-
lità, non piacevoli e non produttive. Un’auto-
determinazione del paziente asimmetrica ri-
spetto a quella del medico che diverrebbe un 
mero esecutore delle volontà del primo.

Ruolo che il dr. Floriano respinge senza 
alcuna esitazione, armato di codice deontolo-
gico alla mano per sostenere come il medico 
sia chiamato non a porre fine alla vita, ma a 
difenderla ed a curarne la sofferenza.

Sono tanti gli articoli del Codice di Deonto-
logia Medica sciorinati dal medico che conflig-
gono con il quesito referendario. In riferimen-
to al caso Englaro, poi, il dr. Floriano ha tenu-
to a precisare come la medicina, allo stato 
attuale, non sia in grado di dire cosa avviene 
nella mente di una persona in uno stato ve-
getativo per cui appare davvero ardito affida-
re ad un tutore legale le volontà di chi non 

può esprimerle. 
Il medico deve garantire la continuità del-

le cure senza avere la pretesa di guarire a 
tutti costi una persona colpita da sorte infau-
sta. Prima ancora di indire un referendum sul 
fine vita vi sarebbe la necessità di promuove-
re una serie di meccanismi e di percorsi atti a 
sollevare dalla sofferenza, a supportare, anche 
economicamente, le famiglie che vivono si-
tuazioni di malattia.

Dall’aspetto legale a quello medico a quel-
lo etico. Al parroco don Gaetano la richiesta di 
esprimere il pensiero della Chiesa in materia 
di fine vita. Quali i fondamenti morali per cui 

essere contrari all’eutanasia? La risposta della 
Chiesa nasce dalla fonte, dalla Sacra Scrittura. 
Esodo 20, da cui prende vita il 5° dei coman-
damenti, è categorico: “non uccidere”. Con 
Matteo 5,21-22 il Nuovo Testamento rilancia: 
non solo chi uccide sarà sottoposto a giudizio 
ma chiunque si adira con il proprio fratello. Il 
NT accoglie l’insegnamento dell’AT e lo ampli-
fica invitandoci a rivedere il nostro stile rela-
zionale perché non si uccide solo con la 
morte fisica, ma anche con l’indifferenza, con 
la mancanza di una relazione autentica e 
completa. La morale della Chiesa, inoltre, è 
fondata sulla Grazia. Non distrugge, ma assu-
me e perfeziona la morale umana. Per questo 
l’eutanasia è moralmente inaccettabile in 
quanto non rispetta e non protegge la vita 
umana dono di Dio. L’uomo, enuncia l’Evan-
gelium vitae, non può pensare di essere crite-
rio e norma a sé stesso così da ritenere di 
avere il diritto di chiedere alla società di ga-
rantirgli possibilità e modi di decidere della 
propria vita in piena e totale autonomia. 

Inquietante l’immagine simbolo scelta dai 
promotori del referendum che ritrae un bu-
rattino nell’atto di recidere i fili che permetto-
no ad un occulto ed oscuro burattinaio di 
manovrarlo. Il legame con l’Assoluto mi piace 
pensarlo più come un cordone ombelicale da 
cui abbiamo tratto nutrimento e grazie al 
quale abbiamo attinto VITA.

Vito
Lamonarca
Segretario AC
S.Giacomo 
Ruvo
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potenza Una Mensa solidale intitolata a don Tonino Bello, voluta dall’arcivescovo Mons. Agostino Superbo

La sinodalità del servizio ai poveri 
tracciata dal Venerabile Antonio Bello

Lo stile appassionato e 
radicale dell’itinerario di 
povertà vissuto dall’ “ami-

co don Tonino”, ha lasciato 
nell’esperienza umana e pasto-
rale di S.E. Mons. Agostino Su-
perbo un segno indelebile. 

Il presule, allora arcivescovo, 
in procinto di lasciare l’incarico 
di Potenza - Muro Lucano - Mar-
sico Nuovo, ha voluto fermamen-

te che si ultimasse uno dei tanti progetti di 
carità avviati in diocesi e tuttora attivi sul 
territorio in modo trasversale. 

L’iniziativa, nello spirito dell’ecclesialità 
ministerale del Concilio Vaticano II (cf LG 4: 
«...Si apriva così ai credenti, l’accesso al Padre, 
per mezzo di Cristo nell’unico Spirito...»), parti-
ta dai frati Minori e da alcuni laici del luogo, 
ha valorizzato la spiritualità e la semplicità 
francescana del Venerabile. 

Ora, ben conoscendo la realtà locale, don 
Agostino, incoraggiato dall’intuizione operosa 
e fattiva della vivace comunità ecclesiale di 
Santa Maria del Sepolcro di Potenza, ha accel-
lerato il completamento dell’opera. Infatti, nel 
2015 si è ultimato il progetto Mensa solidale 
della Casa di Accoglienza don Tonino Bello. 

La struttura, gestita dalla Fondazione onlus 
Madre Teresa di Calcutta, da allora persegue 
l’obiettivo di dare una casa agli invisibili ed a 
coloro che non hanno nulla, nonché quello 
di sostenere anche quanti non ospiti ne ab-
biano bisogno per il pranzo e per la cena. 

Sin dall’ingresso della casa è stato colloca-
to un murales con l’immagine di don Tonino, 
che accoglie quanti vi si accostano; pure in 
altri ambienti vi sono immagini del Venera-
bile con ‘alcune sue parole’ per rafforzare 
l’esperienza degli accolti e incoraggiare il 
lavoro dei volontari. 

Oltre ad essere casa accogliente, fornisce 
assistenza psicologica e sostegno morale a chi 
ha perso tutto; dispone di due classi scolasti-
che, dove si insegna lingua italiana, informa-
tica e si tengono anche corsi per conseguire la 
patente di guida. 

C’è anche un salone di ricreazione, una 
biblioteca, una cappella, benedetta dall’Arci-
vescovo pro tempore Mons. Salvatore Ligorio, 

dove lo scorso anno è stata collocata una re-
liquia di Santa Teresa di Calcutta, sotto l’altare 
dal Card. Konrad Krajewski, elemosiniere di 
Papa Francesco. 

Casa... dove si vive l’umanità e si respira 
l’accoglienza senza frontiere, tanto è vero che, 
al momento, vi sono 15 ospiti di varia nazio-
nalità. 

Alcuni anni fa, come gesto di 
gratitudine, affetto e riconoscen-
za, nella comunione dei santi (cfr, 
LG 49 L’unione quindi dei viatori con i fratelli 
morti nella pace di Cristo non viene interrotta, 
viene anzi consolidata dalla comunione dei 
beni spirituali...), è stata organizzata una visita 
con gli ospiti e volontari alla tomba di don 
Tonino, si è celebrata la messa nella chiesa del 
suo paese natale e visitato la sua casa, cono-
sciuto la sua famiglia di origine. 

Esperienza bellissima e commovente! 
Anche qui a Potenza, come altrove, l’espe-

rienza della povertà è sempre dietro l’angolo; 
quella povertà non solo di chi chiede, di chi 
soffre a qualsiasi livello, ma anche di chi è 
scartato, di chi è scampato alla morte in altri 
paesi del mondo dove c’è guerra. 

Qui abbiamo tante forme di povertà som-
mersa, che spesso i benpensanti non vogliono 
vedere e, quel che è peggio, cercano addirit-
tura di nascondere. 

Il servizio promosso dalla realtà di acco-
glienza, per la pienezza dell’umanità, va oltre 
il clan, va oltre una singola cultura locale, 
tendenzialmente chiusa e arroccata; qui la 
riscoperta del valore esponenziale della digni-
tà umana richiede un impegno forte e deciso, 
sia pure rischiando di essere lasciati soli come 
Cristo in croce e persino con qualche malin-
teso o calunnia prodotto dalle tante forme 
subdole di cattiveria, tipiche di chi ha interes-
si propri da tutelare a danno degli altri, a 
partire dal proprio ruolo sociale. 

Questa è una città laccata di perbenismo 
e pettegolume che ben cura l’apparenza, 

dove la gente semplice e, ahimè, povera, 
viene ignorata. 

Meno male che la sensibilità creativa dei 
tanti di buona volontà originari del luogo va 
al di là degli steccati, anche se continuamen-
te irretita dagli esperti casuisti di turno; cerca 
di superare i limiti anche di certe comunità 
credenti, che fervono di iniziative, ma si iso-
lano nei loro mondi autoreferenziali e forma-
li di corta memoria. Città dai mille volti e 
dalla cento scale, dove aiutare chi ha bisogno 
diventa davvero difficile. 

In questo progetto ecclesiale tutti i coinvol-
ti hanno con meravigliosa determinazione 
creduto che la testimonianza del Venerabile 
ci indica la via maestra : 

«A partire da Gesù Cri-
sto, rivestito “a colori” 
dalla tenerezza di Sua 
Madre Maria, don Tonino 
può dedicarsi con passio-
ne evangelizzatrice alla 
sua diocesi, curare un 
progetto organico ed esse-

re attento ad ogni persona, presbitero o laico, 
come se fosse l’unica. 

Egli può animare, con la realizzazione di 
opere efficaci e significative, il calore della cari-
tà nella sua diocesi ed abbracciare il mondo 
intero con l’anelito entusiasta per la pace, lot-
tando con forza contro ogni ingiustizia ed ogni 
guerra, con lo stesso amore che gli viene dal 
Cuore di Cristo. Abbracciato a Lui, alla Sua 
croce, consolato dalla Madre Sua, ha trasfor-
mato la sofferenza in offerta a Dio gradita ed 
il suo tramonto è stato “più luminoso dell’alba”. 

Ricordarlo, è un grande dono di Dio per 
tutti, credenti e non credenti. Tutti lo possono 
“abbracciare lungamente sentendo di stringere 
tra le braccia un amico, tenero e umano”, a cui 
dire grazie perché, con le sue parole e con le sue 
opere, ci ha fatto conoscere il suo Dio, un Dio, 
direbbe lui, che ama gli uomini fino alla follia, 
la follia della Croce.»

Ecco lo stile dello spirito sinodale di questa 
realtà di accoglienza e aiuto che si offre al 
territorio potentino... 

Ma l’amore non finirà mai… quello vero, 
nascosto e semplice, l’amore del grembiule di 
quanti con stile e gratuità, al di là del ruolo, si 
adoperano per il bene di tutti. 

C’e speranza allora che l’umano possa es-
sere redento qui, proprio amando e servendo 
il povero qualsiasi, non solo quello della 
propria tribù; basta non farsi sopraffare dai 
casuisti (Serafino di Sarov) e dai propri egoismi, 
basta ricordarsi che Cristo è venuto per tutti!

Tonia
Campanella
Collaboratrice
Mons. Superbo
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animazione Un progetto itinerante tra le parrocchie di periferia

Gimme five e la terapia 
dell’abbraccio

Lo sapevate che nella 
nostra diocesi è nato nel 
2021 un gruppo di tera-

p e u t i  d e l l ’ a b b r a c c i o ? 
Nooooo!?

Allora ci tocca raccontare 
tutto dall’inizio.

 Marzo 2020, vi dice niente? 
“Io resto a casa” recitava lo 
slogan che sensibilizzava gli 

Italiani a modificare le proprie abitudini.
 Loro, 6 giovani molfettesi, restando a 

casa, si sono dati una motivazione: cercare 
nel web un’opportunità che rendesse fatti-
bile un progetto in previsione di un’auspi-
cata normalità. 

Avevano conosciuto l’Associazione InCo 
Molfetta durante alcuni incontri allo Spor-
tello della Mobilità, sapevano del program-
ma Erasmus+ e avevano sentito parlare del 
nuovo programma ESC. 

ESC sta per European Solidarity Corps. 
Solidarietà va a braccetto con Volontariato. 

Questi sono due valori che i 6 giovani 
conoscono bene, ne hanno esperienza.

Grazie al supporto burocratico, ammini-
strativo ed organizzativo di InCo, un’asso-
ciazione con una pluriennale esperienza nel 
lavoro con la progettazione europea per 
l’apprendimento non formale giovanile, i 6 
giovani mettono su GIMME FIVE E LA TERA-
PIA DELL’ABBRACCIO, progetto che intende 
proporre attività strutturate con lo scopo di 
riattivare le relazioni sociali ed il contatto 
umano a seguito del trauma subito dalla 
pandemia.

Il progetto viene accolto ed approvato 
dall’ANG (Agenzia Nazionale Giovani) ed è 

pronto per partire già a gennaio 2021, ma…
slitterà a maggio, per le ragioni che tutti 
conosciamo.

A chi è rivolto il progetto? Il gruppo di 
giovani, guidati da un coach, seleziona una 
comunità parrocchiale per ciascuna città 
della diocesi. Si tratta di parrocchie di peri-
feria con situazioni di disagio sociale già 
riconosciute prima dell’avvento del covid. Il 
target è quello dei bambini e dei ragazzi con 
le rispettive famiglie. Sono partiti da Mol-
fetta con la parrocchia Santa Famiglia, 
hanno proseguito a Giovinazzo con la par-
rocchia San Giuseppe, sono attualmente in 
standby con la parrocchia Santa Maria 
della Stella di Terlizzi e poi si sposteranno a 
Ruvo di Puglia, nella parrocchia San Giaco-
mo. Si augurano di portare a compimento 
il progetto entro il termine previsto per 
aprile 2022.

Durante gli incontri i giovani animano i 
gruppi con narrazione, musica, danza e con 
la terapia dell’abbraccio, un vero e proprio 
corso, con tanto di manuale che viene rega-
lato alla comunità alla fine del percorso. 

Tutti i partecipanti ricevono, inoltre, un 
autoritratto ed un attestato di partecipa-
zione che fregia ognuno del titolo di TERA-
PEUTA DELL’ABBRACCIO PRATICANTE, DE-
DITO ALLA SALUTARE DIVULGAZIONE 
DELL’ABBRACCIO SU SCALA INTERNAZIONA-
LE e lo abilita a mettere in circolo il Bene.

La collaborazione con il Teatro dei Cipis 
ha permesso di estendere il progetto 
all’Amministrazione Comunale di Molfetta, 
così, nel mese di settembre, si sono rag-
giunte un centinaio di famiglie in quattro 
piazze della città. 

Il 21 gennaio si è celebrata la Giornata 
Mondiale dell’abbraccio, ma, purtroppo, 
l’iniziativa è stata sospesa.

I 6 giovani, tuttavia, si sono riuniti per 
avviare il follow up del progetto. Niente 
tempi morti per chi crede in questa attività!

Eleonora Binetti, Arianna Campanale, 
Gaetano Ciccolella, Domenico Esposito, 
Piergiorgio Lucanie ed Eleonora Mongelli 
non aspettano altro che abbracciarvi tutti.

Giulia
Petruzzella
Volontaria
Gimme five

gimme5elaterapiadellabbraccio

Gimme Five E La Terapia Dell’Abbraccio
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o Antifasciti Molfettesi

di Ignazio de Marco
«Il concittadino Ignazio de Marco, resi-

dente a Roma, ha pubblicato il libro “AN-
TIFASCISTI MOLFETTESI” che presenta la 
corrispondenza istituzionale di 201 mol-
fettesi conservata nei fascicoli del Casella-
rio Politico Centrale presso l’Archivio Cen-
trale dello Stato. Il volume documenta il 
contributo della nostra città all’antifasci-
smo italiano e costituisce un importante 
salvataggio di memoria per tanti ignoti 
concittadini, sparsi nel mondo (vecchi 
sovversivi, anarchici, radicali e repubblica-
ni oltre ad antifascisti più giovani, soprat-

tutto, socialisti e comunisti), i 
quali testimoniarono il loro 
bisogno di giustizia, libertà ed 
uguaglianza fortemente re-
presse durante il fascismo. 
“Proprio a ciascuno di essi - 
come si legge nella presenta-
zione del prof. MARCO IGNAZIO 
DE SANTIS - e a chi fu costretto 
a espatriare è dedicato questo 
prezioso lavoro. (…) Pagine che 
aprono ora molti sprazzi di luce 

sulla valenza del sovversivismo e dell’anti-
fascismo molfettese nel quadro delle vi-
cende politiche dell’Italia monarchica e 
mussoliniana”. 

I lettori potranno trovare tanti nomi 
(escluso Gaetano Salvemini) di schedati, 
vigilati, denunciati ai Tribunali speciali, 
confinati, internati, ammoniti, pericolosi, 
radiati, ecc. tra cui anche una donna, na-
turalizzata americana. Gente comune, in 
gran parte di basso ceto, perseguitata in 
ogni modo e in ogni luogo che, spesso 
oscuramente e pagando di persona, ha 
dimostrato incrollabile fede negli atavici 
valori in un quadro di vita personale, fa-
miliare e lavorativa pulsante di sacrifici, 
rinunce e patimenti di vario genere in un 
momento cruciale della nostra epoca. 

Ed La Nuova Mezzina - 2022  
576 pp con 31 fotografie

 euro 10,00
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Tra il 1897 e il 1898 Paul 
Gauguin dipinse una tela 
di grandi dimensioni dal 

titolo “Da dove veniamo? Chi 
siamo? Dove andiamo?” Si tratta 
di un dipinto molto più esteso in 
larghezza che in altezza, tanto da 
essere paragonato ad un fregio. 
I bordi superiori della tela recano 
a destra la firma e la data di 

esecuzione, a sinistra il titolo su un fondo 
giallo-oro. Secondo l’artista ciò era stato volu-
to perché il dipinto desse l’impressione di un 
affresco con gli angoli rovinati, realizzato su 
una parete d’oro. Così Gauguin descriveva in 
una lettera a un amico questa sua opera che 
egli considerava un capolavoro:

“A destra, in basso, un bambino addormen-
tato e tre donne sedute. Due figure vestite di 
porpora si confidano i propri pensieri. Una 
grande figura accovacciata leva il braccio e 
guarda stupita le due donne che osano pen-
sare al loro destino. Al centro una figura coglie 
frutti. Due gatti accanto ad un fanciullo. Una 
capra bianca. Un idolo con le braccia alzate 
sembra indicare l’aldilà. 

Una fanciulla seduta pare ascoltare l’idolo. 
Infine una vecchia, prossima alla morte, pla-
cata e presa dai suoi pensieri, completa la 
storia, mentre uno strano uccello bianco, che 
tiene una lucertola con gli artigli, rappresenta 
la vanità delle parole.”

Alcuni significati simbolici balzano evidenti 
come la nascita, la vita, la morte rappresenta-
te da un bambino (all’estremità destra del 
dipinto), da giovani donne e da un’anziana 
signora (all’estremità sinistra); altri sono rive-
lati dalla lettera dell’artista. 

Il dipinto ripropone i grandi quesiti della 
storia dell’umanità: “Da dove veniamo? Chi 
siamo? Dove andiamo?” Ossia “Perché esistia-
mo e qual è il fine della nostra vita?” Sono 
queste forse le riflessioni che costituiscono 

l’oggetto dei discorsi delle due figure in rosso 
nella parte destra del dipinto. 

La figura eretta che coglie un frutto da un 
albero, la più luminosa dell’intero dipinto, può 
rappresentare l’uomo che coglie – nel momen-
to più esaltante della propria vita, quello 
della giovinezza – il frutto prezioso e la parte 
migliore dell’esistenza. L’idolo azzurro sullo 
sfondo di matrice orientale indica l’aldilà e 
tenta di rivelare il mistero che si nasconde 
oltre la morte.

La vecchia stanca e rassegnata pare, invece, 
riflettere sulla vita passata, sui rimorsi e i 
rimpianti. Però le parole, come aveva affer-
mato Gauguin, sono vane, inutili; esse non 
risolvono i problemi né danno risposte.

Da dove veniamo?
chi siamo? Dove andiamo?

luce e vita arte Prosegue la rubrica sul tema della 
comunicazione, così difficile anche in questo tempo dei social. 
L’arte è sempre stata la forma di comunicazione per eccellenza

Simonetta
Berardi 
Storica
dell’arte

conferenza epiScopaLe itaLiana

Ucraina: appello per la pace 
dei vescovi italiani, “non c’è 
più posto per le armi nella 
storia dell’umanità!”

“è responsabilità di tutti, a comin-
ciare dalle sedi politiche naziona-
li e internazionali, non solo 

scongiurare il ricorso alle armi, ma anche 
evitare ogni discorso di odio, ogni riferi-
mento alla violenza, ogni forma di nazio-

nalismo che porti al conflitto. Non c’è più 
posto per le armi nella storia dell’umani-
tà!”. è l’appello per la pace in Ucraina 
lanciato dalla presidenza della Conferenza 
episcopale italiana che subito aggiunge: 
“è la convinzione che ci muove alla vigilia 
dell’Incontro dei vescovi e dei sindaci del 
Mediterraneo che si terrà a Firenze dal 23 
al 27 febbraio. I popoli sono chiamati a 
convivere in pace. La cooperazione e il 
dialogo, accompagnati dalla diplomazia, 
siano regola e stile delle relazioni interna-
zionali”. “Quanto sta accadendo al confine 
tra Ucraina e Russia – si legge nell’appello 
– preoccupa il mondo intero. Il rischio 
concreto di una guerra – o anche solo l’i-
potesi che si possa scatenare un conflitto 
– turba gli animi, scuote le coscienze, ag-
giunge preoccupazioni alle tante che l’u-
manità sta già vivendo per la pandemia e 
per le altre ‘pandemie’ che attraversano il 
pianeta: povertà, malattie, mancanza di 
istruzione, conflitti locali e regionali”. “Nel 
giorno in cui ricordiamo i santi Cirillo e 
Metodio, compatroni d’Europa – scrivono 
i vescovi italiani –, facciamo appello alle 
comuni radici nella fede cristiana, che è 
messaggio di pace, affinché nel Vecchio 
Continente ci sia sempre convivenza rispet-
tosa, collaborazione sul piano economico, 
rispetto e dialogo duraturi. La pace è un 
bene prezioso al quale l’umanità non può 
e non deve mai rinunciare. Invochiamo il 
Signore nostro Gesù Cristo, principe della 
pace, e la Vergine Santissima, particolar-
mente venerata in Ucraina nella Basilica 
della Madre di Dio di Zarvanytsia, perché 
sia risparmiato un terribile flagello. Invi-
tiamo tutte le Chiese d’Italia ad unirsi a 
questa intenzione di preghiera”.
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I recenti episodi che hanno 
suscitato clamore e che ve-
devano “coinvolti” mondo 

politico e mondo ecclesiale 
hanno l’aspetto positivo di rilan-
ciare alcuni interrogativi che ri-
tengo importanti. Sorvolo (non 
nel senso di ritenere la cosa su-
perficiale, tutt’altro) le valutazio-
ni di merito per puntare a ciò che 
mi piacerebbe possa stimolare 

un dibattitto interessante.
Gli addetti al settore conoscono bene la 

distinzione fra pre-politico e politico limitando 
alla prima dimensione l’agire dell’associazio-
nismo cattolico, capace di curare (non sempre) 
una dimensione formativa dell’impegno po-
litico più come un servizio al bene comune 
vago e confuso spesso incentrato solo sulle 
categorie morali o bioetiche, che come svilup-
po di un pensiero politico caratterizzato da 
una storia, una tradizione e da degli ideali. Il 
politico è lasciato più ad una dimensione 
partitica (laddove il termine “partito” ha an-
cora senso) o di movimento secondo canoni 
spesso fluidi e individualistici poco legati ad 
una elaborazione condivisa di progetti politi-
ci di grande respiro in cui liberta solidale e 
bene comune fanno da filo rosso conduttore.

Allora, quale spazio di incontro fra pre-
politico e politico? Non si tratta di annacqua-
re le due esperienze che devono restare distin-
te ma nell’ottica di un agire “tutto connesso” 
in che modo confrontarsi con delle proposte 
che dovranno poi rendere attuabili?

Personalmente ritengo che sia necessario 
attuare quel processo di sinodalità “extra 
moenia” utilizzando luoghi di elaborazione 
condivisi che possano superare gli steccati di 
autoreferenzialità e di diffidenza di chi si ar-
rocca dietro le categorie del pre-politico e del 
politico.

Nel passato (ormai remoto) i partiti eserci-
tavano una funzione formativa e progettuale, 
mentre le associazioni andavano elaborando 
contributi “politici” per la nazione che hanno 
contribuito anche al mutare del pensiero so-
ciale della Chiesa. Luoghi distinti, ma che 
esercitavano entrambi quella funzione edu-
cativa di elaborazione del pensare politica-
mente che ha fatto la nostra storia repubbli-
cana.

Oggi credo che questi spazi condivisi siano 
latenti, ma se ne avverte la necessità per at-
trezzarsi attraverso una ripresa dello studio e 
del dibattere sul pensare ed agire politicamen-

te, spazi nuovi in cui incontrarsi con coraggio, 
appartenenti al pre-politico ed al politico, 
avendo come obiettivo l’uomo nella sua di-
mensione integrale. Un contenitore in cui far 
rete con movimenti, partiti, associazioni che 
converga in quello spazio di mezzo che più 
che una collocazione politica è una attitudine 
graduale, un cammino di dialogo, mediazione, 
convergenza, relazione, incontro. Un luogo per 
un rapporto con l’altro valorizzato sempre 
come bene, piuttosto che come ostacolo. Uno 
spazio del compromesso per superare le con-
trapposizioni che ostacolano il bene comune 
e la dignità della persona. Potremmo mai 
supere le nostre riserve per costruire un pon-
te fra Chiesa e società fatto di persone che 
abitano i propri luoghi e che si incontra 
sull’uomo?

Attualità
SOCIALE L’urgenza di recuperare la formazione all’impegno politico

Uno spazio di mezzo
educare alla  politica

Onofrio
Losito
Associazione
Città
dell’Uomo

L’instancabile catechesi 
di Papa Francesco non 
finisce mai di stupirci. 

Nell’omelia del 6 gennaio ha 
parlato della crisi della fede, le-
gata tra l’altro alla scomparsa del 
desiderio di Dio, per cui oggi è 
facile osservare, detto con le sue 
parole: “Persone chiuse, comu-
nità chiuse, vescovi chiusi, preti 

chiusi, consacrati chiusi. Perché la mancan-
za di desiderio porta alla tristezza, all’indif-
ferenza. Comunità tristi, preti tristi, vescovi 
tristi”. E questo anche perché, come ha ag-
giunto nell’Angelus del 23 gennaio: “A volte, 
capita che le nostre prediche e i nostri inse-
gnamenti rimangono generici, astratti, non 
toccano l’anima e la vita della gente. … 
Anche tante omelie sono astratte, e invece 
di svegliare l’anima l’addormentano”. Pro-
blema da lui già affrontato più volte e argo-
mento di discussione anche in passato, 
tanto che il cardinale Dionigi Tettamanzi, 
arcivescovo di Milano aveva incitato i suoi 
sacerdoti: “Basta con le omelie noiose. Le 
chiese si svuotano: dovete dire messa con 
più passione”. Da allora sono passati quasi 
vent’anni, ma non sembra che molto sia 
cambiato né la situazione migliorata. 

Ne scaturisce l’opportunità di un cambia-
mento e che esso non sia solo di facciata. 
Così com’è apparsa ai più l’introduzione del 
nuovo Messale Romano, le cui modifiche 
dopo un anno tardano ancora ad entrare nel 
bagaglio dei fedeli. Solo per citare le due 
dissonanze più evidenti, l’attimo di panico 
all’inizio del Gloria, quando invece che “agli 
uomini amati dal Signore” si sente ancora 
dire “agli uomini di buona volontà” e nell’at-
to penitenziale la nuova riproposizione 
dell’invocazione ripetuta Kýrie eléison e 
Christe eléison, ormai desueta sin dall’avvio 
della messa in italiano più di cinquat’anni 
fa, al posto della più accessibile Signore 
pietà e Cristo Pietà. Per carità, nulla da dire 
se è per una maggior aderenza alle Sacre 
Scritture, ma ormai il latino, già poco cono-
sciuto e praticato, è stato proposto di sosti-
tuirlo più proficuamente nel ciclo scolastico 
con una lingua straniera. Ma mentre da un 
lato non ci accorgiamo che i tempi cambia-
no avremmo ancora un gran bisogno di 
uomini di buona volontà! 

Riuscirà l’evento sinodale a smuovere le 
acque, così da uscire da quell’immobilismo 
del “si è sempre fatto così, è meglio non cam-
biare” vero veleno nella vita della Chiesa, 
sempre secondo Papa Francesco?

Giuseppe
Gragnaniello
Parrocchia
S.M.della Stella
Terlizzi

Cambiare
o non cambiare

SINODO Riflessioni su alcune 
lentezze nella Chiesa

chieSa itaLiana

Incontro di Vescovi e Sindaci 
del Mediterraneo
Si terrà dal 23 al 27 febbraio, a Firenze, 
l’Incontro dei Vescovi e Sindaci del 
Mediterraneo, che si concluderà con la 
visita di Papa Francesco. “Nel solco dei 
Colloqui mediterranei organizzati da 
Giorgio La Pira, ci ritroveremo insieme 
per ascoltarci e riflettere sulle sfide che 
i Paesi che si affacciano sul Mare 
Nostrum sono chiamati ad affrontare”, 
afferma il card. Bassetti: “Riprendendo 
il dialogo avviato nella precedente 
edizione di Bari, ci soffermeremo in 
particolare sul tema della cittadinanza, 
centrale per avviare processi di pace, 
integrazione e solidarietà. Ripartiamo 
da Firenze con il desiderio di aiutare il 
Mediterraneo a tornare ad essere 
quello che fu, cioè luogo di unità e non 
di conflitto, di sviluppo e non di 
morte”. “I sindaci delle più importanti 
città del Mediterraneo si incontreranno 
per tre giorni a Firenze in un impegno 
collettivo a favore della pace, dell’am-
biente, della cooperazione allo svilup-
po, dell’inclusione sociale.
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vii Domenica t.o.
Prima Lettura: 1Sam 26,2.7-9.12-13.22-23 
Il Signore ti aveva messo nelle mie mani e 
non ho voluto stendere la mano.

Seconda Lettura: 1Cor 15,45-49 
Come eravamo simili all’uomo terreno, così 
saremo simili all’uomo celeste.

Vangelo: Lc 6,27-38 
Siate misericordiosi, come il Padre vostro è 
misericordioso.

“Sarete figli del-
l’Altissimo” … 
“Con la misura 

con la quale misurate, 
sarà misurato anche a 
voi”… 
La Parola che Dio ci 
dona, in questa VII do-

menica del tempo Ordinario, ci rag-
giunge con tutta la sua concretezza, 
invitandoci a scendere nelle profon-
dità del cuore, per discernere quale 
“misura” caratterizzi e guidi il nostro 
vivere quotidiano. 
Se ci pensiamo bene, la novità del 
cristianesimo sta proprio in “quell’a-
mare senza misura” che sant’Agosti-
no riconosceva come misura dell’A-
more! Il dono di Cristo sulla croce è 
l’immagine più alta dell’Amore, che 
senza riserve, appunto, senza mi-
sura, dona tutto, senza trattenere e 
chiedere nulla in cambio!
E se quotidianamente facciamo 
esperienza della piccolezza del no-
stro cuore, così incapace di allarga-
re “lo spazio della propria tenda” (Is 
54,2) all’altro e a Dio, l’appassionato 
Paolo (nella prima lettera ai Corinzi), 
ci ricorda che è Cristo stesso, dato-
re di Vita, a rendere il nostro essere 
terreno (legato alla fragilità e alla 
debolezza della nostra carne) essere 
celeste, capace di accogliere e par-
tecipare della sua Stessa Vita! Unica 
via perché la nostra umanità ritorni 
alla Bellezza originaria capace di 
perdonare il nemico (risparmiando-
gli anche la vita, come fa Davide con 
Saul), di non giudicare, di non con-
dannare, di amare pienamente… di 
donare senza misura! 
A noi la libertà di far spazio o meno 
alla Grazia di Dio, nella consapevo-
lezza che ciò che rimane attaccato 
alla terra è destinato alla corruttibi-
lità, la vita “aperta al cielo” si compie 
pienamente, eternamente… 
E saremo figli dell’Altissimo.
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Valeria
Labalestra
Suora 
Alcantarina
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Referenti parrocchiali Sinodo
Molfetta
CATTEDRALE 
Losito Onofrio* Coppolecchia Graziana
SAN CORRADO Poli Caterina
SAN GENNARO Marino Cecilia, Marino Giulia
IMMACOLATA 
Gagliardi Nicoletta, Spagnoletta Sofia
SAN DOMENICO Pisani Teresa, Armenio Giuseppe
S. CUORE DI GESÙ, 
De Ceglia Anna*, Gadaleta Paolo
SAN GIUSEPPE Gadaleta Maria, Favuzzi Francesca
CUORE IMM. DI MARIA 
Allegretta Antonio*, Annese Marianna
MAD. DEI MARTIRI 
Sancilio Laura, Bisceglia Francesca
SAN BERNARDINO 
Panunzio Maria Sara, La Forgia Marcello
SANTA TERESA Piergiovanni Angela,Nappi Natale
SAN PIO X Ruggiero Lisa, Pisani Lorenzo
SANT’ACHILLE Uva Ezia, Patimo Francesco
MAD. DELLA ROSA 
Spaccavento Mauro, Spezzacatena Gisella*
MAD. DELLA PACE 
Sciancalepore Paola, de Candia Michele
SANTA FAMIGLIA Minervini Lucia, De Bari Isa
Ruvo di Puglia
CONCATTEDRALE 
Amendolagine Vito, Pellegrini Domenico
SS. REDENTORE 
Tambone Domenico, Fiore Eleonora
SAN GIACOMO 
Gattullo Concetta Eliana, Sparapano Gino
SAN DOMENICO 
Barile Roberto*, Girasoli Marilena
SANTA LUCIA Mazzone Aldo*, Di Palo Rita
SAN MICHELE 
Lobosco Francesco, Barile Domiziana
IMMACOLATA Paparella Rosa, De Astis Giuseppe
SANTA FAMIGLIA 
Tedone Grazia, Catalano Francesco
Giovinazzo
CONCATTEDRALE 
Marinelli Giuseppe, Sigismondo Maria Lucia
SAN DOMENICO Serrone Rosa, Facchini Fabio
SANT’AGOSTINO Bavaro Monica*, Mattia Anna
SAN GIUSEPPE 
Trapani Raffaella, Mastrofilippo Rosa*
IMMACOLATA Bavaro Pasquale, Colaluce Maria
Terlizzi
CONCATTEDRALE 
D’Elia Raimondo, Coladonato Maddalena*
S. MARIA SOVERETO 
Campanale Isabella, Caldarola Francesco
SAN GIOACCHINO Cataldi Sabino
IMMACOLATA 
De Bartolo Maria Teresa, De Finis Lucrezia
SS. MEDICI De Bari Gaetano*
SS. CROCIFISSO Minutillo Biagio, Iurilli Angelica
S. MARIA DELLA STELLA 
Sgobba Antonia, Sigrisi Maria

*Rappresentanti cittadini nel Consiglio Pastorale 
Diocesano

ufficio comunicazioni SociaLi

Laboratorio per animatori 
parrocchiali della cultura e 
della comunicazione
L’ufficio diocesano per le Comunicazioni 
sociali anche quest’anno propone agli 
animatori parrocchiali della cultura e 
della comunicazione il consueto percor-
so di formazione. Il percorso laboratoria-
le, giunto al suo dodicesimo anno, 
intende offrire contenuti e strumenti per 
svolgere al meglio questo ruolo all’inter-
no della pastorale parrocchiale.  
Il laboratorio di quest’anno, ispirato al 
messaggio di Papa Francesco per la 
56esima Giornata delle Comunicazioni 
Sociali avrà come tema: «Ascoltate! Per 
una comunicazione di comunità». 
Al laboratorio sono invitati a partecipare 
i nuovi e già animatori parrocchiali, i 
direttori e collaboratori degli uffici 
pastorali, i redattori di Luce e Vita.
Gli incontri si svolgeranno, in presenza, 
nel rispetto della normativa vigente 
(distanziamento, mascherina FFP2, Green 
Pass) nell’aula magna del Seminario 
vescovile di Molfetta, dalle ore 16.30 alle 
19.30, secondo il seguente calendario:
• 26 febbraio: Ascoltare con il cuore! 
Quale stile di comunicazione parrocchia-
le? (don Gianni Caliandro, rettore Pontifi-
cio Seminario Regionale “Pio XI”)
• 26 marzo: L’ascolto come condizione 
della buona comunicazione. L’importan-
za del piano editoriale. Costituzione di 
una redazione e le 5 W di Luce e Vita 
(Riccardo Benotti, Redattore Sir, prof. 
Luigi Sparapano, direttore settimanale 
diocesano Luce e Vita)
• 30 aprile: Ascoltarsi nella Chiesa. 
Sinodo e comunicazione (Ing. Riccardo 
Petricca, Professore incaricato presso 
l’Istituto Teologico Leoniano di Anagni) 
• 26-28 maggio: Settimana della 
comunicazione e mandato agli animatori 
della cultura e della comunicazione
• 29 maggio: 56a Giornata delle comu-
nicazioni sociali e del Settimanale Luce e 
Vita (animazione nelle parrocchie)
dopo la pausa estiva
• 17 settembre: Sito e social, come 
orientarsi. Presentazione del nuovo sito 
parrocchiale (Michelangelo Parisi, diretto-
re UCS diocesano)
• 15 ottobre: Facciamo un selfie?! 
Suggerimenti per foto e video 
• 19 novembre: Facebook, Telegram, 
Whatsapp quale scegliere? 

I partecipanti devono 
iscriversi tramite il 
modulo on line presente 
sul sito diocesano o 
inquadrando il QR code.
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Carissimi fratelli, Ec-
cellentissimo Mario 
Delpini, Arcivescovo 

di Milano, Giuseppe Vegez-
zi e Luca Raimondi, ausi-
liari dell’Arcidiocesi lom-
barda. Saluto da lontano 
Mons. Franco Agnesi, Vica-
rio Generale. Grazie per 

essere venuti qui da noi. Grazie, perché 
avete scelto di essere a noi vicini, seppu-
re per pochi giorni. 

Voi sapete quanti nostri figli e figlie, 
nei decenni passati, hanno lasciato 
campi, abitudini, affetti, luoghi tanto 
cari in cerca di lavoro, di affermazione e 
di autonomia più dignitosa. In molti casi 
essi sono stati accolti, accompagnati, 
amati proprio da voi, dalle vostre comu-
nità e dalle vostre Parrocchie. Grazie!

Oggi, voi restituite, in qualche modo, 
l’affetto, la semplicità e la fede di tante 
nostre famiglie trapiantate nella vostra 
bella terra lombarda. “Voi… lontani, 
siete diventati vicini…grazie a Gesù 
Cristo” (Ef 2, 13ss.). 

Siamo in questa Chiesa Cattedrale, 
che fino alla seconda metà del ‘700 era 

Chiesa ignaziana, una tra le più impor-
tanti del Meridione d’Italia. Da questa 
Cattedra, Mons. Tonino Bello ha guidato 
il popolo della Chiesa di Molfetta – Ruvo 
– Giovinazzo – Terlizzi, cingendosi il 
grembiule: del servizio puro, trasparen-
te e gioioso, a favore dei figli di Dio, 
senza distinzione o preferenza alcuna. 
Egli ha diffuso il profumo dell’amore di 
Gesù; ha contagiato le folle, specie di 
giovani, non tanto col segno del potere, 
quanto col potere dei segni! 

Sapete che il 25 Novembre scorso, 
Papa Francesco ha dichiarato don Toni-
no Venerabile. Vescovo che profumava 
di popolo (come ebbe a definirlo nella 
sua visita qui a Molfetta il 20 aprile 
2018). Qualcuno ha definito don Tonino 
“utopia fatta storia”. Bellissima defini-
zione. Come sarebbe bello che si dicesse 
la stessa cosa di noi! 

Carissimi, mi rivolgo soprattutto a voi 
giovani sacerdoti: “deponiamo…le 
maschere della diffidenza, della mor-
morazione, dell’indifferenza e, faccia-
moci tutti ala di riserva” -, come diceva 
Don Tonino -, “di chi non ce la fa!”. Co-

Messaggio

continua a pag.2
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Don Nicolò Tempesta 
prete di prossimità

Dono perchè... 
S. de Candia - A. Altomare

Ceneri

Mercoledì 2 Marzo, alle ore 
19,00, il Vescovo presiederà 
la Messa con l’imposizione 
delle Ceneri in Cattedrale.
La Celebrazione sarà 
trasmessa in diretta 
streaming sui canali 
diocesani. 
Sul sito sono disponibili i 
messaggi per la Quaresima 
del Papa e della Conferenza 
Episcopale Italiana
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Quaresima giovani 
Adolescenti a Roma 

Consultorio: Percorso 
genitori in attesa

Saluto del Vescovo a Mons. Delpini, Arcivescovo di Milano, 
e a 125 giovani sacerdoti in pellegrinaggio in Puglia passati 
da Molfetta, il 18 febbraio, sulle orme di don Tonino Bello

Da Milano a Molfetta

Editoriale
Ucraina
una guerra 
assurda

Assurda la guerra. 
Sempre. Ancor più 
assurda in questo 

contesto di pandemia. 
Viene da chiedersi cosa si 
dicano i “potenti” nei loro 
incontri G7, G20, ONU... se 
poi ci ritroviamo a parlare 
di un ennesimo conflitto 
(che in realtà esiste, anche 
se sottotono, già da alcuni 
anni).

Il nostro pensiero solidale 
va alle popolazioni coin-
volte e alla moltitudine di 
sorelle e fratelli ucraini 
che vivono tra noi, nelle 
nostre case, accudendo i 
nostri anziani, e che sono 
preoccupati per i loro cari 
nella terra di origine.
Al momento in cui scrivia-
mo risultano ancora forti 
le tensioni tra le parti in 
causa che da settimane 
non trovano accordi per 
bypassare il fragore delle 
armi e ridare primato al 
dialogo. Sembrano inutili 
tutti i tentativi della diplo-
mazia internazionale.
Quasi una guerra che si 
vuole a tutti i costi. 
Tanto di armi ce n’è...
Se ho capito bene (sembra 
facile, ma non lo è) la cau-
sa dichiarata è l’ingresso di 
Kiev nella Nato. Cosa inac-
cettabile per Vladimir Pu-

continua a pag.7
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Esperienze

La cattedrale di Molfetta gremita 
come non mai, venerdì 18 febbraio, di 
giovani preti. Sacerdoti milanesi, fino a 

circa 10 anni di Messa, con l’arcivescovo 
Mario Deplini e i due ausiliari Mons. Luca 
Raimondi e Mons. Giuseppe Vegezzi. Dal 14 
al 18 febbraio i 125 partecipanti hanno 
viaggiato fra Trani, Bari, Taranto, Matera e 
Molfetta, incontrando esperienze e ascoltan-
do testimonianze su pace, immigrazione, 

salute e lavoro. Perché in Puglia?
“Motivo della 

scelta - ha detto 
Mons. Delpini, in-
tervistato per Luce 
e Vita - è che in 
questa terra ci sono 
molte cose che ci 
affascinano, che 
sono un messaggio 
spirituale culturale 
e sociale. Facendo 
ogni anno un pel-
legrinaggio con i 
preti nei primi anni 
di ordinazione, sce-
gliamo un luogo dove possiamo unire la gioia della fra-
ternità e l'esperienza dell'incontro con altre Chiese e con 
altri messaggi culturali d'Italia o del mondo”.

Tante le situazioni e i luoghi visitati in questo insolito 
tour e Molfetta è stata tappa d’obbligo per sostare nella 
Diocesi guidata dal venerabile don Tonino Bello che nel 
1989 fu invitato dal card. Martini a tenere il discorso 
nella festa di Sant’Ambrogio. “C'è molta ammirazione 
verso don Tonino - riprende l’Arcivescovo - e i suoi testi 
sono frequentemente citati nelle riflessioni, nelle medi-
tazioni, nelle preghiere che la nostra Diocesi propone. 
Molti suoi ammiratori lo conoscono approfonditamen-
te, altri semplicemente raccolgono con gusto e gratitu-
dine le sue parole. Abbiamo un bel ricordo di quella sera 
della festa di Sant'Ambrogio, quando è venuto lui stesso 
a predicare e se i giovani preti non hanno avuto la pos-

sibilità di incontrarlo, i suoi testi, la sua figura, il suo 
esempio sono molto vivi a Milano, nelle nostre comu-
nità”. Tra l’ammirazione e l’imitazione c’è uno scarto? 
“Più che scarto - sostiene Delpini - si può parlare di don 
Tonino come un'utopia fatta storia. Tutti noi preti vivia-
mo così, viviamo di un’utopia che cerca di diventare 
storia. Più che un’utopia si tratta della promessa del 
vangelo. Lo scarto è sempre quello di una fatica a visi-
tare la carne, la storia, il tempo, le comunità… per ri-
trovarvi la gloria di Dio. E questo è sempre un cammino 
di conversione”.

Anche la Chiesa 
di Milano è impe-
gnata nel cammino 
sinodale. Mons. 
Delpini individua 
due fasi: “Una fase 
di consultazione, 
per rispondere alle 
richieste della Se-
greteria del Sinodo 
dei Vescovi, fatta di 
parole e di occasio-
ni di incontro. Ma a 
Milano stiamo cer-
cando anche di 

produrre un prototipo di Chiesa sinodale che possa 
funzionare. Quindi questo è costruire luoghi di incontro 
per decidere, per orientare Il cammino. Ecco, questo è 
un po' quello che stiamo vivendo”.

Le lodi in Cattedrale, presiedute da Mons. Cornacchia, 
una breve visita in Episcopio e al porto, poi direzione 
Seminario regionale per la meditazione spirituale, per 
poi degustare le prelibatezze locali di Giovinazzo, la-
sciando un affettuoso e fraterno augurio alla nostra 
Chiesa locale: “Una Chiesa ricca di tanta devozione di 
tante vocazioni, di tanta storia. Il mio augurio - ci salu-
ta Mons. Delpini - è che sia capace di essere una Chiesa 
ricca di una speranza attraente. Ci possano essere mol-
ti che scommettono sulla strada evangelica, sulla strada 
che merita di essere percorsa dai giovani, da uomini, 
dalle donne, dai cittadini, dai migranti, da tutti.

MOLFETTA Sui luoghi di don Tonino Bello si è conclusa l’esperienza dei preti 
ambrosiani in Puglia dal 14 al 18 febbraio. Accolti dal nostro Vescovo in Cattedrale 
dove ha presieduto le Lodi. Abbiamo scambiato qualche battuta con l’Arcivescovo 
Delpini, nel ricordo dell’incontro di don Tonino a Milano, nel 1989

La Puglia, don Tonino, il Sinodo

Luigi
Sparapano
Direttore
Luce e Vita

raggio, carissimi, pensiamo sempre, che sulla croce - dice-
va Don Tonino - si sta solo come in una collocazione 
provvisoria. Quella definitiva e duratura è quella della 
Risurrezione, della luce e dell’amore eterno. Don Tonino, 
il 7 Dicembre 1991, qui in Diocesi, per l’Ordinazione Sa-
cerdotale di don Antonio Neri (che, prima di scegliere la 
vita religiosa era il più giovane magistrato d’Italia, e poi 
diventò Sottosegretario alla Congregazione del Clero) cita-
va Sant’Ambrogio così: “…Tu che hai il sacerdozio, ricor-
dati che vieni messo sulla poppa della Chiesa; la devi 
guidare soprattutto con la Parola. Fai in modo che la tua 

parola parta sempre dal cuore, ma anche da un lungo 
studio e, soprattutto, da una lunga preghiera. La tua pa-
rola vada sempre all’essenziale. Parla in modo che ti 
possano capire tutti”. 

Concludo rinnovando il mio grazie. Ci avete dimostra-
to che: “La casa dell’amico vero, non è mai troppo lon-
tana!”. A tutti auguro di vivere sempre “In Laetitia”, ral-
lentando il passo, se qualcuno rimane indietro; con-di-
videndo, con chi ha bisogno, il pane della comunione e 
della gioia. 

Come diceva Don Tonino: vi voglio, vi vogliamo bene.
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RICORDO Lettera dalla parrocchia San Bernardino

don Francesco Gadaleta
prete per tutti
A costante servizio dei residenti del 

territorio parrocchiale e non solo. 
Infaticabile testimone e insegnante 

responsabile. Autorevole, dolce e severo allo 
stesso tempo. Umile, innovatore, vero ba-
luardo. La sua grande onestà intellettuale 
ne ha fatto un esempio di tenacia e coeren-
za sacerdotale. Poche parole, ma non esau-
stive, per descrivere la figura umana e sa-
cerdotale di don Francesco Gadaleta, venu-
to a mancare lo scorso 15 gennaio, primo 
parroco di San Bernardino dal 1960 al 1986 
e suo “padre fondatore”.

Numerosi ricordano don Francesco come 
testimone ed insegnante, perché sempre 
prodigo di consigli e attento alla crescita 
personale e comunitaria. Affermava che il 
laico, maturo nella vita e nella fede, deve 
essere autore e responsabile di scelte chiare, 
coerenti con il Vangelo, univoche e pubbli-
che, e focalizzava l’attenzione non solo 
sulle relazioni interpersonali, ma anche sul 

contegno personale, sul modo di vestirsi e 
sulla pulizia personale. 

Particolarmente vicino agli ammalati, 
conosceva perfettamente il territorio delle 
sue comunità. Dopo la messa del mattino, 
era in giro per il quartiere, per la confessio-
ne, per portare la comunione agli ammala-
ti o per incontrare la gente e portare loro 
una parola di conforto cristiano. Il “suo” 
quartiere non rappresentava un raggruppa-
mento indistinto, ma era costituito da per-
sone da curare amorevolmente, con tutta 
la carità cristiana di cui era capace.

La famiglia è stata una delle principali 
preoccupazioni pastorali di don Francesco. 
Organizzava itinerari, creava gruppi fami-
glia, ascoltava molto e, con molta discrezio-
ne, si poneva come coniuge tra coniugi, 
introducendosi nella psicologia del matri-
monio senza mai arrivare a dire che i pro-
blemi dei coniugi sono fatti loro. Contrap-
poneva alle facili altezzosità tra marito e 
moglie l’invito ad aprire il cuore alla dona-
zione reciproca, alla comprensione, al saper 
fare passi indietro, al ricercare l’altro e l’altra 
senza aspettare inviti, al farsi umile. 

Altro campo di azione pastorale erano i 
giovani. Era orgoglioso di tutti i suoi ragaz-
zi, che formava con autorevolezza e dolce 
severità. Accettava qualunque invito anche 
ludico, perché considerava i giovani degni 
di una giusta collocazione nella società e 
nella Chiesa. Non rappresentavano la ma-
novalanza della parrocchia: avendo vissuto 
il ’68, credeva che i giovani fossero una 
ricchezza irrinunciabile, ai quali approcciar-
si non con il giudizio, ma con il consiglio, 
per meglio abituarli al senso di responsabi-
lità. 

Più volte era impegnato nei lavori umili 
per il decoro della chiesa. Spazzava, siste-
mava i fiori e preparava l’altare. Voleva il 
meglio degli strumenti di lavoro e di pasto-
rale. Dall’amplificazione della chiesa alla 
sicurezza degli impianti, dalla macchina da 
scrivere sino al ciclostile di ultima genera-
zione. Per quell’epoca don Francesco era un 
innovatore. 

Tutta la sua pastorale era alimentata 
dall’Eucarestia, dalla preghiera e dall’ascol-
to: Gesù era Maestro e la Madonna confi-
dente e compagna del cammino, il Vangelo 
a portata di mano e il breviario inseparabi-
le orologio della sua preghiera delle ore. La 
sua vocazione sacerdotale era al primo 
posto. Tutti ricordano quanto fosse scrupo-
loso nella preparazione delle omelie dome-

nicali, i cui appunti, redatti in una grafia 
che lui definiva “solo per me”, venivano ri-
letti fino agli ultimi minuti prima dell’inizio 
della celebrazione, quasi fosse uno studen-
te al ridosso dell’esame.

Inoltre, la sua radicalità sacerdotale na-
sceva dal suo essere uomo di profonda 
onestà intellettuale e materiale, frugale 
oltre misura, sempre pronto a rimodulare 
il proprio passo, in funzione dei tempi che 
mutavano.

Molto altro si potrebbe scrivere di don 
Francesco. La Parrocchia san Bernardino 
sarà comunque sempre in debito con lui: 
don Francesco non ne è stato solo il fonda-
tore e il pastore, ma anche il padre, l’amico 
e il fratello.

Parrocchia San Bernardino, Molfetta
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Il 31 gennaio 2022 è arrivata 
l’ufficialità su come si sarebbe-
ro svolti gli Esami di Stato: dopo 

due anni in cui ci sono state mo-
difiche importanti sulla maturità, 
semplificandola a causa della 
pandemia e della dad, mantenen-
do solo la prova orale, quest’anno 
si è deciso di ritornare alla classica 
modalità: due scritti e l’orale. 
Questa notizia, che agli occhi di 

tutti potrebbe sembrare un ritorno alla norma-
lità, per gli studenti di quinto, invece, ha scate-
nato rabbia e delusione. Molti si sono chiesti 
cos’hanno di diverso rispetto a chi ha sostenuto 

la maturità nei due anni appena trascorsi, anzi 
forse i maturandi 2022 sono quelli che hanno 
sacrificato di più il loro triennio, passandolo più 
in dad che in presenza. Cosi dal 4 febbraio gli 
studenti di 5° superiore di tutta Italia, hanno 
deciso di manifestare contro questa decisione 
mentre l’11 febbraio c’è stata una protesta 
sotto il ministero per avere un confronto con il 
titolare dell’istruzione. Parlando con qualche 
studente e chiedendo la sua opinione su questa 
situazione attuale, ci si sofferma sul fatto che 
quest’anno la situazione a livello scolastico sia 
completamente mal organizzata, perché la 
scuola non era pronta al fatto che le classi po-
tessero essere divise tra chi in classe e chi a casa.  
Qualcun altro afferma di essere contento per-
ché è segno che finalmente c’è un ritorno alla 
normalità dopo due anni completamenti bui, 
anche se consapevole di non riuscire a raggiun-
gere il massimo, a causa di alcune lacune dovu-
te alla didattica a distanza. Altri invece sperano 
che i loro insegnanti, membri interni della 2 
prova, siano clementi e ragionevoli. Al momen-
to è impossibile parlare con estrema certezza 
su quanto succederà a giugno, purtroppo la 
pandemia ci ha insegnato quanto ogni certezza 
possa diventare un dubbio, ma nel frattempo 
facciamo un grande in bocca al lupo a chi 
quest’anno salterà quel trampolino di lancio 
verso la vita adulta.

La parità tra donne e uomini 
è uno dei principi fondanti 
dell’Unione europea ed è 

uno degli obiettivi delle Nazioni 
Unite per l’Agenda 2030.

È stato pubblicato a febbraio 
2022 il libro «Generazione parità 
- Educare alla parità 
e alle differenze di 

genere», rivolto agli inse-
gnanti, con l’obiettivo di 
proporre riflessioni, conte-
nuti ed attività̀ didattiche da 
svolgere in classe per favo-
rire la sensibilità̀ attiva sul 
tema. 

Senza dubbio un’idea 
per formare, tra i banchi di 
scuola, donne e uomini libe-
ri da pregiudizi e stereotipi. 

Gli spunti di riflessione sono offerti da in-
terviste ad esperti come la professoressa ed 
ex garante dell’infanzia e adolescenza della 
Regione Puglia Rosangela Paparella, la cam-
pionessa paraolimpica Arjola Trimi, lo psicolo-
go Matteo Lancini, l’avvocatessa Manuela 

Ulivi, presidentessa della Casa delle 
donne maltrattate di Milano. 

È inoltre interessante notare che, 
in seguito ad un’indagine della stes-
sa casa editrice sul tema della parità 
di genere nelle scuole italiane, è emerso che 
fino ad oggi, il 57,61% dei docenti affronta il 

tema inserendo la parità di gene-
re nella trattazione delle materie; 

il 30,81% ne discute 
con gli alunni in mo-
menti specifici; i l 
32,13% ricorre a meto-
dologie didattiche ef-
ficaci per l’inclusione 
di genere.

Questo libro può 
indubbiamente esse-
re uno strumento in 
più per aiutare le gio-

vani generazioni a creare una società eguali-
taria, in cui essere uomo o donna non abbia 
rilevanza, non perché sia la stessa cosa, ma 
perché “sia gli uomini sia le donne sono esse-
ri umani che condividono il meglio e il peggio 
della condizione umana”.

È calato da poco il sipario 
sulla 72esima edizione 
del Festival della canzo-

ne italiana per antonomasia, 
eppure riecheggia ancora l’on-
da mediatica connessa alla 
kermesse canora.
Edizione, questa, che ha visto 
artisti di ogni estrazione socia-
le e formazione musicale, un 

caleidoscopio di generi e melodie mixati alla 
perfezione dal direttore artistico Amadeus. 
Dal titktoker ventenne - Matteo Romano - ai 
vecchi leoni da palcoscenico, i milioni di 
telespettatori incollati alla tv hanno visto 
l’alternarsi di giovani all’arrembaggio e di 
veterani alla riscossa, ognuno a caccia della 
propria fetta di pubblico da (ri)conquistare. 
Alle performance musicali, si sono affianca-
te esibizioni di superospiti con il conseguen-
te dibattito nell’opinione pubblica. Dalla 
graffiante novella di Cenerentola rivista in 
chiave moderna, con cui Checco Zalone ha 
sferzato il finto perbenismo e l’ipocrisia 
dominanti nella nostra società, passando 
per il monologo dell’istrionica Drusilla Foer 
sulla bellezza dell’unicità che ci contraddi-
stingue e, dalla quale, dovremmo imparare 
ad ascoltare di più noi stessi e gli altri, sono 
stati molteplici i messaggi veicolati dal pal-
co dell’Ariston.

Immancabili, come d’altronde ci aspetta in 
questi casi, le polemiche in seguito al gesto 
di Achille Lauro che battezza se stesso: 
grido d’aiuto, di bisogno estremo di una 
spiritualità repressa o sagace provocazione 
con l’intento di pubblicizzare se stesso? 
Parafrasando Manzoni, ad ogni lettore 
“l’ardua sentenza …”.
È stato, insomma, un turbinio di canzoni ed 
emozioni immerse in lustrini, paillettes, 
millemila tatuaggi, vestiti (?) stravaganti e 
chi più ne ha più ne metta…che hanno fatto 
di questo Festival un contenitore di musica 
e denunce sociali. Un luogo nel quale è sta-
to possibile vedere sul podio dei vincitori tre 
generazioni diverse di artisti. Perché, in 
fondo, Sanremo o lo si ama o lo si odia...è 
tutta questione di Chimica; può essere per-
fino un posto Dove si balla...e, quando vuole, 
sa anche parlarci d’amore al punto da met-
tere i Brividi.

Un Sanremo da… Brividi

Maturità 2022 
tra ritorno 
alla normalità 
e proteste

#Generazioneparità

Sara
de Bartolo
Redazione
Luce e Vita
Giovani

Francesco
Patimo
Redazione
Luce e Vita
Giovani

Maria Chiara
Aiello
Redazione
Luce e Vita
Giovani
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Si è svolta domenica 13 febbraio la “II edizione 
del torneo di Ping Pong” organizzato dal Di-
rettivo dell’Anspi “Madonna della Rosa” di 

Molfetta in stretta collaborazione con l’A.S.D. 
“Tennistavolo L’Azzurro Molfetta”.
La manifestazione era principalmente rivolta a 
tutti i ragazzi di età superiore ai 16 anni facenti 
parte della comunità parrocchiale della Madonna 
della Rosa e non solo.
Così hanno aderito all’invito ben 16 partecipanti che 
con spirito sportivo si sono incontrati prima nella 
fase a gironi e successivamente nella fase ad elimi-

nazione diretta, proprio come avviene durante una gara uffi-
ciale.

A testimonianza di tutto ciò, si ringrazia per la partecipazione 
e il prezioso saluto avvenuto dall’atleta Roberto G. Minervini, 
attualmente militante nella squadra Nazionale di serie A in quel 
di Casamassima. Poco prima della premiazione, il capitano ha 
sottolineato l’importanza dello sport nella quotidianità, il diver-
timento e la passione che ogni ragazzo deve metterci ogni qual 
volta si assume un impegno. Ci troviamo a ridosso di due anni 
legati alla pandemia in cui le attività sportive in generale non 
erano permesse. Il tennistavolo, per fortuna, è stato tra i primi 
sport a riaprire le porte dapprima agli allenamenti e successi-
vamente alle gare ufficiali.
Il torneo svolto presso la parrocchia è stata sicuramente una 
occasione importante per incontrarsi, scambiarsi esperienze 
personali, idee, confrontarsi a livello di gioco e divertirsi a ri-
dosso di un tavolo lungo 274cm e separato solo da una rete, per 
fortuna non di plexiglass.
Ecco il resoconto di una giornata che ha dovuto fare certo i 
conti con le norme anti-covid ma l’amicizia e la voglia di condi-
videre hanno permesso di arrivare a decretare il vincitore: 
medaglia d’oro vinta da Gaetano Cappulluti, argento per Andrea 
Pellegrini e bronzo per Antonio Busnelli ai quali facciamo i nostri 
più sinceri auguri. Ma un applauso lo dedichiamo a tutti i par-
tecipanti che hanno animato un divertente pomeriggio di sport 
e amicizia. Un particolare ringraziamento lo rivolgiamo a don 
Beppe de Ruvo, parroco, sempre disponibile e accogliente.

Nicoletta
Minervini
Redazione
Luce e Vita
Giovani

Sport e amicizia
all’oratorio della

Madonna della Rosa

Seminario regionale molfetta

Convegno Amoris Laetitia
“Amoris Laetitia. Bilancio e prospettive”. Questo il tema al centro del 
convegno di studio promosso dalla Facoltà Teologica Pugliese il prossi-
mo 28 febbraio presso il Seminario regionale di Molfetta a partire dalle 
17. Interventi: mons. Giuseppe Satriano, mons. Erio Castellucci, arcive-
scovo di Modena-Nonantola, vescovo di Carpi e vicepresidente della Cei, 
Antonio Autiero, professore emerito di Teologia morale all’Università di 
Münster.

PaStorale giovanile

Quaresima Giovani nelle città
La Quaresima Giovani sarà strutturata in 4 appuntamenti cittadini e 
darà la possibilità, ai giovani dai 16 ai 35 anni, di riflettere sul messaggio 
del Papa per la Quaresima. Ecco gli incontri:
•	 Giovinazzo, giovedì 10 marzo, ore 20.00, chiesa di San Domenico
•	 Ruvo di Puglia, mercoledì 16 marzo, ore 20.00, chiesa di San 

Michele Arcangelo
•	Molfetta, giovedì 24 marzo, ore 20.00, chiesa della Madonna 

della Pace
•	 Terlizzi, domenica 3 aprile, ore 19.30, Fraternità Francescana di 

Betania

Gli Adolescenti col Papa in Piazza S. Pietro 
Il Santo Padre incontrerà gli adolescenti in Piazza San Pietro il prossimo 
lunedì dell’Angelo, il 18 aprile. Questa iniziativa è rivolta a tutti i ragaz-
zi della Chiesa italiana dai 12 ai 17 anni provenienti da parrocchie, 
movimenti e associazioni. Anche la nostra diocesi avrà la possibilità di 
partecipare. Nelle prossime settimane saranno date comunicazioni più 
dettagliate in merito, intanto possiamo già coinvolgere i ragazzi.

ConSultorio dioCeSano “dott. a. manCini”
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Don Nicolò Tempesta 
(terlizzese, 42 anni) è 
sacerdote dal 2004 e dal 

2013 presta il suo servizio pasto-
rale in qualità di parroco, presso 
la parrocchia Immacolata, a 
Molfetta.

Riprendendo le parole di Papa 
Francesco, secondo cui la vita di 

un sacerdote è anzitutto la storia di salvezza di 
un battezzato, don Nico può dichiarare che «a 

distanza di nove anni, nella mia prima espe-
rienza di parrocchia, posso affermare veramen-
te che sentirsi battezzato e aiutare a far scopri-
re alla gente il proprio battesimo - cioè l’amo-
re di un Padre che ci precede nelle vicende 
della vita - è una delle esperienze più belle e 
avvincenti a cui un prete si sente chiamato.»

Il quartiere dell’Immacolata presenta stori-
camente una realtà socio-culturale ed econo-
mica complessa e difficile, che si è acuita negli 
ultimi vent’anni, attraverso forme di inciviltà 
e scarso senso civico di una fetta dei residenti, 
fenomeni di abusivismo e illegalità diffusa, 
persino per l’occupazione di un posto auto. 
Questo clima di timore ha portato molti resi-
denti a chiudersi e ripiegarsi in se stessi, pur di 
mantenere un apparente quieto vivere. Col 
tempo si è consolidata l’immagine di un quar-
tiere dove è possibile sentirsi liberi al limite 
dell’illegalità, ma «la parrocchia veramente 
diviene un presidio di educazione grazie anche 
alla presenza dell’Azione Cattolica». 

La riqualificazione urbana di piazza Imma-
colata, molto discussa e poco capita, ha per-
messo innanzitutto più ordine, visti i parcheg-
gi selvaggi effettuati sin davanti ai gradini 

dell’ingresso della chiesa, favorendo una 
maggiore interazione sociale e ha permesso di 
avere un sagrato che valorizza la comunità 
parrocchiale non solo nelle iniziative pastora-
li (non avendo molti spazi) ma soprattutto 
nelle relazioni sociali. 

Accanto all’Ac, importanti e vitali sono an-
che le altre due realtà associative: l’associazio-
ne dedicata alla Madonna di Lourdes, che 
quest’anno ha compiuto 120 anni, e il gruppo 
di Volontariato Vincenziano che gestisce Casa 
Emmanuel. «In questi anni ci siamo resi conto 
dell’importanza di una presenza di misericor-
dia che rompe gli schemi precostituiti e che ci 
aiuti a recuperare lo stile di chiesa attenta alle 
relazioni di attenzione e di cura senza l’ansia 
dei numeri» sostiene don Nico, mentre associa 
la parrocchia all’albergo dipinto da Luca nel 
suo vangelo, dove ognuno si sente ospite e non 
proprietario e dove è possibile praticare la cura. 

A tal proposito, «Casa Emmanuel è il segno 
concreto dell’amore di Dio e della speranza per 
l’uomo. È una realtà che serve il nostro territo-
rio dal 9 novembre del 1997. Il nome Casa 
Emmanuel è emblematico: dice uno stile, 
quello di casa appunto. Uno stile di famiglia e 
poi Emmanuel, un titolo nella Scrittura riferito 
a Gesù e che significa che Dio non ci abbando-
na affatto. Non lo nascondo che è diventato 
difficile in questo tempo di pandemia abitare 
Casa Emmanuel, ma, grazie anche all’interes-
sante figura di san Vincenzo de’ Paoli, la co-
munità e il quartiere possono toccare con 
mano piccoli semi di speranza. In questo anno 
di pandemia, veramente Casa Emmanuel è 
diventata seme di vita buona per tanti che nel 
nostro quartiere vivono il dramma del “nero”: 
affitti in nero, lavoro a nero, badanti in nero. È 
il dramma del sommerso e dell’irregolare che 
la pandemia ha semplicemente fatto emerge-
re. Quell’irregolare che – se non fosse stato per 
la Didattica a distanza – tocca anche la scuola 
rivelando una istruzione per i ricchi e una per 
i poveri». Per andare incontro alle esigenze 
emergenti nel primo lockdown, ad esempio, 
la parrocchia mise a disposizione la rete wi-fi, 
mentre il doposcuola era chiuso, per i bambi-
ni che dovevano seguire le lezioni a distanza, 
considerato che molti nuclei familiari (soprat-
tutto di immigrati) vivono in 50 metri quadri 
a pianoterra con uno o due cellulari per 3/4 
bambini.

Sono circa 250 i nuclei familiari (su un ter-
ritorio di 4000 abitanti circa) che si rivolgono 
a Casa Emmanuel per le ragioni e i bisogni più 
disparati. Tanto che «Casa Emmanuel si è tra-
sformata anche in un servizio di segretariato 
sociale svolgendo un lavoro sinergico con le 
altre associazioni di volontariato del quartiere: 
l’AUSER e lo sportello medico popolare di Via 
Annunziata». Il quartiere è caratterizzato da un 
alto numero di famiglie immigrate, con le 
quali si prova ad instaurare una relazione di 
fiducia, supportandole nelle esigenze di vario 
tipo, favorendo una integrazione graduale. 

Tra la libertà del gregge e la misericordia 
del pastore, binomio emblematico della recen-
te visita pastorale del Vescovo, don Nicolò 
prosegue il suo ministero con consapevolezza 
e praticità pastorale. 

Sovvenire 

Prete di prossimità

SOSTENTAMENTO CLERO Il loro servizio quotidiano, nelle 
parrocchie e negli uffici diocesani, tra la gente e nelle case... la 
presenza dei sacerdoti sembra scontata. In realtà è necessaria 
e se non ci fosse saremmo tutti molto più poveri. Di Cristo, di 
relazioni, anche di beni materiali. Continuiamo a dare voce a 
loro, senza ostentazione, ma raccontando dal di dentro la vita 
del prete. Questa volta tocca a don Nicolò Tempesta, parroco 
all’Immacolta di Molfetta e direttore dell’Ufficio catechistico

Susanna M.
de Candia
Redazione
Luce e Vita

Visita il nuovo sito 
www.unitineldono.it 
troverai storie 
aggiornate dalle nostre 
comunità sul territorio.
È possibile donare con carta di 
credito direttamente dal sito www.
unitineldono.it o tramite il numero 
verde 800 825000; donare con 
bollettino postale, bonifico 
bancario o infine fare una 
donazione diretta presso gli 
Istituti diocesani Sostentamento 
Clero. 
E il contributo, è importante 
ricordarlo, è deducibile fino ad un 
massimo di 1.032,91 euro l’anno
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Dono perchè...

La parrocchia è il cuore pulsante  
della comunità. Qui trovi conforto, fiducia, 
sostegno e sei parte di un progetto di fede  
e di vita. 
Il tuo parroco è il punto di riferimento  
di tutti i fedeli: anche grazie a lui, la comunità  
è viva, unita e partecipe. 

Dona la tua offerta: anche piccola, contribuirà 
ad assicurare il giusto sostentamento mensile 
al tuo parroco e a tutti i sacerdoti italiani.

DONA IN BANCA 
O IN POSTA
PRENDI IL PIEGHEVOLE 
CON IL BOLLETTINO POSTALE

DONA SUBITO ON LINE
INQUADRA IL QR-CODE
O VAI SU UNITINELDONO.IT

La parrocchia è il cuore pulsante  
della comunità. Qui trovi conforto, fiducia, 
sostegno e sei parte di un progetto di fede  
e di vita. 
Il tuo parroco è il punto di riferimento  
di tutti i fedeli: anche grazie a lui, la comunità  
è viva, unita e partecipe. 

Dona la tua offerta: anche piccola, contribuirà 
ad assicurare il giusto sostentamento mensile 
al tuo parroco e a tutti i sacerdoti italiani.

SOSTIENI 
LA TUA  
COMUNITÀ  
CON UN’OFFERTA 
CHE AIUTA 
IL PARROCO 
E TUTTI I 
SACERDOTI

Scopri il nuovo sito unitineldono.it

Uniti per il bene di tutti

Li incontriamo spesso durante le nostre giorna-
te e mi fa piacere di poterli sostenere. Sono i sa-
cerdoti. Uomini impegnati nella Chiesa, ma non 

solo per la Chiesa. Con l'8xMille alla Chiesa Cattolica e 
le offerte deducibili per il sostentamento del clero vesto 
di solidarietà la mia dichiarazione dei redditi perché va 
in favore di persone che tengono la mano ai poveri  
visibili e invisibili (li abbiamo visti anche durante la 
pandemia e hanno pagato un prezzo alto). 

Li sostengo con convinzione perché sono accanto ai 
bisogni di chi - oggi, ieri e domani - ha esigenza di es-

sere sollevato da un dolore profondo, di avere risposte concrete per 
necessità primarie. 

Sono persone che aiutano senza giudicare. Che non fanno diffe-
renze per credo religioso, per nazionalità, perché poveri siamo tutti. 
Uguali. Il mio è un contributo convinto alla Chiesa Cattolica perché 
io ho bisogno di loro, ho bisogno dei sacerdoti dove le istituzioni 
pubbliche laiche non riescono ad arrivare. Con i loro pregi e difetti 
sono lì, silenziosamente ad accogliere: ci sono porte aperte, sorrisi 
sinceri, mani protese nel dono, dita che accarezzano, gesti umili. 

L’8xMille e le offerte deducibili per incoraggiare, per sostenere un 
impegno che continua e che ha bisogno di noi. Come noi, di loro.

Annalisa
Altomare
Direttore 
medico ff 
Ospedale 
Della Murgia 
“F. Perinei” 
Altamura

L’OPINIONE Sono in tanti, nel silenzio, che 
sostengono i sacerdoti con la firma dell’8xMille 
e con offerte (deducibili). Una scelta convinta. 
Un dono restituito, moltiplicato

tin perchè l’Ucraina, Paese con il quale confina ad ovest, è un ele-
mento essenziale della propria “sfera d’influenza”, nonostante la sua 
dichiarazione d’indipendenza nel 1991. 
Ma ripercorriamo le tappe di questa situazione, che ha radici pro-
fonde, attingendo a fonti autorevoli (servizio di tg24.sky.it), per ten-
tare di far comprendere un po di più ai nostri lettori l’origine di 
quanto sta accadendo nell’Est Europa.

“L’Ucraina come la conosciamo oggi è un Paese giovane, multi-
culturale e dal passato complesso. Dal 1923 al 1991 ha fatto parte 
dell’Unione Sovietica. Al suo discioglimento, è diventata uno Stato 
indipendente. Alla sua guida si sono alternati governi di stampo fi-
lorusso, come quello del presidente Viktor Yanukovich, e altri più 
vicini all’Occidente, come quello attuale di Volodymyr Zelensky.

Il discorso non è però solo politico, ma anche culturale. Se è vero 
che l’Ucraina è un Paese con una propria lingua -l’ucraino, appunto- 
è altrettanto vero che in molte zone la lingua più diffusa è ancora il 
russo, retaggio degli anni all’interno del blocco sovietico.

All’interno dell’Ucraina, nella sua parte orientale, si trovano le 
Repubbliche popolari di Luhansk e di Donetsk, due Stati separatisti 
filo-russi e non riconosciuti. Una forte vicinanza con la Russia, etnica 
e culturale, la si trova anche in Crimea, regione che fu ceduta nel 
1954 da Nikita Krusciov all’Ucraina. Proprio sulla Crimea si è giocata 
una delle partite più recenti nel braccio di forza tra l’Ucraina che 
voleva imporsi come Stato libero da influenze russe e il governo di 
Mosca. Nel 2014 si chiude l’esperienza di Yanukovich alla guida 
dell’Ucraina, dopo giorni di proteste della popolazione che mal 
sopportava la vicinanza politica ed economica alla Russia imposta 
dal presidente. Fu instaurato un governo provvisorio di stampo filo-
europeo. Mosca non riconobbe il nuovo potere come legittimo e 
passò al contrattacco, annettendo la Crimea e appoggiando pubbli-
camente le rivolte dei separatisti filorussi in territorio ucraino. Si 
arriva faticosamente a un accordo nel 2015 con gli accordi di Minsk, 
firmati da Ucraina, Russia, i leader delle fazioni separatiste e dall’Oc-
se. Il protocollo prevedeva, oltre al cessate il fuoco e agli scambi re-
ciproci di prigionieri, anche una maggiore autonomia concessa da 
Kiev alle regioni filorusse.

La partita si gioca adesso sulla questione Nato, che simboleggia e 
rappresenta da tempo gli sforzi che parte dell’Ucraina sta facendo 
per liberarsi del tutto dell’influenza della Russia. Da anni Kiev cerca 
di entrare nell’Alleanza militare Nato, operazione che Mosca continua 
invece a cercare di bloccare, per mantenere la sua sfera d’influenza 
nei Paesi dell’Europa orientale.

La Russia chiede che la Nato ritiri le proprie truppe militari dai 
Paesi che circondano l’Ucraina, incolpandola nel frattempo di sof-
fiare sul fuoco di una situazione instabile e aumentare il rischio di 
escalation, ad esempio rifornendo di armi l’Ucraina. Mosca punta 
inoltre al riconoscimento mai avvenuto dell’annessione della Crimea 
e a una più ampia autonomia nelle regioni del Donbass, occupate 
in parti dalle Repubbliche di Donetsk e Luhansk. Negli ultimi mesi, 
tra truppe russe e Nato, intorno ai confini ucraini sono arrivati sem-
pre più militari. Si stima che siano oltre 100mila i soldati russi a Sud 
del Paese. Gli Stati Uniti continuano a parlare apertamente del rischio 
imminente di un attacco russo. Biden definisce inaccettabile che la 
Russia neghi a un Paese di poter entrare nella Nato, nonostante da 
più fronti si dica che l’ingresso ucraino tra gli Alleati non sia immi-
nente o previsto, come da ultimo ha fatto sapere il cancelliere tede-
sco Olaf Scholz. Al di là delle alleanze militari, tema centrale che 
smuove gli interessi di molti Paesi europei è quello del gas russo. 
Bruxelles guarda preoccupata alle conseguenze che una guerra po-
trebbe avere in tema di rifornimenti energetici, carta che secondo 
molti Mosca si giocherebbe per determinare gli sviluppi della que-
stione ucraina. Intanto la tensione ha scosso i mercati e negli ultimi 
giorni il prezzo del petrolio è salito ai massimi”.

dalla prima pagina    a cura di Luigi Sparapano
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VIII DOMENICA T.O.
Prima Lettura: Sir 27,4-7, NV 27,5-8 
Non lodare nessuno prima che che abbia 
parlato.

Seconda Lettura: 1Cor 15,54-58 
Ci ha dato la vittoria per mezzo di Gesù Cristo.

Vangelo: Lc 6,39-45 
La bocca esprime ciò che dal cuore 
sovrabbonda.

“Tenete salda la 
Parola di Vita”
In questa VIII 

Domenica del Tempo Or-
dinario, il Signore Gesù, il 
Logos, il Verbo eterno del 
Padre, ci invita a scendere 
nelle profondità del nostro 
cuore per scorgere quale 
parola vi abiti. La nostra 

quotidianità, molto spesso frenetica e 
ritmata dal fare, è “affollata” da tante 
parole, che hanno l’unica conseguenza 
di chiudere i nostri orizzonti, ripiegan-
doci su noi stessi e distraendoci, così, 
da ciò che è essenziale! 
Ecco che la Parola di Dio, in questa Do-
menica, ci conduce in una sorta di iti-
nerario, attraverso cui guardare: da un 
lato gli effetti delle parole vuote, che 
non hanno in sé germi di vita (i frutti 
cattivi che caratterizzano l’albero catti-
vo del vangelo) e dall’altro la Bellezza 
dell’unica Parola di Vita, che è dono 
dell’Altissimo…
Una Parola capace, in chi ha il coraggio 
di accoglierla e farle spazio, di generare 
frutti buoni, di Bene. Vita che ha il gu-
sto dell’Eternità! Allora, a quale parola 
diamo “diritto d’esistenza” in noi? Cosa 
rendiamo fonte del nostro agire e sta-
re nel mondo? Le nostre parole quali 
pensieri del cuore rivelano? Perché dal 
tesoro che abita il nostro cuore, dipen-
de la qualità del nostro essere cristiani! 
“L’uomo buono dal buon tesoro del 
suo cuore trae fuori il bene, l’uomo 
cattivo (…) il male”. 
Il discepolo di Cristo, esperto nell’arte 
dell’ascolto, vive stando ai piedi del 
Maestro, facendo spazio alla Sua Pa-
rola, perché scolpisca sempre più l’im-
magine del Signore in lui. Nella con-
sapevolezza certa che la Parola di Dio, 
viva ed efficace, opera in chi l’accoglie, 
con la sua azione performatrice! 
Solo camminando con questa docilità 
e disponibilità del cuore, la nostra vita, 
i nostri pensieri, i nostri gesti, le nostre 
parole diventeranno semplicemente e 
sempre più annuncio del Signore Gesù 
e della Sua Salvezza. 
Nell’unica volontà di ricordare ad ogni 
uomo e ad ogni donna che Cristo ha 
vinto la morte!

Sp
ir

itu
al

ità

Valeria
Labalestra
Suora 
Alcantarina

Ultima pagina
nuove nomine in dioCeSi

Collegio dei Consultori
don Raffaele Tatulli
don Ignazio Pansini
don Giovanni Fiorentino
don Pietro Rubini
don Angelo Mazzone
don Fabio Tangari
don Pasquale Rubini

Consiglio Presbiterale
a. Membri di diritto
Don Raffaele Tatulli
Don Angelo Mazzone
Don Cesare Pisani
Don Giovanni Fiorentino
Don Giuseppe Pischetti
Don Pietro Rubini
Don Roberto De Bartolo
b. Membri scelti dal Vescovo
Don Salvatore Summo
Don Fabio Tangari
Don Michele Amorosini
Don Raffaele Gramegna
Don Gioacchino Prisciandaro
c. Membri eletti
Don Luigi Ziccolella
Don Luigi Amendolagine
Don Gennaro Bufi
Don Pasquale Rubini
Don Nicolò Tempesta
Don Silvio Bruno
Don Luigi Caravella
Don Ignazio Pansini
Don Paolo Malerba
Don Vito Bufi
Fra Nicola Violante, ofm
Fra Andrea Viscardi, ofm capp

Consiglio Pastorale Diocesano
a. Membri di diritto

Don Raffaele Tatulli, vicario generale
Don Giovanni Fiorentino, vicario foraneo Molfetta
Don Giuseppe Pischetti, vicario foraneo Ruvo
Don Pietro Rubini, vicario foraneo Giovinazzo
Don Roberto De Bartolo, vicario foraneo Terlizzi
Don Vito Bufi, ufficio pastorale
Don Nicolò Tempesta, ufficio catechistico
Don Cesare Pisani, caritas diocesana
Don Vincenzo Sparapano, ufficio missionario
Don Luigi Ziccolella, pastorale vocazionale
Don Gennaro Bufi, ufficio confraternite
Don Giovanni de Nicolo, ufficio ecumenismo
Don Raffaele Gramegna, ufficio pastorale familiare
Don Luigi Amendolagine, ufficio pastorale giovanile
Mons. Giuseppe de Candia, ufficio past. dei migranti
Don Michele Amorosini, ufficio beni culturali e arte sacra
Cosimo Altomare, ufficio pastorale sociale del lavoro
Domenico Cives, ufficio pastorale della salute
Michelangelo Parisi, ufficio comunicazioni sociali
Nunzia Di Terlizzi, presidente diocesana AC
Angela Paparella, segreteria CDAL
Pietro Toma, presidente zonale ANSPI

b. Membri eletti 
Antonio Allegretta, Molfetta
Anna de Ceglia, Molfetta
Onofrio Losito, Molfetta
Gisella Spezzacatena, Molfetta
Roberto Barile, Ruvo di Puglia
Aldo Mazzone, Ruvo di Puglia
Monica Bavaro, Giovinazzo
Rosa Mastrofilippo, Giovinazzo
Maddalena Coladonato, Terlizzi
Gaetano de Bari, Terlizzi
Ferdinando Vitelli, rappr. diaconi permanenti
Fra Ippazio Nichil, ofm capp rappr. Religiosi
Sor Maria Celeste Attanasio, ffb rappr. Religiose
Salvatore Gadaleta Rappresentante AGESCI
Mauro Piergiovanni, rappr. confraternite
c. Membri laici scelti dal Vescovo
Alessandro Binetti, Molfetta
Domenica Gattulli, Ruvo di Puglia
Maria Luisa Giancaspro, Molfetta
Tommaso Mastrofilippo, Giovinazzo
Maddalena Pisani, Molfetta
Antonello Tamborra, Terlizzi
Anna Salvemini, Molfetta (segreteria)

Uffici ecclesiastici
Don Gennaro Bufi, Direttore dell’Ufficio Diocesa-
no per le Confraternite
Don Luigi Caravella, Direttore dell’Ufficio Dioce-
sano per la Pastorale Scolastica
Don Luigi Ziccolella, Direttore dell’Ufficio Dioce-
sano per la Pastorale Vocazionale
Don Massimiliano Fasciano, Vice Direttore 
dell’Ufficio Diocesano per la Pastorale Sanitaria
Don Silvio Bruno, Vice Direttore dell’Ufficio Ca-
techistico Diocesano
Don Ignazio de Nichilo, Vice Direttore dell’Ufficio 
Diocesano per la Pastorale Familiare
Don Gaetano Bizzoco, Incaricato diocesano del 
Servizio per la promozione del sostegno econo-
mico alla Chiesa Cattolica
Don Andrea Azzolini, Assistente ecclesiastico della 
Confr. del Carmine di Giovinazzo e rettore delle 
chiese del Carmine e di San Giovanni Battista
Don Antonio Picca, Assistente ecclesiastico dio-
cesano ACR
P. Pasquale Rago cm, Rettore della chiesa del 
Cimitero di Molfetta
Mons. Sergio Vitulano, Assistente ecclesiastico 
dell’Arciconfr. del SS. Sacramento di Molfetta
Don Cesare Pisani, Cappellano Oblate di S. Be-
nedetto G. Labre, Opera don Grittani
Diac. Leonardo Andriani, Assistente ecclesiastico 
AGESCI Ruvo 1 e Giovinazzo 1
Don Antonio Cipriani, Vice Assistente ecclesiasti-
co diocesano dell’UNITALSI.
Auguri a tutti per un servizio umile e generoso.

redazione

Errata corrige
Sul precedente numero l’articolo dedicato a don 
Nicola Azzollini è stato firmato da Sergio Pigna-
telli e non da “Nicola” Pignatelli come erronea-
mente scritto. Ci scusiamo con l’autore.
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Vivo nel distretto di Darnitsa a Nord 
di Kiev, in un appartamento di due 
stanze al quinto piano di uno stabile, 

sulla riva sinistra del fiume Dnipro, con mio 
marito e le mie figlie di 12 e 15 anni. Inse-
gno inglese come lingua straniera a stu-
denti di 1°grado (5-6 anni ), 5° (12 anni) e 
9° (15 anni) nella scuola specializzata di 
Kiev n.57 nel distretto di Shevchenkivsky. 
Sin dall’infanzia ho desiderato essere un’in-

segnante e non è stato affatto facile per me realizzarmi. 
Per tante difficoltà.

 Ci siamo svegliati ieri mattina (24 febbraio) alle 5 a 
causa di botti simili a fuochi d’artificio: erano i droni e 
razzi della nostra difesa aerea che rispondeva all’attacco 
dei razzi delle truppe russe contro le nostre basi milita-
ri e gli aeroporti vicini. Poco dopo l’appello del sindaco, 
alle 7,30, anche il mio preside ci ha confermato di non 
andare a scuola. La maggior parte della gente era già 
fuori di casa: dalla finestra si vedevano solo ingorghi di 
auto piene di gente in fuga. Per un attimo abbiamo 
pensato di andare al villaggio dove vive mia madre, vi-
cino a Kiev, in campagna. Ma come? 

continua a pag.4
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Voci di dentro

Editoriale
Non solo bandiere

La preghiera, la me-
moria delle vittime, 
l’impegno, i corridoi 

umanitari, l’accoglienza, 
la solidarietà, la corretta 
informazione, il risparmio 
energetico nelle nostre 
case (meno gas)... siano le 
coordinate del nostro dis-
senso assoluto, ma con-
creto, verso l’uso delle 
armi per la risoluzione dei 
conflitti. Di tutti i conflitti.
Non solo bandiere!  
Non si perpetui la trage-
dia, lo strazio di vite lace-
rate, di famiglie smem-
brate, di città trasfigurate, 
di umanità dilaniata, di 
dignità infanganta.

L.S.

Sono venuta in Italia per lavoro, mi 
occupavo di turismo e sono arrivata 
a Molfetta. Poi il matrimonio nel 

1992 e due figli. Fu don Tonino Bello ad 
accogliermi in episcopio quando, inviati 
da don Mario Favuzzi, andammo a chie-
dere di poterci sposare, io ortodossa, mio 
marito cattolico. E lui fu subito accoglien-
te e pronto a dare il suo consenso. Ricor-

do il suo volto rasserenante, disponibile.
Nelle mie vene scorre sangue russo-ucraino.
Sono nata a Mariupol, in Ucraina, da madre sibe-

riana e padre russo. Mio padre era un ufficiale dell’e-
sercito e ci siamo spostati più volte nell’ambito della 
ex Unione Sovietica, fino ad approdare a Dniprope-
trovsk. Lì ho studiato per poi laurearmi in Economia 
e Commercio a Kharkiv. In Italia ho fatto molti lavo-
ratori occasionali, come interprete per il Tribunale di 
Trani e la Camera di Commercio di Bari. Faccio parte 
di un’associazione Meetup Russo che si occupa di 
promozione di cultura e di lingua russa, preparando 
per le certificazioni linguistiche. Adesso lavoro come 
collaboratrice scolastica organico covid, a Ruvo.

Vera
Nasonova
Originaria
di Mariupol

Io insegnante 
nel cuore di Kiev

Io molfettese 
russo-ucraina

continua a pag.5
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Testimoni

Non sono tempi leciti per l’indifferenza. I tu-
multuosi avvenimenti di questi giorni, che con 
tanta drammaticità stanno scuotendo l’Est eu-

ropeo, interrogano le coscienze e le obbligano a con-
frontarsi col presente, per evitare che il futuro sia for-
giato dalle logiche della guerra fratricida.

Crolla una parte di mondo. Siamo tutti costretti a 
cambiare. Non in termini di sistemi metrici di mercato, 
ma nelle categorie con cui siamo stati abituati a inter-
pretare la storia e la geografia, oltre che l’economia.

Le migrazioni dall’Europa povera e lo scoppio di 
laceranti conflitti nazionalistici costituiscono un moni-
to. Da una parte ci esortano a rivedere il nostro model-
lo di sviluppo opulento. Ripensandolo non solo dall’an-
golo prospettico dell’umanità esclusa, ma anche 
nell’ottica degli irreversibili danni che stiamo produ-
cendo al nostro ecosistema. Dall’altra, ci obbligano ad 
un riesame della quota di violenza storica che spesso 
si è annidata perfino nei concetti onesti di confine, 
stato, diritto… mascherando perverse prevaricazioni.

Seguiamo con forte preoccupazione e angoscia le 
drammatiche notizie che continuano ad arrivare dalla 
Croazia. Centinaia di morti. Migliaia di feriti. Deserte le 
strade. Chiusi i negozi. È un’assurda guerra civile. Una 
tragedia che, come ha recentemente ricordato il Santo 
Padre, si sta trasformando in autentico calvario.

La Croazia è la più estesa e popolosa delle nuove 
repubbliche indipendenti. In essa vive una forte mino-
ranza di serbi, che ci viene presentata, di volta in volta, 
ora come persecutrice ora come perseguitata. Forse 
sono vere entrambe le affermazioni. La crisi jugoslava 

è soprattutto una crisi sui valori e gli stereotipi dei 
nazionalismi. Forse non è solo, o non è tanto un con-
flitto tra demo crazia e totalitarismi. Piuttosto potrebbe 
essere un conflitto tra tipi differenti di nazionalismo, 
con inevitabili risvolti religiosi e socioeconomici.

Siamo però altrettanto convinti che questa crisi è una 
crisi europea. Deve essere risolta dall’Europa e dalla 
Jugoslavia insieme.

E non col solo protagonismo dei singoli governi, ma 
con il coinvolgimento di tutte le espressioni della so-
cietà civile.

Trovare le vie della ragione e del dialogo per la so-
luzione del conflitto jugoslavo non significa soltanto 
sconfiggere il ritorno dell’archetipo bellico nella storia 
dell’umanità. Ma anche lanciare una luce di speranza 
e di fiducia sulla crisi di quella che era l’Unione Sovie-
tica e che rischia di diventare un groviglio di naziona-
lismi contrapposti.

Le Chiese hanno un ruolo fondamentale da svolgere: 
riesprimere una radicale mozione di sfiducia a ogni 
forma di violenza, perché le armi non appartengono 
più al linguaggio corrente dei popoli. Tutti i credenti in 
Gesù Cristo debbono presentare una via alternativa a 
quella delle guerre e delle sovranità nazionali, per il 
riconoscimento dei legittimi diritti alla libertà di tutti i 
popoli e per l’avvento di una qualità della vita che sia 
degna dell’uomo.

Con la preghiera, il dialogo e la conversione occorre 
precedere il futuro non violento della storia. Sperando 
che la ragione lo segua.

(A. Bello, Scritti di Pace, p.266)

AUDIANT Riproponiamo un articolo scritto su Avvenire del 1° settembre 1991, 
in occasione della guerra civile in Bosnia ed Erzegovina, quella che Kofi Annan   
definì “una guerra mondiale nascosta, poiché vi sono implicate direttamente o 
indirettamente tutte le forze mondiali”. Mutatis mutandis, le sue parole profetiche...

Una crisi europea 
da risolvere insieme 

"Vogliamo questa sera chiedere al Signore per tutti 
gli uomini: un cuore purificato, che si intenerisca, 
capace di sintonizzarsi con chi ha bisogno di amore, 
tenerezza, comprensione” Questi “non sono tempi 
leciti per l’indifferenza”.
(Mons. Domenico Cornacchia, Veglia per la pace - Molfetta)

La Caritas Diocesana esprime totale e incondizio-
nata vicinanza al popolo ucraino per la assurda e 

feroce guerra in atto  che ha già mietuto centinaia di 
vite umane e, facendo proprie le indicazioni di Papa 
Francesco, invita i fedeli alla  massima solidarie-
tà aderendo alla campagna promossa da Caritas 
italiana per  l’invio di risorse economiche in favore di 
Caritas Ucraina, rinviando altre iniziative di solida-
rietà all’esito delle riunioni operative al momento 
ancora in corso.
Precisa che l’invio di risorse economiche è al momen-
to considerato, tanto da Caritas Ucraina quanto da 
Caritas Italiana, l’iniziativa più opportuna e pra-
ticabile così da incoraggiare il tessuto  economico-
commerciale ucraino e  permettere il reperimento dei 
beni di prima necessità ancora disponibili. Si rinvia 
per ulteriori aggiornamenti alla consultazione dei 
canali ufficiali della Caritas Dioceana in costante 
contatto con i vertici nazionali. Per donazioni iban: 
IT35X07601 04 0000 00020 878708 Intestato a: 
DIOCESI DI MOLFETTA RUVO GIOVINAZZO TERLIZZI con 
causale: GUERRA UCRAINA. Grazie!
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MEDITERRANEO Firmata a Firenze la Carta con cui i vescovi e i sindaci del Mediterraneo, per la 
prima volta riuniti insieme, individuano le questioni più urgenti da affrontare - a partire dalla 
necessità di fermare i venti di guerra - e “disegnano” gli scenari del futuro

Carta di Firenze: “Il Mediterraneo non può e non 
vuole essere luogo di conflitto tra forze esterne”

“Inizino immediatamente 
i negoziati per ristabilire 
la pace”. È l’auspicio 

espresso dai 60 vescovi e dai 65 
sindaci del Mediterraneo, nella 
Carta di Firenze firmata oggi a 
Palazzo Vecchio a conclusione 
dell’incontro “Mediterraneo 
frontiera di pace”. “In questi 

giorni azioni di guerra si sono verificate contro 
l’Ucraina”, si legge nella Carta, che ha conclu-
so i cinque giorni di lavoro promossi dalla Cei 
sul tema “Mediterraneo frontiera di pace”, a 
due anni dall’analogo incontro di Bari.

“Sentimenti di dolore hanno colto vescovi 
e sindaci, i quali congiuntamente auspicano 
che la violenza e l’uso delle armi possa cessa-
re, che la grande sofferenza del polo ucraino 
possa essere evitata e che i negoziati per rista-
bilire la pace possano iniziare immediatamen-
te”. “Consegnando alla storia queste giornate, 
traiamo un impegno a proseguire in un pro-
cesso, non semplicemente ideale, di fratellan-
za e di conoscenza delle diversità che sono 
una grande ricchezza”, ha detto il card. 
Gualtiero Bassetti, arcivescovo di Perugia-
Città della Pieve e presidente della Cei: “La 
bellezza del mosaico di tradizioni e culture, 
violata dai drammi che vivono molti nostri 
popoli, è imperativo perché il Mare Nostrum 
torni ad essere crocevia di storie e tradizioni 
e non più doloroso cimitero”. Il sindaco di 
Firenze, Dario Nardella, ha definito la Carta 
di Firenze “una conquista storica, un punto di 
arrivo e di partenza. Perché nostro desiderio 
non è solo portare questa dichiarazione al 
Santo Padre, a cui auguriamo ogni bene, ma 
lo vogliamo portare ai leader internazionali, 
ai capi di stato e di governo. Inizieremo questo 
pellegrinaggio perché questa dichiarazione, 
firmata dai sindaci e dai vescovi, inizi a vivere 
da oggi”. Auspicando che “ulteriori incontri 
possano aver luogo”, i vescovi cattolici e i 
sindaci delle città mediterranee, riuniti a Fi-
renze, ispirandosi all’eredità di Giorgio La Pira, 
l’ex sindaco di Firenze che già negli anni Cin-
quanta promuoveva il dialogo interculturale 
e interreligioso tra le città – e in particolare tra 
le città del Mediterraneo, i firmatari della 
Carta ribadiscono la convinzione che “il Medi-
terraneo non può e non vuole essere luogo di 
conflitto tra forze esterne”: di qui la necessità 
di “porre la persona umana al centro dell’a-
genda internazionale perseguendo la pace, 
proteggendo il pianeta, garantendo prosperi-

tà, promuovendo il rispetto e la dignità dei 
diritti fondamentali di ogni individuo, anche 
attraverso la promozione di obiettivi di svilup-
po sostenibile e l’accordo di Parigi sul clima”.

Tra le sfide da affrontare, i vescovi e i sin-
daci citano “il cambiamento climatico, i flussi 
migratori, i conflitti e la povertà”, partendo 
dalla consapevolezza che “valorizzare e pro-
muovere il ruolo delle città e il dialogo tra le 
sue comunità civiche e religiose offra un 
contributo essenziale a queste sfide”.

Nella Carta, “la diversità del patrimonio e 
delle tradizioni dell’area mediterranea” viene 
definita come “patrimonio condiviso per tutta 
l’umanità”. “Tutti i valori naturali, ambientali, 
culturali, linguistici e religiosi del Mediterra-
neo, materiali e immateriali, dovrebbero es-
sere protetti e trasmessi alle generazioni pre-
senti e future”, tramite “un impegno educati-
vo che parta dai bisogni primari, comuni a 
tutti gli esseri umani, e che possa guidare i 
giovani nel cammino che conduce al desiderio 
del bene, dell’amore, della giustizia e della 
libertà”. Tra gli obiettivi più urgenti, quello di 
“sviluppare mag-
giori opportunità 
di dialogo e di in-
contro costruttivo 
tra le diverse tradi-
zioni culturali e 
religiose presenti 
nelle nostre comu-
nità, al fine di raf-
forzare i legami di 
fraternità che esi-
stono nella nostra 
regione”.

Tra le proposte, 

quella di “creare programmi universitari co-
muni, al fine di introdurre i giovani di tutta la 
regione mediterranea ad una migliore cono-
scenza rispettosa delle tradizioni e delle par-
ticolarità culturali di ogni Paese”. A questo 
proposito, i vescovi e i sindaci mettono l’ac-
cento sul “ruolo chiave della diplomazia a li-
vello urbano nella promozione di uno svilup-
po umano integrale e sostenibile basato sul 
rispetto della dignità e dei diritti fondamen-
tali di ogni essere umano”.

In tempi di Covid, inoltre, occorre ricono-
scere il “diritto universale alla salute e alla 
protezione sociale nell’area del Mediterraneo” 
e agire “per evitare cambiamenti climatici 
catastrofici e preservare la qualità della vita 
per le generazioni a venire”.

Nell’elenco delle priorità, figura “l’impor-
tanza di promuovere opportunità di lavoro di 
qualità per le categorie svantaggiate, giovani 
e donne, e di favorire lo sviluppo economico 
e sociale dei paesi di origine dei migranti, 
anche attraverso programmi di cooperazione, 
volti in particolare alla tutela dell’infanzia”.

“Le politiche migratorie nel Mediterraneo 
e alle frontiere devono sempre rispettare i 
diritti umani fondamentali”, il riferimento ad 
uno dei fronti caldi dell’agenda internaziona-
le, che deve tener conto anche della “forte 
connessione esistente tra flussi migratori e 
cambiamento climatico”. “Promuovere pro-
getti concreti di inclusione culturale, religiosa, 
sociale ed economica”, l’altra raccomandazio-
ne della Carta, in cui le città “rivendicano il 
loro diritto a partecipare alle decisioni che 
influiscono sul loro futuro”, auspicando “ini-
ziative condivise per il rafforzamento della 
fraternità e della libertà religiosa nelle città, 
per la difesa della dignità umana dei migran-
ti e per il progresso della pace in tutti i paesi 
del Mediterraneo”.

“Bisogna dirlo con forza e con coraggio: noi 
vogliamo costruire la pace!”, ha esclamato 
il cardinale Gualtiero Bassetti: “La 
vogliamo per le nostre città, per le nostre 
comunità religiose, per le nostre famiglie, 
per i nostri figli. La pace è un valore che 
non si può barattare con nulla. Perché la 
vita umana non si compra e non si uccide! 
Questo è il nostro sogno: la pace tra tutti 
i popoli”. Poi la citazione di don Tonino 
Bello: “battersi per la pace vuol dire 
liberare l’uomo dall’intrico della miseria, 
dal viluppo della massificazione, dalle 
grinfie rapaci del potere, dalle seduzioni 
involutrici del falso benessere”.

Michela
Nicolais
Giornalista
Sir
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Non possediamo un’auto. 
Nel nostro appartamento abbiamo ancora 

elettricità, riscaldamento centralizzato e acqua 
corrente. È comodo e malgrado il pericolo 
abbiamo deciso di restare finché tutto funzio-
nerà. Molto spaventati, in mattinata ci siamo 
diretti in farmacia per comprare delle gocce 
di valeriana per calmarci, ma erano chiuse. 
Abbiamo bevuto del caffè per strada: qui lo 
vendono gli ambulanti oltre i bar. All’interno 
del supermercato più vicino c’erano lunghe 
file di persone alla cassa, quindi non siamo 
entrati. Nel frattempo le farmacie hanno 
aperto e abbiamo comprato paracetamolo, 
vitamine C e Z, gocce di valeriana. 

Rientrati, abbiamo trascorso alcune ore 
davanti alla tv per ingannare il tempo, con i 
nervi a fior di pelle. Nel pomeriggio siamo 
usciti ancora una volta per comprare il pane, 
ma era finito, così abbiamo comprato solo 
della pita (simile a piadina, ndr). Ho guardato 
il telegiornale e sono andata di nuovo nel 
panico! Nonostante le gocce, la sera ho poi 
dormito solo 10 minuti. 

Così mi sono alzata e mi sono decisa a 
preparare gli zaini di emergenza, con medici-
ne, documenti e alcuni vestiti, aiutata anche 
dal resto della famiglia. Anche loro insonni. Il 
nostro esercito ci aveva avvertito di tenerli 
pronti in caso di fuga dopo il suono delle si-
rene d’allarme per correre verso il rifugio più 
vicino, ma mi ero rifiutata di farlo subito. Sono 
a pezzi. Non ci resta che aspettare e pregare. 

Non abbiamo altra scelta. 
La Chiesa non è molto forte qui. Prima 

dell’attacco, il Metropolita Epiphany ci ha in-
coraggiato a non agitarci di fronte all’invasio-
ne russa e a difenderci dal nemico e ha tenu-
to un discorso molto forte. Il Presidente Poro-
shenko ha chiesto e ottenuto l’autonomia 
della nostra Chiesa e il Patriarcato lo ha con-
cesso, così ora siamo autonomi. Il Patriarcato 
russo è molto influente nelle decisioni del 
governo. Io gli appartenevo fino a quando ha 
dichiarato che non avrebbero pregato per i 
nostri soldati morti.

L’Ucraina era una delle 15 repubbliche 
dell’Unione sovietica insieme a Russia, Ucraina, 
Bielorussia, Moldova, Kazakistan, Uzbekistan, 
Turkmenistan, Lituania, Lettonia, Estonia, Ge-
orgia, Tagikistan, Kirgizstan, Azerbaigian. Han-
no lasciato l’URSS quasi contemporaneamente 
nel 1991. Con il referendum del 24 agosto del 
1991 l’Ucraina si dichiarò uno Stato neutrale e 
stabilì un accordo con la NATO nel 1994.

Nel 2013 il Presidente Yanukovyc decise di 
sospendere gli accordi tra l’Ucraina e l’U.E. a 
favore di più strette relazioni con la Russia, 
suscitando una serie di proteste. Il culmine di 
queste manifestazioni è avvenuto al centro di 

Kiev nel 2014. La gente, soprattutto giovani e 
studenti, parteciparono a dimostrazioni a fa-
vore dell’eurointegrazione e l’adesione all’U-
nione Europea. Ma il 18 febbraio 2014 il nostro 
presidente Yanukovyc ordinò all’esercito go-
vernativo di attaccarli in via Institutska, ucci-
dendone quasi 100 perlopiù giovani. La rea-
zione della gente di fronte a questo attacco 
ingiustificato fu immediata, tanto che il Pre-
sidente scappò con il suo elicottero, lasciando 
la sua casa a Mezhigorie (vicino a Kiev) ora 
diventata un museo. Quella rivoluzione, ini-
ziata il 21 novembre 
2013 e conclusasi il 
22 febbraio 2014, è 
chiamata Euromai-
dan (da piazza euro-
pea - Maidan in 
lingua ucraina). Ora 
in quel luogo si tro-
va il memoriale di 
quell’eccidio.

 Pochi mesi dopo 
è seguita l’annessio-
ne della Crimea alla 
Russia, non ricono-
sciuta dal governo 
ucraino. La popola-
zione in Crimea è 
stata soggetta a forte propaganda filorussa, ad 
informazioni false diffuse per creare allarmi-
smo e indebolire il governo ucraino. 

Di solito trascorriamo l’estate in Crimea: la 
mamma di mio marito, figlio unico, vive in 
Crimea. Anche nel 2014 ci siamo andati insie-
me ai bambini. Ebbene, quando siamo arri-
vati, ci ha riferito che Khreschatyk (città 
ucraina molto importante) era in rovina e Kiev 
era stata distrutta dal nostro governo nazista. 
In Tv divulgavano immagini di bombe ed 
esplosioni molto sanguinose e di persone che 
dicevano che i guerrieri ucraini avevano ucci-
so bambini di lingua russa. E lei come tanti, ci 
hanno creduto. 

Era una propaganda massiccia. 
Nel frattempo Putin ha inviato truppe nel 

Donetsk e Lugansk per “salvare i Russi”: ma 
da chi? Non abbiamo mai oppresso nessuno. 
Io parlo russo in famiglia, come molti dei miei 
amici. Semplicemente passo dall’ucraino 
all’inglese, al russo. 

Le truppe russe sono entrate nel 2014 in 
Crimea grazie all’aiuto di nativi e di spie. 
Hanno occupato le amministrazioni e issato 
le loro bandiere, preso il controllo delle basi 
militari e obbligato alcuni a scegliere se stare 
dalla loro parte o andarsene. Ma Putin ha 
detto, attraverso i media, che non c’erano 
truppe russe in Crimea. In seguito c’è stato un 
referendum e Putin ha dichiarato che l’83% 

della popolazione ha optato per essere russa. 
Hanno poi costruito speciali edifici lungo il 
confine con l’Ucraina. All’inizio la gente era 
contenta o, perlomeno, diceva di esserlo. Ma 
poco dopo ha cominciato a capire che la si-
tuazione era diversa. Poco prima di adesso, 
sono rimasti lì quelli che lavorano in ambito 
governativo con alti stipendi e i pensionati che 
riscuotono pensioni più alte di qui. Ma la 
polizia è severa contro chi trasgredisce le 
leggi. La popolazione è soggetta a fake news 
e al controllo del governo.

A mia suocera è 
stato detto oggi che 
la popolazione del 
Donbass (Donetsk 
Coal Basin-bacino di 
miniere di carbone) 
sta ricevendo aiuti 
anche in denaro dai 
Russi. Putin pensava 
che il nuovo Presi-
dente Zelensky 
avrebbe lasciato li-
bero il governo rus-
so di controllare 
Donetsk e Lugansk. 
Due mesi fa ha di-
chiarato agli Stati 

Uniti e alla Gran Bretagna che la Polonia, le 
repubbliche Baltiche dovevano lasciare la 
NATO. Al rifiuto, ha risposto con la guerra.

Nessuno poteva immaginare che andasse 
così. Ormai dormiamo vestiti, gli zaini accan-
to, tra il suono delle sirene d’allarme e i razzi 
che colpiscono bersagli, spesso indicati dalle 
spie che si aggirano sotto le divise dei medici 
e segnalano gli edifici o le strade da bombar-
dare. Poco tempo fa il comitato di quartiere li 
ha fermati. I ponti sono chiusi e c’è il copri-
fuoco fino a lunedì alle 8,00 (1 marzo, ndr). 

Sei bambini sono nati nei rifugi fino ad ora: 
Mia, la prima nella metropolitana; il 25 due 
maschi nei rifugi a Kiev; il 26 una bambina a 
Kolomyia, una città verso Ovest, e due gemel-
li maschi nel rifugio domenica notte vicino 
casa mia.

Siamo un paese assolutamente glorioso e 
democratico con una grande diversità. Non 
abbiamo mai chiesto a nessun Paese di sal-
varci da ogni oppressione perché non ce ne 
sono mai state tra noi. Soprattutto in base alle 
lingue. Siamo persone ospitali, generose, di 
mentalità libera e aperta. Apprezziamo soprat-
tutto la nostra libertà e amiamo i nostri figli. 
Non abbiamo chiesto aiuto. Sì, ora abbiamo 
il presidente che era stato un attore prima. Ma 
lo abbiamo scelto in maniera democratica. 
L’abbiamo fatto noi. E vivremo con lui. Non è 
stato richiesto alcun aiuto.

dalla prima pagina                                 di  Lyubov Rodin-Sova

Io insegnante nel cuore di Kiev Traduzione e trascrizione, non rivista dall’autrice, 
a cura di Elisa Tedeschi
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"Tutti dobbiamo pregare. Alzando la nostra debole voce verso 
Dio. Anche quelli che pensano di essere atei possono pregare. 
Basta un pensiero. Il Creatore ascolta il grido di tutte le sue 
creature. Dobbiamo essere tutti uniti adesso, dimenticando 
ogni divisione, ogni contrasto, ogni rancore, per poter dire 
insieme: Signore, liberaci dal male”.
(don Giuseppe Pischetti, Veglia per la pace - Ruvo)

In Ucraina, a Cercasy a 250 Km da Kiev, vive 
il mio papà, mentre la sua famiglia - fratelli e 
nipoti - vive a Mariupol.

Come stanno vivendo questa situazione di 
guerra? Sono ottimisti perchè noi siamo un 
popolo ottimista per natura. Ma certamente 
preoccupati. Preoccupati per oggi e per doma-
ni perché è una situazione che è precipitata 
come un fulmine a ciel sereno e cercano di 
mettersi al sicuro. I miei cugini non escono di 
casa e si sono radunati tutti in un apparta-
mento di una mia cugina. Vivono tutti insieme 
per supportarsi uno con l’altro, incoraggiarsi 
a vicenda. Mentre una mia zia non ha voluto 
lasciare la casa, vive da sola in un villaggio e 
non ha voluto raggiungere i figli, solo che non 
abbiamo notizie perchè sembra sia caduto un 
missile dalle sue parti, ma sappiamo che è 
accaduto molto distante da casa sua. Il pro-
blema è che in quel villaggio adesso non c’è 
acqua nè luce e quindi non è possibile ricari-
care i telefoni e sentirsi. Aspettiamo che si ri-
pristini tutto. Del resto nemmeno i figli pos-
sono andare a trovarla perchè Mariupol è 
circondata dai militari ucraini e nessuno può 
uscire da casa. Oggi (domenica 27 febbraio, 
ndr) abbiamo fatto una videochiamata e mi 
hanno fatto vedere le finestre oscurate con 
coperte per proteggersi dai vetri rotti. Una fi-
nestra barricata con le valigie. Le borse pron-
te per eventuale fuga, con i documenti in vista. 
Mi ha colpito il fatto che si portino dietro una 
ciotola di plastica per... utilizzarla per i servizi 
igienici.

Le ragioni dell’invasione da parte di Putin 
sono tante. Ad esempio non sono stati mai 
rispettati gli accordi di Minsk, cioè il cessate il 
fuoco immediato, lo scambio dei prigionieri 
(avvenuto) e l’impegno, da parte dell’Ucraina, 
di garantire maggiori poteri alle regioni di 
Doneck e Lugansk. Tuttavia, nonostante abbia 
portato ad un’iniziale diminuzione delle osti-
lità, l’accordo non è stato rispettato. Ogni 
tanto venivano lanciati alcuni missili, spara-
torie, perchè in realtà non c’è stata mai pace 
in queste zone; non sono state riconosciute 
repubbliche indipendenti.

La Nato in Ucraina certamente dà fastidio 
a Putin e penso che ci sia stato un insieme di 
cause. Io non mi aspettavo questa invasione 
perchè parlando di Russia e Ucraina parliamo 
di Unione Sovietica, cioè di paesi che hanno 
condiviso storia e valori comuni per tanto 
tempo. Siamo molto patrioti, ma questa è una 
cosa che è andata perdendosi nel tempo. I 
nostri valori sono il rispetto verso l’altro, verso 
gli anziani, l’educazione, il lavoro, l’aiuto al 
prossimo. Nella scuola, ad esempio, c’è molto 
più rispetto che in Italia.

In Russia ci sono molte persone che con-
dannano Putin, ma soprattutto condannano 
la guerra e non mi spiego perchè lo abbia 
fatto. Molti lo ritengono un dittatore, però c’è 
da dire che per governare un grande paese 
come la Russia occorre essere molto di pugno. 
Me lo confermavano alcuni giovani impren-
ditori russi, a Bari, che osservavano la neces-
sità di un carattere come quello di Putin per 
metter ordine tra le mille etnie, culture e 
tradizioni presenti.

Io sono molto disorientata rispetto a 
quanto sta accadendo. Non me lo spiego. 
Ovviamente mi preoccupo per i miei paren-
ti, ma c’è da dire che in Ucraina si lamentano 
tutti della corruzione, dell’illegalità perchè 
pare che gli ultimi governi abbiano svenduto 
la nazione a potenze esterne. La gente fuggi-
va all’estero per trovare lavoro. Dico questo 
perchè me lo raccontano parenti e amici, 
essendo io in Italia ormai da più di 30 anni.

A proposito dell’Italia gli Ucraini e i Russi 
amano gli Italiani. Sono popoli che hanno 
tanta curiosità verso la cultura e il popolo 
italiano. Quando ero ragazza c’erano famosi 
cantanti italiani che noi adoravamo. Il Festi-
val di Sanremo era un grande attesa. E sto 
parlando dell’Unione Sovietica, cioè prima 
dell’indipendenza. C’era un bellissimo intrec-
cio di culture. Ancora oggi in Russia quando 
sentono parlare italiano si accendono di 
entusiasmo.

Sul piano della religione non sono molto 
informata, ma certamente in Ucraina occi-
dentale c’è una comunità di cattolici; preval-
gono i cristiani ortodossi. Io vivo una fede 
molto intima, ma poco praticante. Sono 
convinta però che la religione e le autorità 
religiose con il popolo possono e devono far 
sentire la loro voce, anche perchè Putin è 
molto credente e c’è una forte interazione tra 
potere politico e patriarcato. Quindi dovreb-
bero aprire il dialogo. 

La mia attesa è certamente la pace perchè 
siamo tutti fratelli. Ciascuno di noi, io com-
presa, ha parenti tra Russia e Ucraina, siamo 
tutti fratelli, parliamo quasi la stessa lingua 
che per certi versi è un misto tra lingua ucrai-
na e russo. Non ha senso questa contrappo-
sizione. I nazionalismi ci sono sempre stati, 
ma adesso la situazione è molto critica.

Mi auguro che le trattative siano avviate e 
portino alla sospensione del conflitto e alla 
sottoscrizione di accordi. Viceversa le cose 
andranno molto male, si aggraveranno.

Non sento di potermi definire patriota 
ucraina o russa, non andrei a costruire mo-
lotov e sono molto attenta all’informazione 
distorta. Adesso mi sento solo spaesata.

dalla prima pagina           di  Vera Nasonova

Io molfettese russo-ucraina Trascrizione, rivista dall’autrice, 
a cura di Luigi Sparapano

"Nel cuore di ognuno di noi staziona un arsenale di 
armi pronto ad essere utilizzato contro i fratelli più 
prossimi, negli ambiti da noi vissuti ogni giorno. 
È di là che dobbiamo ricominciare...".
(don Pietro Rubini, Veglia per la pace - Giovinazzo)

"Non possiamo fare altro in questo momento che 
affidarci al Signore e chiedere il dono della Pace per noi 
e per il mondo intero. La preghiera é il grande atto di 
fiducia che stasera abbiamo riposto nel Signore affinché 
ci faccia dono della Pace”.
(don Roberto de Bartolo, Veglia per la pace - Terlizzi)
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PERLAVITA Uno degli incontri dei percorsi prematrimoniali è sempre 
dedicato all’incontro con il ginecologo. All’Immacolata di Terlizzi la 
dott.ssa Cobuzzi ha parlato di amore fecondo e responsabile

Generativi in diversi modi
La dott.ssa Isabella Cobuz-

zi, ginecologa presso l’O-
spedale di Venere di Bari e 

mamma di Francesca, Giada e 
Michele, ha tenuto un interes-
sante intervento sul tema dell’a-
more fecondo e responsabile nel 
corso prematrimoniale della 
Parrocchia Immacolata di Terliz-

zi. Un’occasione per riflettere su come si de-
clini il tema dell’amore fecondo e responsabi-
le ai nostri giorni. 

Nei corsi prematrimoniali il ginecologo, 
normalmente, interviene per illustrare i diver-
si metodi contraccettivi tra cui i metodi natu-
rali, mentre la domanda cruciale su cui la dott.
ssa Cobuzzi si è interrogata con i futuri sposi 
forse inaspettata, scomoda, una domanda 
tuttavia urgente, frequente, che mette in crisi 
tante coppie: qualora il 
percorso per diventare 
genitori dovesse essere 
costellato da imprevisti e 
difficoltà, come può la 
coppia essere più forte di 
tutto?

Conosciamo la posizio-
ne del partner nei con-
fronti della fecondazione 
assistita di primo livello e 
dell’adozione?

Siamo aperti a un 
amore fecondo che non 
passi attraverso la procre-
azione? 

“L’amore fecondo e 
responsabile - esordisce la 
dottoressa - passa anche 
attraverso la comprensione del pensiero del 
marito o della moglie su certi argomenti, così 
determinanti per il futuro insieme”.

Amore fecondo e responsabile, dunque, 
significa condividere un progetto di vita nel 
quale il figlio non è oggetto di desiderio, ma 
un progetto condiviso che esige la presenza di 
entrambi i genitori, ciascuno secondo la pro-
pria specificità. 

“Nelle tante donne che, ogni giorno, incon-
tro nella mia professione - continua la dotto-
ressa Cobuzzi - si percepiscono molteplici modi 
di affrontare e vivere la gravidanza, ma non 
tutte le future mamme sono sostenute da un 
marito che scelga di stare, di attraversare al 
loro fianco questo cambiamento

Alle donne è chiesto l’atto di fare spazio a 
ciò che è altro rispetto a loro, nel corpo e 
nella mente, ma è anche richiesto di “condi-

videre il loro vissuto con il futuro padre, perché 
solo insieme possiamo generare un amore 
responsabile”.

Per tornare alla domanda iniziale, l’amore 
fecondo e responsabile richiede anche una 
visione comune sullo scenario che si prospet-
ta alla coppia quando il figlio dei sogni tarda 
ad arrivare, quando il sogno sembra infran-
gersi. Che fare?

“Ricordate - esorta la dottoressa - che una 
strada esiste sempre, non esitate a chiedere 
aiuto. Il mio suggerimento da medico è rivol-
gervi, di comune accordo, a professionisti 
competenti, tenuto conto che la Chiesa ha una 
posizione di apertura di fronte alla scelta 
della fecondazione assistita di primo livello, 
cioè stimolazione ormonale, monitoraggio 
ecografico dell’ovulazione della donna e inse-
minazione intrauterina.

Nonostante le cure può 
accadere, e accade, che il 
figlio non arrivi; allora 
può una coppia essere 
feconda anche se non può 
essere fertile?

La coppia può speri-
mentare la fecondità at-
traverso l’adozione, l’affi-
do, ma anche scegliendo 
di impegnarsi a servizio 
della collettività, in par-
rocchia, all’oratorio, fa-
cendo della propria fami-
glia una comunità in 
missione.

Le modalità per essere 
fecondi come coppia 
sono davvero molteplici. 

L’importante, ed è fondamentale capirlo, è 
che sia un desiderio che nasce dall’amore di 
coppia.

Può sembrare tutto più grande di noi ma 
è importante interrogarsi e comprendere la 
posizione del partner su certi argomenti, così 
determinanti per il futuro insieme.

Coraggio e amore sono le uniche due cose 
che dovrebbero accompagnare ciascuna cop-
pia nel viaggio verso la fecondità responsabile.

Non abbiate paura, qualsiasi sarà la strada 
che vi porterà a essere genitori, che sia un atto 
sessuale, una fecondazione assistita di primo 
livello, l’adozione, ciò che conta è solo ed 
esclusivamente l’amore”.

Senza l’amore nessuna relazione ha senso 
e fondamento.

“Amate prima voi stessi - conclude la dot-
toressa - poi amatevi tra voi. Infine amate il 

figlio che potrà arrivare”.

Francesca
Balsano
Redattrice
Luce e Vita

Pastorale giovanile

Quaresima giovani 
tra semina e mietitura
Giovane è ogni cuore che si converte. Se hai 
tra i 16 e i 35 anni, ti invitiamo a vivere la 
“Quaresima Giovani”, attraverso le proposte 
del Servizio diocesano per la Pastorale Gio-
vanile, per ritrovare la strada verso la sereni-
tà o per cominciare un cammino alla scoper-
ta della bellezza che sei e che è nascosta in 
te. La Quaresima è tempo propizio per ogni 
cambio di rotta, è un invito a coltivare il 
cuore e sradicare tutto ciò che non porta 
frutto nella tua vita. È l’opportunità di svuo-
tarti dalle preoccupazioni e dalle insoddisfa-
zioni che ti fanno inciampare nel cammino 
di vita. L’occasione giusta per imparare i 
segreti dell’agricoltore paziente per un buon 
raccolto. 
Occorre però che tu lo voglia, che tu abbia 
cioè il desiderio di uscire da te stesso, dai 
pensieri ossessivi, dalle agitazioni immotiva-
te, per incontrare gli altri, metterti in ascolto 
e fare attenzione ai segni che il Signore farà 
arrivare proprio a te. Tra pandemia e guerra, 
fuori c’è troppo caos. Ti serve un po’ di silen-
zio, qualche input costruttivo e tempo per 
riflettere. Ci stai? 
Segui l’appuntamento della tua città, tieni 
d’occhio i social, interagisci e lasciati raggiun-
gere. Se puoi, invita altri amici. Noi, intanto, 
saremo tuoi compagni di cammino. 
don Luigi Amendolagine e l’équipe diocesana di PG 

neCrologio

Al prof. Michele Palmiotto 
(6/3/1981)
Il tuo amore all’insegnamento e alla cultura 
è simbolo da seguire oggi.

Gina Alessandrini, tua sposa
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#UNAFEDEDAGUSTARE Insolita rubrica che ci accompagnerà alla 
Pasqua. I cibi della nostra tradizione tra simbolismi e spiritualità

Preghiera digiuno carità
Carissimi, con il tempo di 

Quaresima, riprendiamo 
questa particolare rubrica 

che ci porterà a scoprire alcuni 
significati racchiusi nelle specia-
lità culinarie della nostra diocesi. 

Tra le specialità salate ce n’è 
una che accomuna i quattro 
paesi: il calzone. Certo, sono ben 
diversi i ripieni tra le quattro 
città, ma la forma esterna è co-
mune. Ed è proprio la forma che 

racchiude un grande simbolismo. Il ripieno è 
costituito essenzialmente da verdure e pesce, 
alimenti che richiamano l’astinenza della 
carne durante questo periodo quaresimale. 
Ma ciò che più incuriosisce è la forma del 
calzone: la brava massaia al centro del calzo-
ne fa un piccolo buco. Non ci crederete ma è 
il simbolo dell’ombelico del grembo in attesa. 

E poi c’è un altro gesto 
che si fa per chiudere il 
calzone: quel bordo ri-
chiama al cordone ombe-
licale. Ombelico del grem-
bo in attesa e cordone 
ombelicale: questi due 
elementi ci richiamano al 
legame tra la mamma e il 
figlio che porta in grembo. 
La creatura si nutre grazie 
a questo tubicino, perché 
passano tutti i nutrienti 
fondamentali che la ten-
gono in vita e la aiutano a 
crescere. 

Durante il periodo 
quaresimale ciascuno di noi è chiamato a 
nutrirsi attraverso la preghiera, il digiuno e la 
carità così come all’interno del cordone scor-
rono tre vasi sanguigni (una vena e due arte-
rie). Gesù Cristo ci ha invitati, lo scorso merco-
ledì, a una conversione interiore, vera, del 
cuore. Non possiamo limitarci a un cambia-
mento puramente esteriore e formale. Questo 
processo deve avvenire nel segreto, senza 
esibizionismi e senza cerimoniali esteriori. Il 
digiuno ad esempio, non sia fine a se stesso. 
Il testo del profeta Isaia, proclamato durante 
la liturgia della Parola lo scorso venerdì, così 
recitava: “Ecco, nel giorno del vostro digiuno 
curate i vostri affari, angariate tutti i vostri 
operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi 
e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate 
più come fate oggi, così da far udire in alto il 
vostro chiasso. È forse come questo il digiuno 
che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? 
Piegare come un giunco il proprio capo, usare 
sacco e cenere per letto, forse questo vorresti 

chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? 
Non è piuttosto questo il digiuno che vo-

glio: sciogliere le catene della malvagità, 
togliere i legami del giogo, rimandare liberi 
gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non con-
siste forse nel dividere il pane con l’affamato, 
nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, 
nel vestire uno che vedi nudo senza trascu-
rare i tuoi parenti?”(Isaia 58,3-7). 

Il digiuno è autenticamente religioso, se 
produce in chi lo pratica un desiderio sincero 
e operativo di servire i fratelli e le sorelle, che 
si trovano in qualsiasi genere di necessità 
spirituali e materiali. Ha lo scopo di aiutarci 
ad incontrare Dio, a capire i fratelli che hanno 
fame di tante cose. Può tradursi in digiuno 
social, che ci permette di avere maggiore 
tempo di incontrarci con Lui e avere più dia-
logo tra genitori e figli. Può attualizzarsi in 
astensione dai cibi, che ci sensibilizza sulla 

comprensione delle 
sofferenze di coloro 
che non possiedono il 
necessario per vivere; 
oppure in allenamen-
to alla generosità, che 
inculca il coraggio di 
dare ai nostri fratelli 
bisognosi non del no-
stro superfluo, ma del 
necessario. 

Pertanto, il digiuno 
ha lo scopo di purifi-
carci e permetterci di 
celebrare, a suo tem-
po, la Pasqua come 
nuove creature. La Pa-

rola di Dio in questo tempo quaresimale ci 
offre vari motivi di riflessione, allo scopo di 
orientarci verso un digiuno gradito a Dio. Ecco 
la funzione del cordone ombelicale: nutre la 
creatura senza che la mamma stessa se ne 
accorga. La preghiera, il digiuno e la carità ci 
fanno crescere in questo periodo quaresima-
le e ci preparano ad essere pronti per celebra-
re la Pasqua. Una volta che il cordone viene 
tagliato o per usare il termine giusto, avviene 
il camplaggio, la creatura è chiamata ad ini-
ziare il suo percorso di vita in maniera auto-
noma. Così ogni credente è chiamato ad esse-
re nuova creatura. 

Allora comprendiamo bene il significato 
del calzone che viene preparato soprattutto 
all’inizio della quaresima o a metà del cam-
mino quaresimale, quasi per farci recuperare 
i tre alimenti spirituali necessari alla nostra 
conversione, in modo tale che a Pasqua ognu-
no cammini con il proprio cuore. 

Buon cammino quaresimale!

Beppe
de Ruvo
assistente 
spirituale 
nazionale 
AMIRA

Simbolo quaresimale per 
eccellenza, legato alle vigi-
lie importanti, ossia a quei 

giorni in cui l’astinenza da pie-
tanze succulenti e ricche, impo-
ne preparazioni povere, il Cal-
zone ne è protagonista assoluto!
Caratteristica della versione 
giovinazzese è il gusto agrodol-
ce, ottenuto dalla presenza di 

uvetta sultanina, tradizione tramandata nel 
corso dei secoli dai Gonzaga, famosi per 
questi accostamenti culinari che univano il 
dolce al salato. Ecco nel dettaglio la ricetta, 
si ringrazia il maestro Antonio Depalo per 
l’importante contributo fornitoci a riguardo.
Pasta lievitata:
500gr. Farina “00”,100gr. semola rimacinata, 
20gr. sale, 10gr. lievito di birra, 60gr. olio 
extravergine d’oliva, acqua fredda 250gr.
Procedimento: creare un impasto omogeneo 
e ben incordato, lasciarlo lievitare ad una 
temperatura di circa 25° per circa quattro 
ore.
Ripieno:
kg. 1,5 di cipolle sponsali, olive in salamoia 
100gr di capperi sott’aceto, 100gr. di filetto 
d’acciughe, 4 pomodorini ciliegino, tonno 
qb., uvetta sultanina, sale e pepe q.b. 
Far marinare le cipolle crude per quattro ore 
circa con zucchero, aceto di mele e vino 
bianco, poi far cuocere sul fuoco per quasi 
due ore, al termine aggiungere capperi, 
acciughe e olive, verificare di sale e pepe ed 
infine i pomodorini tagliuzzati.
Lasciare maturare il ripieno in frigorifero per 
un giorno, l’indomani procedere a foderare 
i classici stampi da calzone con una parte 
della massa lievitata, porre nel mezzo il ri-
pieno con l’aggiunta di tonno ed infine 
chiudere il tutto con la restante massa lievi-
tata. Prima della cottura, va bucherellata la 
superficie con una forchetta e unta di ab-
bondante olio evo. 
Cuocere in forno a 180° gradi circa sino ad 
ottenere una bella doratura. L’ideale sareb-
be poterlo cuocere nei forni nostrani a legna, 
cottura che ne esalta in modo particolare le 
sue caratteristiche.

Nicola
Giotti
Maestro 
artigiano
pasticcere

Ricetta da gustare
Calzone giovinazzese
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I DOMENICA DI QUARESIMA
Prima Lettura: Dt 26,4-10 
Professione di fede del popolo eletto.

Seconda Lettura: Rm 10,8-13 
Professione di fede di chi crede in Cristo.

Vangelo: Lc 4,1-13
Gesù fu guidato dallo Spirito nel deserto e 
tentato dal diavolo.

“Vicino a te è la 
Parola”
L’apparente fe-

rialità del tempo ordinario 
ha lasciato spazio, attra-
verso il Mercoledì delle 
Ceneri, ai primi passi nel 
tempo di Quaresima: cam-
mino di Grazia particolare, 

che,“dalle ceneri poste sul nostro capo” 
(invocazione a convertire e orientare 
tutto di noi a Cristo), ci conduce, nel rit-
mo proprio di 40 giorni, al “fuoco” della 
Risurrezione di Gesù! Mistero centrale 
della nostra fede, nel quale, ogni anno, 
la Chiesa ci fa dono di sostare per im-
parare a contemplare quell’Amore, che 
siamo chiamati ad annunciare con la 
vita. Nella I Domenica di Quaresima, la 
Parola ci invita a soffermare lo sguardo 
sulla Bellezza dell’umanità di Gesù, così 
vicina a noi e, al tempo stesso, così radi-
cata nella relazione con il Padre. 
Lo Spirito Santo Lo conduce nel deser-
to, subito dopo aver scelto di ricevere 
il Battesimo, in fila come ogni uomo 
peccatore, pur non avendo conosciuto 
Egli stesso il peccato. Sceglie ancora di 
attraversare il luogo della prova, tentato 
dal maligno, come era stato per Adamo, 
come per ogni uomo e ogni donna di 
ogni tempo, al cuore dell’umanità stes-
sa, nelle tre relazioni fondamentali, che 
ne sono nutrimento: se stessi, Dio, gli al-
tri. Tutto mi appartiene o tutto è dono? 
Dominare o servire? Mettere alla prova 
Dio o fidarmi di Lui? 
Colui che è il Logos, Colui che è Amore 
senza riserve, Colui che è venuto per 
servire, attraversa la prova sostenuto 
solo dall’Amore del Padre e dalla Sua 
Parola, a dirci che anche per noi, che 
siamo suoi, c’è una lotta da ingaggiare 
con lo spirito divisore, attraversandola 
nella consapevolezza certa che non c’è 
tentazione che non possa essere supe-
rata attraverso la fede in Dio, con Lui. 
La più antica confessione di fede (“Mio 
padre era un Araméo errante”) nel libro 
del Deuteronòmio, e la certezza della 
salvezza per noi, dalla fede nel Signore 
Risorto, annunciata da Paolo ai Romani, 
sono un richiamo forte a vivere in que-
sta fiducia, che si fa abbandono filiale al 
Padre, perché vicina a noi, sempre, è la 
Sua Parola…Buona Quaresima!

Sp
ir

itu
al

ità

Valeria
Labalestra
Suora 
Alcantarina

Ultima pagina
san giusePPe - giovinazzo

Catechesi con l’arte
La parrocchia San Giuseppe di Giovinazzo du-
rante il tempo di quaresima propone l’iniziati-
va “Catechesi con arte”. Sono previsti 4 incontri 
in cui saranno illustrati alcuni brani evangelici 
della passione e risurrezione con l’utilizzo di 
alcune opere d’arte, grazie all’aiuto dello stori-
co dell’arte dottoressa Annalisa Mandato.

ParroCChia s.giaComo - ruvo

Alle radici della sinodalità. 
Lettura continuata degli Atti 
degli Apostoli

A sostegno del cammino sinodale e in continui-
tà con l’impegno di apostolato biblico avviato 
da alcuni anni, la parrocchia promuove la 
Lettura continuata degli Atti degli Apostoli. Ogni 
giovedì di Quaresima, dal 10 marzo al 7 aprile, 
alle ore 19,30 in parrocchia. Introduzione al 
testo da parte del parroco don Gaetano, lettura 
del testo e spunti di meditazione multimediali 
a cura dei gruppi giovanissimi, giovani e adulti 
di AC. Gli appuntamenti sono aperti a tutti.

Parr. s.Cuore - Past.soCiale - aC
La politica a servizio del bene 
comune. Incontro con D’Ambrosio
Di “buona politica” si parlerà nell’incontro nella 
Parrocchia S. Cuore di Gesù in Molfetta, nel terzo 
appuntamento di un cammino annuale di ap-
profondimento dei principali temi delle due 
encicliche di Papa Francesco Laudato si’ e Fratel-
li tutti promosso dalla stessa parrocchia, con il 
supporto dell’Azione Cattolica e dell’Ufficio dio-
cesano di Pastorale sociale e del lavoro. Una 
lettura integrata delle due encicliche è ciò che il 
percorso di formazione della parrocchia del S. 
Cuore di Molfetta si è proposto di fare, nei primi 
due incontri con riflessioni e testimonianze sui 
tempi della transizione ecologica (pregnante la 
riflessione-testimonianza del vescovo di Acerra 
mons. Antonio Di Donna sulla “terra dei fuochi”) 

e dal prossimo incontro di marzo sui temi della 
politica e dell’economia.
A guidare la riflessione sulla politica “arte nobile 
e difficile” (don Tonino Bello) il prossimo venerdì 
11 marzo, alle ore 19, sarà don Rocco D’Ambrosio, 
professore di Filosofia politica e fondatore dell’as-
sociazione di formazione politica Cercasi un fine. 
La riflessione muoverà dal capitolo V della Fra-
telli tutti sulla necessità della “migliore politica, 
posta al servizio del vero bene comune” e la 
consapevolezza che “purtroppo, invece, la poli-
tica oggi spesso assume forme che ostacolano il 
cammino verso un mondo diverso”. In assenza 
di grandi visioni, la politica assume oggi le forme 
del populismo, dell’opportunismo trasformista, 
quando del becero clientelismo. Lo sperimentia-
mo nei grandi avvenimenti con il terribile ritorno 
della guerra nel cuore dell’Europa, fino alle de-
generazioni localistiche. Ripensare la politica 
come “arte nobile e difficile” è anche un nostro 
dovere di cristiani, perché, per dirla con le paro-
le del nostro Vescovo venerabile: “È un delitto 
lasciare la politica agli avventurieri. È un sacrile-
gio relegarla nelle mani di incompetenti. Cam-
biamo rotta. È già tardi, e il nostro tempo si è 
fatto breve.”

Cosimo Altomare, dir. ufficio pastorale sociale

errata Corrige

Antifascisti molfettesi
Sul numero 8 di Luce e Vita abbiamo recensito il 
libro Antifascisti Molfettesi di Ignazio de Marco, 
Ed. La Nuova Mezzina - 2022, 576 pp. con 31 
fotografie, riportando erroneamente il costo di 
copertina di 10,00 euro che invece è di 40 euro. 
Ci scusiamo con l’autore e i lettori. 
Il libro è disponibile presso la libreria Il Ghigno 
di Molfetta.
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Evento o stile? Men-
tre percorriamo in-
sieme il cammino 

tracciato da papa France-
sco - e quindi letteralmen-
te facciamo “sinodo” - di-
venta sempre più evidente 
che l’accento è sullo stile. 
L’evento è importante, 
certo, ma deve porsi a 
servizio dello stile. Molti 
eventi e poco stile: forse è 

uno dei problemi delle comunità cat-
toliche in Italia. Già da tempo la cadu-
ta della “cristianità” reclama il passag-
gio dal paradigma della conservazione 
a quello della missione, come ripetono 
tutti i Papi dal Vaticano II ad oggi. La 
pandemia, poi, ha sparigliato le carte, 
costringendoci a reimpostare non solo 
la partita, ma il gioco stesso e le sue 
regole. Non basta oggi convocare le 
persone per gli eventi, siano essi litur-
gici, catechistici, caritativi o ricreativi: 
è necessario, sì, ma non più sufficiente 
per annunciare il Vangelo e formare 
donne e uomini cristiani.

Il Cammino sinodale sta attivando 
molti eventi, diffusi in tutte le diocesi: 
soprattutto gruppi di ascolto e riflessio-
ne, celebrazioni, attività, iniziative 
culturali, dialoghi, spettacoli... e presto 

verranno prodotti testi di sintesi e do-
cumenti di lavoro. Ma soprattutto si sta 
formando uno stile: quello, appunto, 
sinodale. Non è un’invenzione di papa 
Francesco, ma è semmai un’invenzione 
di Gesù, che decise di lavorare per il 
regno di Dio, camminando insieme a 
una dozzina di collaboratori: “cammi-
nando”, non convocando la gente 
dentro una scuola, una sinagoga o un 
tempio; “insieme”, non muovendosi 
come un profeta solitario. La Chiesa ha 
poi fin dall’inizio accolto e praticato 
questo stile di itineranza comunitaria: 
e i sinodi, a tutti i livelli, ne segnano la 
storia. Si è però annebbiata qua e là, 
nel corso dei secoli, la prassi partecipa-
tiva dell’intero popolo di Dio, rilancia-
ta dal Concilio Vaticano II sia per la li-
turgia, sia per l’annuncio e la carità.

Ecco lo stile, al cui servizio deve 
porsi l’evento: la fraternità. Del resto 
“fraternità” fu una delle prime defini-
zioni della comunità cristiana (cf. 1 Pt 
2,17 e 5,9); e la fraternità non era riser-
vata a pochi eletti, i battezzati, ma si 
apriva a tutti, ebrei e gentili, donne e 
uomini, schiavi e liberi (cf. Gal 3,27-28). 
La fraternità è la rete di relazioni intes-
sute da Gesù, con la sua carne prima 
che con la sua parola: per questo va 
vissuta, più che pensata e progettata; 

Erio
Castellucci
Vice
Presidente CEI 
e Referente 
per il
Cammino 
sinodale 

Il Cammino sinodale nella vita 
ordinaria delle comunità

continua a pag.2 continua a pag.6

Stile da assumere 
più che evento da archiviareChiesa

Una guerra insensata e delirante

Carissimi fratelli e sorelle, eccoci 
insieme, sul nastro di partenza, a 
celebrare, ormai esausti a motivo 

della pandemia, (...) il nostro cammino 
quaresimale. A motivo della insensata e 
delirante guerra in atto tra Russia ed 
Ucraina, la strada che ci porta verso Pa-
squa ha un percorso disseminato da 
dolore e da sofferenze indicibili. 

Non possiamo rimanere freddi ed indifferenti. 
Voglia il Signore farci diventare costruttori di un arco-
baleno di pace stabile e duratura. 

Chiediamogli di poter diventare noi pure, nel cielo 
plumbeo di questo momento storico, un segno di 
speranza e di rinascita. Ricordiamo tutti la rassicuran-
te espressione scritta dovunque, all’inizio della pan-
demia: andrà tutto bene! Oggi ci interroghiamo: dav-
vero va tutto bene o non è forse vero il contrario? 

Chi più ascolta o segue l’andamento del virus del 
contagio, negli ultimi giorni? Non si fa altro che enun-
ciare il bollettino di guerra; non vediamo altro che 
volti di bimbi innocenti, solcati da fiumi di lacrime 
incontenibili. 

Pensiamo un po’ a cosa può giungere la perversio-
ne umana: addirittura, vengono sganciati dagli aerei, 
giocattoli per bimbi, imbottiti di esplosivo micidiale. 

Cosa ha al posto del cuore chi fa questo? Come può 
impunemente mangiare, ridere e dormire, come se 
nulla fosse? Oh, come realmente dobbiamo umiliarci, 
chinare il capo e farci inondare non da pochi grammi, 

Editoriale

Domenico
Cornacchia
Vescovo
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Attualità
guerra Sono i più piccoli ad interrogare gli adulti sul senso di questo conflitto

I bambini dovrebbero piangere 
solo per i capricci...
Egregio presidente Putin,

sono Marilena e frequento la 
prima media. 

In questi giorni 
dappertutto non si 
parla d’altro che della 
guerra che lei ha sca-
tenato tra Russia e 
Ucraina. Io e tantissi-
mi altri non siamo 
per niente d’accordo, 
perché vedo bambini 
e ragazzi della mia età 
che muoiono senza 
averle fatto niente a 
causa dei bombarda-
menti, e per questo 
sono molto arrabbia-
ta. Non è giusto vedere che a quella 
età i bambini hanno gli occhi pieni di 
lacrime e paura per qualcosa che a 
loro è incomprensibile come lo è an-
che per me. 

I bambini dovrebbero piangere per 
un capriccio e dovrebbero aver paura 
per dei rimproveri dei genitori. La tv, 

la cosa che prima amavo guardare è 
diventata per me un incubo. Penso 
che qualsiasi cosa abbia fatto scatena-
re in lei questa rabbia possa essere 
risolta trovando il giusto punto d’in-

contro per il bene di tutti, soprattutto 
dei bambini, che potrebbero esserle 
figli. Perché alla fine nessuno avrà 

vinto già solo per il 
fatto che è stata tolta 
la vita a molti miei 
coetanei.

Concludo questa 
mia lettera nella spe-
ranza che tutto il 
mondo possa ritorna-
re ad ammirare la 
luna senza le interfe-
renze delle bombe 
per poter sognare an-
cora. Perché questo 
significherebbe che 
finalmente la guerra è 

finita, in realtà non doveva mai co-
minciare. Nella speranza di un suo 
ravvedimento e nella lettura di questa 
mia lettera la saluto.

Marilena Genisio, 1^ media

dalla prima pagina           di Mons.Domenico Cornacchia (Omelia mercoledì delle ceneri)

ma da montagne di cenere e di vergogna! 
Miei cari, quanto stiamo vivendo abbia il senso più 

autentico di conversione e di ravvedimento. 
Il profeta Gioele più volte ci ha esortati: “Ritornate a 

me, con tutto il cuore, con digiuni, con pianti e lamenti” 
(Gl 2, 12). Sì, ritorniamo alla luce, riprendiamo la strada 
dell’amore e della pacifica convivenza. 

Il cammino quaresimale sia un crogiuolo che non di-
strugge, ma purifica, mette in evidenza il metallo prezio-
so della nostra coscienza di uomini retti.

La preghiera, il digiuno e l’elemosina siano le creden-
ziali da esibire a chi attende un segno eloquente del 
passaggio di Dio nella sua vita. Non temiamo di farci 
rinnovare, purificare, sfrondare dalla misericordia divina. 
La nostra vita, ripeto, dev’essere il nuovo arcobaleno che 
unisce la terra al cielo e il cielo alla terra. 

Il Santo Padre Papa Francesco, nel suo Messaggio qua-
resimale di quest’anno, ci invita a fare nostra l’esortazione 
dell’Apostolo Paolo: Non stancatevi di fare il bene! (Gal 6, 
9-10). Non stanchiamoci di scavare nel nostro cuore, nella 
nostra vita quotidiana, quello spazio sufficiente per acco-
gliere e donare amore, perdono, fraterna comprensione. 
Non solo dobbiamo osservare, dobbiamo altresì additare, 
come dice il profeta Isaia, senza stancarci, i segnali di ri-
nascita, di serenità e di pace. Sforziamoci di essere capaci 
di ribaltare la coltre della cattiveria, della diffidenza e 
della paura che ci attanaglia. “Facciamo il bene, senza 
stancarci”, ci esorta l’Apostolo Paolo e ci ripete il Papa. 
Aggiungerei: sì facciamo il bene, ma facciamolo bene, 
senza guardare in faccia a chi abbiamo di fronte e senza 
pretendere il contraccambio. Apriamo il nostro cuore, la 

nostra casa, il nostro salvadanaio a chi oggi è nel bisogno 
e nell’abbandono. 

Non temiamo: il Signore provvederà a noi se noi saremo 
solidali e amorevoli con chi non ce la fa. Prestiamo atten-
zione e diamo con gioia quanto è nelle nostre possibilità, 
anche a quanti hanno necessità di perdono, di consola-
zione e di ascolto. Questa Santa Quaresima ci porti al 
mattino di Pasqua, che sia di Risurrezione, di luce e di 
pace! Qualsiasi cammino diventerà possibile se comincia-
mo a muovere i primi passi.

Il Venerabile Don Tonino Bello così si esprimeva all’ini-
zio del cammino quaresimale del 1989: cenere in testa e 
acqua sui piedi. 

La nostra conversione personale, se da un lato ci fa 
sentire vicino il Dio invisibile, ci spinga a lenire le ingiuste 
umiliazioni e sofferenze dello stesso Signore, sfigurato 
nella persona del prossimo che vediamo. 

A tutti e a ciascuno dico: nel mio cuore siete tutti, a 
pieno titolo, residenti, di casa, familiari ed amici veri. 

Vi assicuro che abitate ogni giorno nella mia preghiera 
e all’altare vi presento al Signore così come siete: nella 
resistenza e nella malattia, nella quotidiana fatica e nella 
smarrita tristezza, nella notte della fede e nella luce della 
carità, nei silenzi eloquenti e negli sguardi spenti. 

Coraggio! è il Signore che cammina con noi, portando 
con noi e, al nostro posto, la nostra croce. Siamo certi, solo 
così la croce diventerà un albero ricco di frutti, segno di 
un’autentica e generale risurrezione.

Maria, la Madre dei dolori, l’esperta nel soffrire, ci 
aiuti, ci incoraggi e sia a noi vicina. 

Così sia!
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ecumenismo Luce e Vita ha interpellato un’esperto di ortodossia nell’Est Europa

Le Chiese ortodosse 
e la pace in Ucraina
Mons. Francesco Braschi (nella foto), 

docente di Teologia all’Università 
Cattolica, fondatore e direttore della 

Classe di Slavistica dell’Accademia Ambrosia-
na. Un osservatorio privilegiato per capire di 
più nel conflitto in atto. In un articolo sul sito 
dell’Unicatt, firmato da Katia Biondi, descrive 
aspetti poco noti. Lo abbiamo contattato e 
abbiamo avuto l’onore di poter ospitare il suo 
pensiero su queste colonne. 

«Quello a cui stiamo assistendo è lo scan-
dalo di un conflitto in cui i diretti interessati 
non hanno voce in capitolo. Tanto la popola-
zione del Donbass quanto quella dell’Ucraina 
si trovano nella condizione di vedere il destino 
e la sorte della propria terra decisa altrove», 
afferma monsignor Braschi. «Nella Fratelli 
tutti Papa Francesco parla di nuove forme di 
una “colonizzazione culturale” che, in osse-
quio agli interessi economici di attori molto 
grandi, permette di annientare il valore e il 
diritto all’esistenza di alcuni popoli. Un pas-
saggio che mi è tornato alla mente, proprio 
osservando la crisi ucraina».

Mons. Braschi come vive la popolazione 
questo conflitto?

«La questione legata alla geopolitica e alle 
regioni del Donbass viene percepita dalle 
opinioni pubbliche dei due paesi, al di là degli 
schieramenti politici, non come lo scontro di 
due popoli ma come la divisione di un popo-
lo che - nonostante viva in due diversi stati - 
mantiene legami fortissimi. Mi riferisco ai 
milioni di famiglie miste ucraine-russe che 
rappresentano una realtà estremamente 
consistente e diffusa. Nonostante le possibili 
strumentalizzazioni di questo dato di fatto, c’è 
una sostanziale unità di una buona parte 
degli abitanti dell’Ucraina nei confronti della 
Russia. Quello che viene percepito in questo 
momento è l’innaturalità della contrapposi-
zione e della forzata divisione. Un aspetto che, 
a sua volta, va a toccare due ferite aperte».

Ci può spiegare meglio? 
«La prima ferita è relativa al Donbass dove 

alla questione geopolitica se ne intreccia una 
di tipo culturale. Mi riferisco al bilinguismo: 
in questa regione fino a qualche tempo fa 
c’era una forte presenza di persone che vive-
vano un monolinguismo russo pressoché 
esclusivo, che a un certo punto è diventato un 
problema. Tant’è che negli ultimi anni, anche 
come reazione all’aggressione russa, si sono 
visti provvedimenti e orientamenti dell’opi-
nione pubblica volti a descrivere come un 
traditore della patria ucraina chiunque avesse 
madrelingua russa». «L’Ucraina, dopo essere 

stata per anni luogo di drammatiche divisioni 
e conflitti tra le Chiese, ha assistito a una 
spaccatura tra l’ortodossia. Esiste dal 2018 una 
Chiesa ortodossa autocefala riconosciuta dal 
patriarcato di Costantinopoli, ma non dalla 
Chiesa di Mosca, e una Chiesa del patriarcato 
di Mosca, numericamente maggioritaria ma 
considerata con sempre maggiore ostilità dal 
governo e da buona parte dell’opinione pub-
blica perché legata a una “potenza straniera”. 
Nonostante le aspettative dei promotori della 
sua fondazione, non si è verificato un esodo 
di massa verso la nuova Chiesa ortodossa 
autocefala e fortemente conno tata come 
identità ucraina, visto che appena il 10-15% 
degli appartenenti alla Chiesa ortodossa russa 
si è riconosciuto in essa. Questo dato ci fa 
capire che - soprattutto nelle regioni orienta-
li - il legame con la Russia non è semplicemen-
te una questione politica e nemmeno solo 
linguistica, ma testimonia un “sentire comu-
ne” che ha radici molto profonde in tanti cit-
tadini ucraini russofoni. Da questo punto di 
vista mi ha colpito molto quanto è accaduto 
in occasione della giornata di preghiera per la 
pace, celebrata in gennaio a seguito della ri-
chiesta di Papa Francesco: un folto gruppo di 
cattolici, con al suo interno anche alcuni or-
todossi appartenenti a comunità cristiane 
diffuse in Russia, Ucraina, Bielorussia, Kazaki-
stan, ha voluto incentrare la preghiera per la 
pace sulla confessione della propria fatica a 
vivere la comunione e l’unità. La pace, quindi, 
veniva implorata non solo come assenza di 
guerra, ma soprattutto come luogo nel quale 
vivere in modo comunionale l’appartenenza 
a diversi popoli diffusi in tutta l’ex Unione 
Sovietica e che trovano nella fede cristiana un 
punto di riferimento e di coagulo».

Secondo lei Putin ha cercato in tutti i 
modi l’appoggio del Metropolita di Mosca?

«L’uso da parte del potere politico dell’or-
todossia russa come fattore di coesione cultu-
rale e statale esiste da sempre in Russia, e con 
Pietro il Grande ha assunto forme estrema-
mente radicali e strumentali che ancora fanno 
sentire la loro influenza storica. Così da un lato 
lo Stato si serve tranquillamente della Chiesa 
come alleata nella difesa dei “valori tradizio-
nali del popolo russo”; ma è anche vero che 
anche la volontà del patriarca di Costantino-
poli di affermare la sua “primazialità” rispetto 
alle altre chiese ortodosse ha generato situa-
zioni inedite e che sono state percepite da 
Mosca come una indebita forzatura. Ma no-
nostante questo qualcosa sta cambiando. Se 
per tanti anni la Chiesa ortodossa russa in 

Ucraina ha cer-
cato di ridurre 
al minimo gli 
elementi di au-
tonomia con-
cessi alla Metro-
polita di Kiev, di 
recente - forse anche sotto il timore della 
“concorrenza” della neonata Chiesa autocefa-
la ucraina - si è visto intensificare l’uso della 
lingua ucraina e la coltivazione di tratti nazio-
nali. C’è dunque una crescente consapevolez-
za che la comunità ortodossa russa sia comun-
que una comunità multinazionale: si tratta di 
un fattore nuovo, e che testimonia l’esistenza 
di una unità ecclesiale all’interno di un con-
testo multistatale».

Come influisce la frattura nella Chiesa 
nelle questioni geopolitiche?

«Prima ancora che di un quadro geopoliti-
co, si tratta di una contraddizione che tocca la 
fede e l’identità ecclesiale di milioni di perso-
ne, che si trovano divise tra loro nonostante 
professino la medesima fede. Naturalmente, 
ciò in questo momento non aiuta e in qualche 
modo rischia di alimentare una contrapposi-
zione che va a confliggere con quel sentimen-
to di unità fraterna che accomuna milioni di 
famiglie miste. Ricordiamoci che fino al 1991 
tra Ucraina e Russia non c’era se non un con-
fine amministrativo interno, e che molti ele-
menti culturali ucraini - come ad esempio i 
canti popolari - erano considerati un patrimo-
nio dell’intero popolo russo. Tuttavia, anche 
questa vicinanza e prossimità è stata strumen-
talizzata in modo del tutto ideologico nel di-
scorso pronunciato da Vladimir Putin il 21 
febbraio e che ha dato avvio all’invasione cui 
stiamo assistendo, allorquando il leader mo-
scovita ha sostenuto che l’Ucraina non ha mai 
avuto una cultura propria e distinta da quella 
russa, e che quindi si possa giustificare la sua 
esistenza solo nel quadro del “mondo russo”. 
Piuttosto, è da temere che l’invasione e tutto 
ciò che ne conseguirà, davvero possano esse-
re fattori distruttivi di quella coesistenza da 
popoli fratelli – pur nel rispetto delle recipro-
che peculiarità e della diversa appartenenza 
statuale - che continua a essere la migliore 
opzione possibile: sia perché fondata sul rico-
noscimento oggettivo della storia e della tra-
dizione, sia perché capace di promuovere un 
mutuo riconoscimento le cui positive conse-
guenze per l’ambito europeo sarebbero ciò 
che davvero possiamo aspettarci da queste 
due nazioni, quale contributo prezioso all’u-
nità dell’Europa “dall’Atlantico agli Urali”».

Attualità
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aiuto alla chiesa che soffre Il 24 marzo celebriamo la giornata per i missionari martiri. 
Per approfodniemnti e donazioni info su www.acs-italia.org

Quando il calice si eleva
in terra di persecuzione
Mentre in Italia, Covid permettendo, 

giravamo affannati in cerca dell’ul-
timo regalo, nel sud-ovest della 

Nigeria don Luke Adeleke veniva ucciso in un 
tentativo di sequestro dopo aver celebrato la 
Messa della vigilia dello scorso Natale. Nell’in-
tero 2021, dei 22 missionari uccisi in tutto il 
mondo, 13 erano sacerdoti e uno religioso. Il 
nuovo anno purtroppo non è iniziato meglio. 
Nel nord-ovest del Pakistan il 30 gennaio 2022 
don William Siraj è stato ucciso in un sobbor-
go di Peshawar. L’aggressione ha fatto seguito 
a un altro attacco da parte di uomini armati 
contro una chiesa di Okara, cittadina a 100 
km da Faisalabad, nel Punjab. In quest’ultimo 
caso l’Eucaristia è stata profanata e i libri sacri 
sono stati violati. Questa profanazione ha 
fatto emergere con maggiore chiarezza la 
matrice anticattolica.

 Sacerdoti e religiosi vengono aggrediti di 
giorno e di notte, nelle loro case e nelle chiese, 
a piedi o mentre viaggiano in auto. Sono colpi-
ti con armi da fuoco o pugnalati, colpiti con il 
machete o picchiati a morte. La violenza contro 
i ministri di Dio aumenta in Messico, Venezue-
la, Perù, Haiti, Filippine, Angola, Burkina Faso, 
Sud Sudan, Uganda, Camerun e Mali.

 Gli ostacoli all’evangelizzazione sono mol-
teplici, e non provengono solo dalla persecu-
zione o dalla criminalità. Basti pensare che in 
molte nazioni i fedeli sono così poveri da non 
riuscire a sostenere i loro sacerdoti. Il totale 
delle collette domenicali spesso non supera 
un dollaro. Neanche i vescovi dispongono dei 

mezzi finanziari per assicurare un sostenta-
mento regolare ai consacrati. In queste situa-
zioni le offerte per Messe che giungono da 
Paesi più agiati, cioè le donazioni in denaro 
collegate alla richiesta di celebrare per defun-
ti, malati o per altre intenzioni, rappresentano 
il loro unico sostegno. E dato che nella Messa 
si prega per parenti malati o defunti, per 
persone che attraversano una crisi o per espri-
mere gratitudine al Signore, il donatore par-
tecipa in maniera particolarmente intensa alla 
celebrazione eucaristica. Molti benefattori 
danno a questa forma di donazione un pro-
fondo senso spirituale che unisce la loro cari-
tà alla preghiera pubblica della Chiesa.

Durante la Quaresima e in occasione della 
Pasqua, per contribuire a questa grande co-
munità di fede e carità, e per essere concreta-
mente a fianco dei ministri di Dio più minac-
ciati, si può utilizzare il materiale della fonda-
zione pontificia Aiuto alla Chiesa che Soffre 
(ACS), da 75 anni a servizio dei cristiani perse-
guitati (vedi l’allegato a questo numero).

Nel 2021 i benefattori di ACS hanno dona-
to consentendo la celebrazione 
di 2.095.677 Messe in tutto il 
mondo. Le offerte hanno com-
plessivamente sostenuto 
52.879 sacerdoti e molto spesso 
anche i fedeli più poveri che 
ordinariamente si rivolgono a 
loro. 

 Queste offerte suscitano 
profonda gratitudine e fervoro-
se preghiere in numerose na-
zioni in ogni parte del mondo. 
Citiamo solo due voci fra le 
tante. La prima è quella di 
Mons. Emmanuel Dassi You-
fang, vescovo di Bafia, diocesi 

del Camerun: «La Chiesa di Dio che è in Bafia, 
attraverso la mia umile persona, la ringrazia 
infinitamente per questa preziosa risposta po-
sitiva alla nostra richiesta a favore dei membri 
del nostro presbiterio che vivono il loro ministe-
ro in un contesto molto difficile». Mons. Dassi 
Youfang definisce le offerte per Messe «un 
balsamo di consolazione che questa Chiesa 
tanto provata riceve da ACS». Un’altra voce 
proviene dall’India, diocesi di Bijnor: «Sono 
padre Devasy. Ho 78 anni e faccio pastorale tra 
i disabili. Offro la Santa Messa nella lingua dei 
segni per le persone con bisogni speciali e per i 
disabili. Educhiamo i bambini disabili. Aiutia-
mo anche i malati di coronavirus, i malati di 
cancro e gli anziani nei villaggi vicini. Ringrazio 
tutti i vostri generosi donatori per le donazioni 
alla nostra diocesi. Il Signore vi benedica tutti 
abbondantemente. Vi ricorderò durante la 
Santa Messa».

 Quando il calice liturgico si eleva in terra 
di persecuzione, i benefattori di ACS saranno 
sempre al fianco dei sacerdoti e dei nostri 
fratelli nella fede. 

di Massimiliano Tubani
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#unafededagustare Insolita rubrica che ci accompagnerà alla 
Pasqua. I cibi della nostra tradizione tra simbolismi e spiritualità

Culto e pratica della carità
Carissimi, se c’è una 

tradizione tipica mol-
fettese, vissuta soprat-

tutto nella settimana santa e 
che si è estesa a tutta la Quare-
sima, questa è il pizzarello 
(u’pizzaridd). Si tratta di un 
particolare panino ovale e ap-
puntito farcito con tonno e olio 
d’oliva. 

Anticamente le processioni 
del venerdì e del sabato Santo a 

Molfetta si svolgevano di notte, oggi è rimasta 
in notturna solo quella del venerdì. All’alba, 
quando la processione attraversava le vie 
della città, gli appartenenti alle Confraternite 
consumavano una colazione “di penitenza” 
mangiando pane e tonno, perché la carne 
non poteva essere consumata in questi gior-
ni. Questa scelta se da un lato esprime l’os-
servanza di una regola quaresimale, dall’altro 
però deve aiu-
tarci a vivere 
uno spirito di 
condivisione, 
di carità. 

Ricordo da 
ragazzo che la 
Confraternita 
di Sant’Anto-
nio non solo 
viveva questo 
“particolare 
rito” in casa 
del priore che 
offriva il piz-
zarello ai con-
fratelli,  ma 
veniva donato 
anche alle famiglie indigenti. 

Ecco che questo gesto diventava lezione di 
carità semplice, ma autentica. “Se offrirai il 
pane all’affamato, se sazierai chi è digiuno, 
allora brillerà fra le tenebre la tua luce” (Isa-
ia 58,10). Il profeta Isaia ci parla di questa 
fondamentale opera di misericordia, quale 
preludio per la nostra salvezza. 

Questa opera della carità è una condizione 
imprescindibile, per trasformare le tenebre 
in luce. L’integrazione fra culto e pratica 
della carità è messa in risalto dalla parola di 
Dio. Molti, probabilmente, hanno scelto come 
fioretto quaresimale quello di partecipare 
ogni giorno alla celebrazione eucaristica. 
Ottima scelta certamente. Dobbiamo però 
completarla con una maggiore attenzione ai 
poveri. 

Se compissimo una cosa senza l’altra, il 
nostro percorso quaresimale procederebbe 

in maniera zoppicante. “Venite benedetti del 
Padre mio…perché ho avuto fame e mi 
avete dato da mangiare” (Mt 25,34-35) è il 
testo biblico che abbiamo ascoltato lunedì 
scorso. Ogni atto di amore che viviamo nei 
confronti delle sorelle e dei fratelli poveri, è 
un atto di amore rivolto a Gesù Cristo. Il Si-
gnore ci dice in anteprima la materia sulla 
quale ci interrogherà all’esame finale della 
nostra vita: la carità vissuta e praticata nei 
suoi molteplici aspetti. 

Oggi si presentano dinanzi ai nostri occhi 
tante situazioni di carità: famiglie che a cau-
sa del Covid hanno perso l’unico reddito, 
anziani che vivono nella più grande solitudi-
ne, ammalati che trascuriamo, profughi che 
siamo chiamati ad accogliere, e così via… 
Allora penso anche che per tanti aderenti alle 
Confraternite, che in questo periodo quare-
simale vivono molteplici iniziative liturgiche 
o devozionali, sia l’occasione per ripensare 

alla loro voca-
zione natìa: 
dedite tutte 
al la carità. 
Tante confra-
ternite lo fan-
no e lo so 
bene. Ma for-
se più che te-
n e r c i  a l l e 
mani aggrap-
pate alle stan-
ghe delle sta-
tue, possano 
allargare le 
mani per do-
nare e abbrac-
ciare gli ulti-

mi. Questo vale per tutti quanti noi, carissimi, 
a partire da me. 

Non teniamoci soltanto a vivere bene la 
Via Crucis o l’adorazione eucaristica durante 
le Solenni Quarantore, ma siamo attenti allo 
stesso Signore che si presenta a noi con il 
volto di ogni fratello e sorella che bussa al 
nostro cuore. Non nascondiamoci dietro le 
solite frasi: chissà che fine fanno i soldi o le 
cose che doniamo, sono sempre loro a chie-
dere la carità, ma sono veramente poveri… 
Allora anche il pizzarello avrà un senso se 
gustato come espressione di condivisione con 
gli ultimi.

Il nostro venerabile don Tonino Bello ci ha 
consegnato un testamento che dovremmo 
imparare a memoria e viverlo tutti i giorni: 
“Amate i poveri perché è da loro che viene la 
salvezza” (Messaggio finale alla Messa Crisma-
le 1993). Buon prosieguo della Quaresima.  

Beppe
de Ruvo
assistente 
spirituale 
nazionale 
AMIRA

La Quaresima di questo 
2022, si presenta con un 
volto del tutto inedito e 

inaspettato. Siamo disorientati. 
Prima la pandemia, che ha 
cambiato le nostre vite, e ora la 
guerra in Ucraina. Non siamo 
ancora usciti dalla paura e dallo 
stato di allerta legato alla pan-
demia, che all’improvviso si è 

aggiunta una nuova tempesta, la guerra, alla 
luce del sole. Eppure, è proprio in questi 
momenti difficili che le generazioni, seppur 
in maniera contraddittoria, maturano e 
sperimentano il senso di comunità. 
È un po’ quello che avviene anche con le 
nostre ancestrali tradizioni gastronomiche 
quaresimali. I padri delle scienze sociali ci 
insegnano che il mangiare è un atto sociale 
che rimanda ad abitudini e a scelte condi-
vise culturalmente e socialmente. Per cui, il 
periodo pasquale, sebbene sia un tempo di 
digiuno ed astinenza dalla carne, diviene un 
momento propizio per consumare pesce e 
verdure condite con olio extra vergine d’o-
liva. A Molfetta si usa consumare il “pizza-
rello” (pizzarid in dialetto locale). Si tratta di 
un panino croccante dalle inusuali estremi-
tà appuntite, i cosiddetti pizzl (da qui il 
nome), generalmente farcito con tonno e un 
filo d’olio. Un pasto antico e frugale, che ha 
davvero varcato le barriere del tempo. Oggi 
è il simbolo culinario molfettese della setti-
mana santa, e anche il semplice pane con il 
tonno si è arricchito di altri ingredienti come 
i capperi e i pomodorini a seconda dei gusti.
Ingredienti per 4 pizzarelli
4“Pizzarelli” di circa 80 g,
pomodori rossi a dadini q.b. (opzionale),
300 g di tonno all’olio d’oliva,
capperi q.b.,
acciughe q.b.,
olio d’oliva q.b.
Procedimento 
In un recipiente unite al tonno, i capperi, i 
pomodori a dadini ed iniziate a mescolare. 
Ungete con un filo di olio d’oliva e mescolate 
delicatamente in modo che tutti gli ingre-
dienti siano ben amalgamati tra loro.    
      Tagliate il pane col coltello e farciteli.

Ricetta da gustare
Pizzarello molfettese

foto:

Giacomo
Giancaspro
Food
Expert
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Il 22 febbraio ricorre una 
grande festa per tutti gli 
scout del mondo che si incon-

trano per vivere un evento specia-
le che va sotto il nome Thinking 
Day. Una celebrazione che coin-
cide con il giorno della nascita di 
Robert Baden Powell, fondatore 
di questo movimento che ha 
come fine ultimo la formazione 

fisica, morale e spirituale dei giovani e non, di 
tutto il mondo. Nello 
specifico, i ragazzi di 
diversa età riflettono 
su un tema, raccolgo-
no simbolicamente 
un penny e rinnova-
no la loro promessa.

I gruppi scout Mol-
fetta 1 e Molfetta 4 si 
sono incontrati pres-
so Lama Martina con 
i volontari dell’Asso-
ciazione Plastic Free e CEA Ophrys - Centro 
Studi e Didattica Ambientale Terrae principal-
mente per raccogliere i rifiuti presenti all’inter-
no del parco naturale molfettese in quanto la 
giornata era dedicata al tema “Il Nostro Mondo, 
il Nostro Futuro Equo-Ambiente e uguaglianza 
di genere”. 

Ci sono stati diversi momenti durante la 
giornata, racconta Alessia - giovane Scolta del 
Gruppo Scout Molfetta 4 - infatti dopo aver 
incontrato gli altri volontari ci siamo divisi in 
gruppi e siamo andati nei dintorni del posto 
per raccogliere i rifiuti che sporcavano il terri-
torio. I più piccoli sono rimasti all’interno di 
Lama Martina, mentre noi dai 16 anni ai 20 ci 

siamo allontanati un po’ per ripulire una zona 
che mai era stata toccata prima con la pulizia 
e, purtroppo, si vedeva!

Inoltre, tornati nel grande cerchio ci siamo 
ritagliati del tempo per riflettere e abbiamo 
pensato a cosa effettivamente noi nel nostro 
piccolo, come scout ma soprattutto come cit-
tadini, potremmo fare per l’ambiente, ad 
esempio riducendo l’uso di mezzi di trasporto, 
acqua, luce, rifiuti.

Il nostro Clan (gruppo di ragazzi dai 16 ai 20 
anni) si è concen-
trato maggior-
mente sul “ri-
sparmio dei mez-
zi di trasporto a 
combustione” e 
sulle nostre re-
sponsabilità per i 
giorni che ver-
ranno, prenden-
do individual-
mente un impe-

gno: “non usarli ogni volta che si potrebbe 
evitare”.

Per quanto possa sembrare scontato, conti-
nua Alessia col suo racconto, raccogliere rifiuti 
e fare promesse a se stessi per avere un futuro 
migliore, non lo è, ed è bello sapere che, per 
quanto tu possa fare sempre di più, stai già 
contribuendo concretamente.

Ciascuno scout a fine giornata ha simbolica-
mente donato un “penny” con un pensiero ri-
volto agli scout e alle guide negli altri Paesi per 
aiutare lo sviluppo del movimento nel mondo 
e, attraverso la Promessa rinnovare l’impegno 
quotidiano: “Prova a lasciare questo mondo un 
po’ migliore di come l’hai trovato”. 

Nicoletta
Minervini 
Luce e Vita
Giovani

Aggregazioni
agesci “Il Nostro Mondo, il Nostro Futuro Equo-Ambiente e 
uguaglianza di genere”. I gruppi Scout si incontrano per vivere una 
giornata per pensare a cambiare il mondo

Thinking Day e chi la sperimenta si rende conto che è 
proprio questo lo stile evangelico. 

La fraternità si esprime in tante dire-
zioni, richiamate continuamente da papa 
Francesco già dalla Evangelii Gaudium: 
accoglienza, ascolto, prossimità, condivi-
sione, solidarietà, annuncio, missione, 
essenzialità, povertà, e così via. In fondo 
papa Bergoglio impostava già quello 
stile sinodale che ha poi impresso alle 
Chiese, quando prospettava di mettersi 
in cammino, come cristiani, prendendo 
parte a quella “marea un po’ caotica che 
può trasformarsi in una vera esperienza 
di fraternità, in una carovana solidale, in 
un santo pellegrinaggio” (EG 87).

Grazie a tutti coloro che si impegnano 
nel Cammino sinodale, stiamo riscopren-
do una fraternità aperta, che può e deve 
diventare stile. Per questo cercheremo, 
nelle Chiese in Italia, di favorire la sino-
dalità non solo in questa prima fase 
narrativa, dell’ascolto, ma anche nelle 
altre fasi - sapienziale e profetica - e negli 
anni successivi, favorendo la recezione di 
quanto sarà emerso. Stiamo approfon-
dendo e imparando nuove modalità, più 
fraterne e più snelle, più umili e più ca-
pillari, di vivere il discepolato del Signore 
Gesù insieme all’umanità del nostro 
tempo.

dalla prima pagina           
di Elio Castellucci 



| n.11 | Anno 98° | 13 mArzo 2022 7

Nel 1699 mons. de Bellis, 
vescovo di Bisceglie, su 
incarico del Vescovo di 

Molfetta mons. Sarnelli momen-
taneaménte assente, eseguì la S. 
Visita alle chiese di Molfetta 
(Archivio Diocesano Molfetta, 
S.Visita De Bellis-Sarnelli 1699). 
Tra queste a S. Maria Consolatri-
ce degli Afflitti o del Purgatorio 

edificata, per volontà del primicerio don Ve-
spasiano Volpicella, sul luogo di un baluardo 
costruito da Evangelista Menga da Copertino 
nel 1550 e facente parte delle seconde mura. 
Il de Bellis annotò che esternamente alla 
facciata della chiesa, in apposite quattro nic-
chie, vi erano quattro statue in pietra calcarea 
raffiguranti, da sinistra a destra, S. Pietro, S. 
Stefano, S. Paolo e S. Lorenzo mentre più in 
alto, a filo delle lesene che delimitano la fac-
ciata, a sinistra è collocata la statua raffiguran-
te S. Gioacchino, a destra quella di S. Anna. Le 
statue furono realizzate nel XVII sec. e fino ad 
ora considerate di autore ignoto.

I sei simulacri si presentano molto rovinati 
e abrasi sia dagli agenti atmosferici che per lo 
smog delle auto che transitano a poca distan-
za. Il simulacro raffigurante S. Lorenzo (la 
prima a destra) ha la base rotta e mancante 
di un pezzo. Segnalammo nel 2001 che 
sulla fascia della base monca rilevammo 
scolpite, su due righe, la seguente iscri-
zione: “S. LAURENTIUS / MICH . EL  C. N.. 
S ..T.” ma non sapemmo dare una spie-
gazione in merito. (C. PAPPAGALLO, 
Monumenti sacri ed edicole devozionali 
a Molfetta, Molfetta 2001, p. 28).

Su La Gazzetta del Mezzogiorno del 2 
giugno 2021 a pag. XVII è apparso a cura 
di Nicola Pice un articolo sul restauro di 
un simulacro di pietra calcarea raffigu-
rante S. Francesco di Paola dell’ex com-
plesso conventuale dei Paolotti a Biton-
to. Nell’articolo si afferma che il simula-
cro fu eseguito nel 1688 dal maestro 
lapicida Michelangelo Costantini e da 
suo figlio Francesco Paolo come da 
un’iscrizione alla base della statua. 

Tenuto conto che la chiesa di S. Maria 
Consolatrice degli Afflitti fu eretta nel 
1645 e la Visita del de Bellis risale al 
1699, le statue furono scolpite tra queste 
due date. Ricordando l’iscrizione prima 
citata e a una attenta rilettura sul luogo 
abbiamo rilevato “S. LAURENTIUS / M° 
MICHAEL COST..N……..”. Le ultime 

quattro lettere sono mancanti e forse anche il 
FECIT e l’anno in quanto incluse nel pezzo 
della base rotta. Sciolta l’iscrizione si legge: S. 
LORENZO / MASTRO MICHELE COSTANTINI. 
Sulla riflessione dell’articolo di Nicola Pice i sei 
simulacri li possiamo ritenerli opera del ma-
stro scultore Costantini. 

Ignoriamo chi li commissionò, forse don 
Vespasiano Volpicella (1591-1649) fondatore 
della chiesa o don Taddeo Volpicella, succe-
duto come primo rettore dal 1649 al 1671.

Il Costantini o Costantino non era scono-
sciuto a Molfetta. Egli nel 1646 prese l’incarico 
della costruzione degli archi trionfali per la 
venuta a Molfetta di Luca Spinola; nel 1666 
venne a Molfetta per stabilire i lavori da ese-
guirsi al molo e assistere alla stipulazione e 
assegnazione dell’appalto; per la sua perizia 
riscosse dall’Università 3 ducati. (Archivio Co-
munale Molfetta, categoria 17, vol.128-143).

Diamo alcuni cenni sull’attività del Costan-
tini: nacque a Bitonto, ma non è noto l’anno 
di nascita; studiò a Napoli laureandosi da 
architetto; fu patentato anche da regio inge-
gnere. Oltre a eseguire diversi lavori in Puglia 
e Basilicata, aprì una bottega di lapicida di cui 
fu protomastro e lavorò molto a Bitonto dove 
si spense nel 1670.

Corrado
Pappagallo
Cultore
di storia locale

Cultura
storia locale Attribuzione delle statue allo scultore bitontino

Mastro Michele Costantini da Bitonto 
autore delle statue esterne 
della chiesa del Purgatorio a Molfetta

EvEnti

Pietro Grasso a Molfetta 
in nome di Borsellino

Venerdì 4 marzo, l’Auditorium “Re-
gina Pacis” ha accolto Pietro Grasso, 
politico, ex magistrato e Presidente del 

Senato, che ha incontrato gli studenti di al-
cuni istituti superiori di Molfetta. 
Nella complessità dei tempi e dei rapporti 
sociali che ci troviamo a vivere, presentare 
esempi di uomini che nell’ordinarietà si 
sono distinti è fondamentale, non solo per 
tenerne viva la memoria, ma soprattutto per 
raccontare ai giovani i profili quotidiani di 
persone con qualità straordinarie, come 
Paolo Borsellino, a cui è dedicato il libro 
Paolo Borsellino parla ai ragazzi (Feltrinelli 
2020). Il libro è nato durante il lockdown del 
2020, l’autore ha ripreso la lettera che il 
magistrato stava scrivendo alle 5 del mattino 
del 19 luglio 1992, in risposta a un liceo di 
Padova, prima che la strage glielo impedis-
se per sempre. Ci presenta un Paolo Borsel-
lino meno noto, quello con cui ha avuto il 
“privilegio” di lavorare (è stato giudice du-
rante il maxi processo): un uomo solare, 
divertente, pieno di spirito, che amava 
parlare con la gente e capace di esorcizzare 
la morte con battute e sguardi d’intesa. Un 
uomo che insieme ad amici-colleghi, come 
Falcone, ha saputo incidere un cambiamen-
to in una società paralizzata dal fenomeno 
mafioso e imprimere uno stile di giustizia 
che ha portato i criminali mafiosi a diven-
tare “collaboratori di giustizia”. 
Pietro Grasso ha raccontato con piacere ri-
cordi e aneddoti, difficoltà personali, “ten-
tativi di fuga” dalla scorta sia suoi che di 
Borsellino, per vivere momenti di normalità 
e, al contempo, impedire di fare vittime tra 
gli agenti che dovevano proteggerlo. 
Per Borsellino, i giovani non potevano resta-
re senza risposta, così Grasso si è preso 
l’impegno di proseguire per lui, rispondendo 
a molte sollecitazioni degli studenti, a par-
tire dai contemporanei mezzi narrativi per 
raccontare la mafia, come le fiction, che non 
disprezza, ma accompagnerebbe a un pro-
fondo confronto. Ha ribadito l’importanza 
dello studio come modo per formarsi, stru-
mento che permetterà di non abbattersi 
nella vita e prendere decisioni, anche in caso 
di delusioni. «La cultura della legalità è di 
più del rispetto delle leggi, è l’insieme dei 
principi della costituzione».  
Per scrivere questo libro, Pietro Grasso ha 
dovuto riaprire ferite e rievocare ricordi, 
anche molto personali, come quello legato 
all’accendino di Borsellino, consegnatogli 
una settimana prima della sua morte. In-
somma, la “missione” dell’autore del libro è 
quella di ribadire che «Falcone e Borsellino 
erano sì dei fuoriclasse, ma devono essere 
esempi da imitare».   

Susanna M. de Candia
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II DoMenICA DI QUAresIMA
Prima Lettura: Gen 15,5-12.17-18 
Dio stipula l’alleanza con Abram fedele.

Seconda Lettura: Fil 3,17-4,1  
Cristo ci trasfigurerà nel suo corpo glorioso.

Vangelo: Lc 9,28b-36 
Mentre Gesù pregava, il suo volto cambiò 
d’aspetto.

“Questi è il Figlio 
mio, l’Amato”
Dal deserto 

delle tentazioni e della 
prova, la Parola di Dio, 
di questa seconda Dome-
nica di Quaresima, ci fa 
salire, insieme a Pietro, 
Giacomo e Giovanni sul 

monte, luogo privilegiato dell’incon-
tro con Dio, per contemplare quel 
Volto, che da sempre il nostro cuore 
cerca. “Il Tuo Volto, Signore, io cerco..” 
invoca, infatti, il salmista (Sal 26). Ane-
lito che abita il cuore, “sigillo” delle 
nostre origini e “ricordo” della nostra 
meta futura. Siamo uomini e donne, 
di Cristo, in cammino nel “già e non 
ancora”, verso quel Volto che è icona 
della Gloria di Dio e della Sua stessa 
Vita, che ci attende dal giorno del no-
stro Battesimo. 
Quale tenerezza del Maestro verso 
i suoi: dopo aver annunciato per la 
prima volta la sua Passione, desidera 
prepararli ad attraversare lo scandalo 
della croce per entrare nel mistero 
della Risurrezione. “Il suo volto cam-
biò d’aspetto e la sua veste divenne 
candida e sfolgorante”. Il suo Volto 
trasfigurato, compimento di tutto ciò 
che la Legge e i Profeti avevano dispo-
sto e annunciato, è la certezza che il 
dolore e la prova non sono l’ultima 
parola sulla loro vita, sulla nostra vita, 
così fragile e povera, ma al tempo 
stesso, capace di cielo, se solo accoglie 
con fiducia la Grazia di Dio, la Bellez-
za della relazione con Lui, nella quale 
(come già per Abram, nella prima let-
tura) è Dio stesso ad impegnarsi per 
primo..per sempre, nella Fedeltà, per 
Amore.
Ecco, allora, che nella visione della 
Bellezza e della Beatitudine, che ci at-
tendono, risuona la voce di Dio, che 
invita ad ascoltare il Figlio.. “Shemà 
Israel” è l’invocazione che attraver-
sa tutta la Sacra Scrittura, anelito del 
Padre, che incontra il desiderio del 
nostro cuore nel Volto del Figlio, l’A-
mato, il nostro Salvatore Gesù Cristo, 
il quale, ne siamo certi, “trasfigurerà 
il nostro corpo per conformarlo al suo 
corpo glorioso” per ricondurci, in Lui, 
quali figli amati, al Padre.
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Valeria
Labalestra
Suora 
Alcantarina

Ultima pagina
Ufficio confratErnitE

statio quaresimale in preparazione 
alla Pasqua
Il cammino delle nostre realtà confraternali, in 
questo tempo sinodale che la Chiesa ci offre, deve 
sempre essere scandito dalla Parola, strumento 
necessario per vivere autenticamente la nostra 
fede in Gesù Cristo. Pertanto, i Consigli di ammi-
nistrazione e le Consulte si incontreranno nelle 
rispettive città per vivere insieme un momento 
di ascolto della Parola.
Giovedì 10 marzo, alle ore 19.30, Parrocchia 
Sacro Cuore di Gesù - Molfetta;
Giovedì 24 marzo, alle ore 19.30, Concattedra-
le - Giovinazzo;
Venerdì 25 marzo, alle ore 18.30, Parrocchia 
San Domenico - Ruvo;
Giovedì 31 marzo, alle ore 19.30, Concattedra-
le - Terlizzi.

PastoralE vocazionalE

In cammino verso la Pasqua
Sul sito diocesano è disponibile il sussidio a 
schede preparato dall’Ufficio di Pastorale Voca-
zionale per giovani, giovanissimi e chiunque lo 
desideri, per vivere la Quaresima lasciandosi 
interrogare da alcune domande. 

caritas diocEsana

emergenza Ucraina
Con nota del 7 marzo, Caritas Italiana avendo 
ricevuto pieno e diretto mandato dalla CEI di 
gestire per la Chiesa Cattolica italiana “l’emergen-
za Ucraina”, nel confermare le indicazioni ema-
nate, ha specificato che:
•	il Governo sta predisponendo un piano di ac-

coglienza profughi che si baserà principalmen-
te sull’allargamento del sistema Cas (Centri di 
accoglienza straordinaria) e Sai (Sistema acco-
glienza e integrazione). Sul punto siamo in 
contatto con il Caritas Italiana ed il Ministero 
dell’Interno e potremo dare maggiori aggior-
namenti una volta che il quadro delle acco-
glienze Caritas sarà più chiaro;

•	Caritas Italiana si è attivata per valutare il pos-
sibile trasferimento di un certo numero di 
profughi dai Paesi confinanti l’Ucraina, con 
possibilità di segnalazione di possibili benefi-
ciari da parte delle diocesi. Su questo aspetto a 
breve riceveremo e divulgheremo maggiori 
informazioni operative, precisando ancora una 
volta che eventuali iniziative condotte a titolo 
personale, per quanto in sé lodevoli, rischiano 
di vanificare i tanti sforzi di concertazione degli 
interventi nonché di disperdere risorse ed 
energie indebolendo in maniera significativa il 
servizio di accoglienza stesso; 

•	sul tema dei minori non accompagnati si è 
svolta una prima riunione coordinata dal MAE 
che però non ha prodotto indicazioni operative 
per cui rimangono valide le avvertenze già 
fornite ovvero di concertare le accoglienze con 
la Caritas Diocesana e le Autorità preposte;

•	è d’obbligo rappresentare che le numerose 
disponibilità espresse dai cittadini intenzionati 
a “fare la loro parte” (mediante comunicazioni 
o ai parroci o all’indirizzo mail caritasmolfetta@
libero.it) saranno prese in considerazione se-
condo criteri ragionati e condivisi con l’Ente 
Locale, con la Prefettura e, ovviamente, con i 
diretti interessati; a tal fine occorre ribadire che

•	non vi è alcuna certezza sui tempi di inizio e 
fine delle accoglienze; 

•	oltre alla disponibilità di strutture e beni stru-
mentali è richiesto il possesso di buone capa-
cità relazionali e di ampia disponibilità al lavo-
ro di rete;

•	la Caritas Diocesana, al fine di rispondere alle 
reali esigenze di cura e protezione dei profughi, 
si riserva di richiedere disponibilità differenti 
(nei modi e tempi) da quelle comunicate; 

Si rappresenta infine che le donazioni di alimen-
ti, farmaci, denaro contante, saranno impiegate, 
di concerto con le indicazioni di Caritas Italiana 
e delle Autorità competenti, sia per l’assistenza 
in loco sia per quella dei profughi in arrivo sul 
territorio diocesano.
Per donazioni sull’iban della Diocesi con la cau-
sale “emergenza-ucraina”
iban: IT35X07601 04 0000 00020 878708 Dioce-
si di Molfetta Ruvo Giovinazzo Terlizzi 
  Don Cesare Pisani, direttore Caritas 

PastoralE GiovanilE

Presente plurale
Un nuovo appuntamento per il Servizio diocesa-
no di Pastorale Giovanile. L’equipe diocesana 
parte con un nuovo progetto, “Presente Plurale”: 
un tour all’interno dei gruppi giovanili parroc-
chiali di tutta la diocesi. Destinatari del tour i 
giovani tra i 18 e i 35 anni. L’iniziativa si intitola 
“Presente Plurale” perché si ispira all’affermazio-
ne di Papa Francesco: Voi siete l’adesso di Dio 
(Christus vivit n. 178). Inoltre, con questo tour la 
Pastorale Giovanile vuole farsi presente, vicina ai 
giovani che andrà ad incontrare dopo due anni 
che non hanno favorito gli incontri e le relazioni 
e dare loro sostegno, incoraggiamento, ascolto. 
Al termine di ciascun incontro, sui canali social 
della Pastorale Giovanile, sarà raccontato l’incon-
tro, ma soprattutto ci sarà un focus sul quartiere 
che abitano i ragazzi. Si parte l’8 marzo 2022. Il 
percorso si concluderà nella settimana di Cristo 
Re, a fine novembre 2022.

rEdazionE

Via Crucis. Con don Tonino  
su passi di pace
La redazione di Luce e Vita ha pensato di elabora-
re una Via Crucis con testi del Venerabile don 
Tonino Bello tratti dai suoi Scritti di Pace. Quattor-
dici stazioni con meditazioni profetiche, tragica-
mente attuali nel contesto bellico che stiamo vi-
vendo. Sarà pubblicata come numero monote-
matico del giornale di domenica 20 marzo. Le 
parrocchie che desiderassero copie in più possono 
richiederle in redazione entro lunedì 14 marzo.
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Via Crucis
con don Tonino
su passi di pace

In questo tempo di guerra, impensabile solo fino a qualche settimana addietro, contras-
segnato da violenza, morte, lacerazioni e distruzione, nonchè da un regresso morale e 

civile indicibile, invitiamo ciascuno a lasciare spazio alla preghiera, oltre all’impegno di 
accoglienza e solidarietà fattiva che in questi giorni si sta organizzando. E lo facciamo fa-
cendoci guidare dalle parole di chi, profeta e testimone di pace lo è stato fino in fondo. 
Fino in cima. Preghiamo lungo la via della croce con le parole del Venerabile Vescovo 
Antonio Bello, con passi di pace. Una pace vera per una storia diversa, non quella del 
potere o dei conflitti tra poteri, ma quella delle persone che,  attraverso un’alchimia quo-
tidiana, tessono l’ordito di un mondo più solidale. “La pace va ben oltre la giustizia, è 
amore (GS 78), accoglienza dell’altro, del diverso, dello straniero… Per Mons. Bello la pace 
è profondamente radicata nel Vangelo e richiede una coraggiosa opzione di coscienza: è 
l’invito a costruire insieme una «civiltà dell’amore», dove l’uomo riacquista la sua dignità”. 
Per sua intercessione, a 87 anni dalla sua nascita (18/3/1935)  chiediamo con fede a Dio il 
dono della pace nei cuori e tra i popoli. Chiediamo il miracolo di una decisa e unanime 
opposizione alla guerra che Papa Francesco ha definito “pazzia”.

Editoriale
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Segno di croce e introduzione...
I Stazione 
Gesù è condannato a morte

C. Ti adoriamo, Cristo e ti benediciamo.
T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Luca 23,20-25
"Pilato parlò loro di nuovo, volendo rilasciare Gesù. Ma essi urlavano: "Crocifiggilo, croci-
figgilo!". Ed egli, per la terza volta, disse loro: "Ma che male ha fatto costui? Non ho tro-
vato nulla in lui che meriti la morte. Lo castigherò severamente e poi lo rilascerò". Essi 
però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso; e le loro grida crescevano. 
Pilato allora decise che la loro richiesta fosse eseguita. Rilasciò colui che era stato messo in 
carcere per sommossa e omicidio e che essi richiedevano, e abbandonò Gesù alla loro volontà".

Riflessione
“Dovremmo avere antenne più sensibili a captare le modulazioni di violenza emesse da 
tutte le direzioni.
La violenza a onde corte che viene perpetrata, ad esempio, mediante l’aborto…
La violenza a onde medie che viene perpetrata in paesi pure vicini a noi, ma non sempre 
collocata nella focale dei «media»... 
La violenza a onde lunghe che viene subdolamente perpetrata, più che sul versante dell’a-
vere, su quello dell’essere…
L’impegno è quello di cancellare dagli uomini l’idea che qualcuno possa avere il diritto di 
usare violenza contro il diritto e la giustizia. Non si serve la causa della pace se ci si ab-
bandona alla benignità di coloro che usano la violenza: la pace è favorita da colui che 
integralmente, decisamente e instancabilmente difende il diritto dei perseguitati, degli 
oppressi, degli assassinati”.
(A. Bello, Modulazioni di violenza, in Scritti n.4 Scritti di pace, p.48) 

Preghiera 
T. Signore Gesù, mille sguardi ti condannano. In piedi, Tu scruti silenzioso i cuori di tutti che, 
come Pilato, non sono lontani dalla Verità che sei Tu. Nei loro occhi carichi di odio e asseta-
ti di potere, scorre tutta la violenza dell’umanità che, ferita dal peccato, non rinuncia a 
scelte scellerate, indifferente com’è alla sofferenza degli ultimi, al grido degli innocenti, alle 
lacrime delle madri, al rispetto della Tua creazione. Ma Tu, come sulla montagna, abbracci 
tutti, in ogni tempo e in ogni luogo, con il Tuo sguardo misericordioso e annunci già la vit-
toria dal male, nei cieli e sulla terra, per sempre. Amen.

Padre nostro....
Santa Madre, deh! Voi fate...
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II Stazione 
Gesù prende la croce

C. Ti adoriamo, Cristo e ti benediciamo.
T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Giovanni 19,17-18
“Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, det-
to in ebraico Golgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno 
dall’altra, e Gesù nel mezzo”.

Riflessione
“Universalità della croce. Questa espressione ci serve moltissimo per comprendere e far 
comprendere una verità fondamentale che, oltre a quella di Cristo, non c’è solo la croce 
mia, la sofferenza tua, il dolore di Angela, la preghiera di Franco, l’agonia dei singoli. 
C’è anche una croce collettiva. C’è anche una sofferenza comunitaria. C’è anche un dolo-
re di classi. C’è anche una tragedia di popoli. C’è anche un’agonia di gruppi umani ben 
definiti.
E per poco che uno, da un terrazzo del calvario, si metta a contemplare il panorama 
sottostante, gli è dato sentire non solo l’affanno dei malati, il pianto dei delusi, il gemito 
degli sfortunati che arrancano sui tornanti del Golgota. Ma gli toccherà vedere giù, alle 
pendici del colle, croci enormi che ondeggiano, sospinte da folle sterminate di oppressi. 
(A.Bello, Universalità della croce, in Scrtti n.5 Articoli, corrispondenze, lettere, notificazioni, p.51) 

Preghiera 
T. Signore Dio nostro, non è affatto facile prendere la propria croce. Ancora più difficile, 
quando la croce che ci viene caricata è assolutamente inattesa, sproporzionata, assurda. 
Anche la guerra è una croce caricata sulle spalle dei più poveri, della gente semplice, di co-
loro che non contano nelle decisioni. 
Ti preghiamo, dacci la forza di riconoscere la nostra croce e quella degli altri. 
Di imitare la tua docilità a portare la croce.
Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

Padre nostro....
Santa Madre, deh! Voi fate...
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III Stazione 
Gesù cade la prima volta

C. Ti adoriamo, Cristo e ti benediciamo.
T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal libro delle Lamentazioni 3,1-66
"Io sono l’uomo che ha provato la miseria sotto la sferza della sua ira. Egli mi ha guidato, 
mi ha fatto camminare nelle tenebre e non nella luce. Solo contro di me egli ha volto e 
rivolto la sua mano tutto il giorno. Egli ha consumato la mia carne e la mia pelle, ha 
spezzato le mie ossa. Ha sbarrato le mie vie con blocchi di pietra, ha ostruito i miei sen-
tieri…”

Riflessione
“Non solo dobbiamo lasciare il «belvedere» delle nostre contemplazioni panoramiche e 
correre in aiuto del fratello che geme sotto la sua croce personale, ma dobbiamo anche 
individuare, con coraggio e intelligenza, le botteghe ove si fabbricano le croci collettive.
In oscure centrali della terra ci sono dei «Cagliostri» che con alchimie macabre di potere, 
confezionano croci sintetiche, che addossano poi sulle masse sterminate dei poveri. Per 
noi oggi, essere fedeli alla croce di Gesù Cristo, nostro indistruttibile amore, significa di-
sintegrare queste fucine di morte e distruggere tutte le agenzie periferiche di quegli arse-
nali di ingiustizia planetaria. E forse non c’è bisogno di andare troppo lontano per scovar-
le. Perché piccole succursali di queste botteghe, veramente oscure, dove si confezionano 
croci collettive, esistono anche nelle nostre città”.
(A.Bello, Universalità della croce, in Scritti n.5 Articoli, corrispondenze, lettere, notificazioni, p.51) 

Preghiera
T. Signore, nostra fede e nostra speranza, vita delle nostre singole esistenze e di tutta la col-
lettività, donaci ancora una volta la Tua infinita misericordia, disintegra in ogni vita la 
propensione al male, trasfigura le tenebre del cuore nello splendore della Tua sovrabbon-
dante grazia affinché ogni limite umano sia perdonato e giustificato nel tuo smisurato 
amore.
Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

Padre nostro....
Santa Madre, deh! Voi fate...
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IV Stazione 
Gesù incontra sua madre

C. Ti adoriamo, Cristo e ti benediciamo.
T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Luca 2,34-35
“Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: Egli è qui per la rovina e la risurrezione 
di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. 
E anche a te una spada trafiggerà l’anima”.

Riflessione
“Santa Maria, donna conviviale (…) Ti preghiamo per tutti i popoli della terra, lacerati 
dall’odio e divisi dagli interessi. Ridesta in loro la nostalgia dell’unica mensa, così che, 
distrutte le ingordigie e spenti i rumori di guerra, mangino affratellati insieme pani di 
giustizia. Pur diversi per lingua, razza e cultura, sedendo attorno a te, torneranno a vive-
re in pace. E i tuoi occhi di madre, sperimentando qui in terra quella convivialità delle 
differenze che caratterizza in cielo la comunione trinitaria, brilleranno finalmente di 
gioia”.
(A.Bello, Santa Maria, donna conviviale in Scritti n.3 Scritti mariani, Lettere ai catechisti, Visite pastorali, Pre-
ghiere, p.118)

Preghiera 
T. A te, Regina della pace, affidiamo il nostro povero mondo in questi giorni.
Tu che accogliesti nel tuo grembo il Verbo della pace, chiedi pace per noi.
Ti chiediamo, Madre dolcissima, nemica dei cuori di pietra, pace per i bambini che si affac-
ciano alla vita, per gli anziani carichi di anni, per le genti tutte.
Tu, mediatrice di tutte le grazie, che come il nostro Dio coltivi progetti di pace e mai di affli-
zione, ascolta il grido accorato dei tuoi figli: mai più la guerra! Amen.

Padre nostro....
Santa Madre, deh! Voi fate...
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V Stazione 
Gesù è aiutato da Simone di Cirene

C. Ti adoriamo, Cristo e ti benediciamo.
T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Marco 15,21-22
“Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla cam-
pagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. Condussero dunque Gesù al luogo 
del Golgota, che significa luogo del cranio”.

Riflessione
“Un mio amico sacerdote, Don Ottorino Cacciatore, mi ha detto: «Certo lo stemma te lo 
sei indovinato: una croce senza peso perché sorretta dalle ali». Non ci avevo pensato mai, 
anche perché quello è lo stemma del mio paese e io non sapevo cosa scegliere quando 
sono stato ordinato Vescovo.
Una croce con le ali, una croce senza peso. Non vi sembra una promessa ed un colpo di 
speranza con cui il Signore ci invita, nonostante tutti i dolori della terra e nonostante le 
stroncature dei nostri programmi, ad avere fiducia nella sua misericordia?” 
(A.Bello, Una croce con le ali, una croce senza peso, in Articoli, corrispondenze, lettere, notificazioni, p.222)
“È il Signore che provoca la nostra Chiesa a trovare le rotte dell’apertura, del dialogo, 
della povertà, del coraggio, delle cose essenziali, dei valori che contano. Sono le rotte su 
cui forse la nostra Chiesa incontrerà Dio, in un rapporto più autentico, più limpido, più 
libero. Sono le rotte su cui la nostra Chiesa incrocerà l’uomo contemporaneo, che ha 
perso le carte nautiche e va alla deriva, nello sbando tragico di un cammino senza tra-
guardi”.
(A.Bello, Esci dalla tua terra, in Scritti n.5  Articoli, corrispondenze, lettere, notificazioni, p.239)

Preghiera 
T. Donaci, Signore, la forza e il coraggio di partecipare alle gioie e alle sofferenze degli uomi-
ni e delle donne di questo tempo. Consapevoli che ci sono persone, soprattutto poveri e af-
flitti, che chiedono di essere visti e riconosciuti nella loro umanità, nella loro sete di realiz-
zazione, rendici strumenti della tua Provvidenza attraverso gesti autentici di solidarietà.
Così anche noi diventeremo luce per il fratello che ci cammina accanto.
Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

Padre nostro....
Santa Madre, deh! Voi fate...
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VI Stazione 
La Veronica asciuga il volto di Gesù

C. Ti adoriamo, Cristo e ti benediciamo.
T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal libro del profeta Isaia 50,6-7
“Ho presentato il dorso ai flagellatori, la guancia a coloro che mi strappavano la barba; 
non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non 
resto confuso, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare 
deluso”.

Riflessione
“Pace è il frutto di quella che oggi viene indicata come «etica del volto»: un volto da risco-
prire, da contemplare, da provocare con la parola, da accarezzare.
Pace è vivere radicalmente il «faccia a faccia» con l’altro. Non il teschio a teschio. Vivere il 
«faccia a faccia», non con gli occhi iniettati di sangue, ma con l’atteggiamento del disin-
teresse. Anzi, del «dis-inter-esse», scritto di proposito in tre pezzi, come osserva Italo 
Mancini, per dire che nel movimento di fondo del faccia a faccia, indicato dal pezzo in-
termedio («inter»), quello che io debbo fare è depotenziare («dis») la pretesa del mio es-
sere («esse») a porsi come sovrano.
Pace, perciò, è «deporre l’io dalla sua sovranità, far posto all’altro e al suo indistruttibile 
volto, instaurare relazioni di parola, comunicazione, insegnamento; quello che categorie 
mistiche, che possono essere lette in senso etico, esprimevano con la parola abbandono 
e svuotamento. Prima ancora che fatto politico, la deposizione è un fatto di giustizia e di 
alta moralità».
(A.Bello, Beati gli operatori di pace perché saranno chiamati figli di Dio, in Scritti n.4 Scritti di pace, p.252)

Preghiera 
T. Insegnaci, Padre, a scorgere la regalità del volto umano di ogni crocifisso e a deporre il 
fardello dell’orgoglio malsano ai piedi della croce, simbolo del tuo grande Amore. 
Aiutaci a opporre al sofisma dell’aggressore l’eresia della guancia da porgere in risposta a 
ogni abuso.
Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

Padre nostro....
Santa Madre, deh! Voi fate...
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VII Stazione 
Gesù cade la seconda volta

C. Ti adoriamo, Cristo e ti benediciamo.
T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dalla prima lettera di Pietro 2,23-24
“Oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma ri-
metteva la sua causa a colui che giudica con giustizia.
Egli portò i nostri peccati nel suo corpo, sul legno della croce, perché, non vivendo più per 
il peccato, vivessimo per la giustizia”.

Riflessione
“La pace va «osata» sulla parola di Cristo, non «calcolata» nei lambiccati dosaggi dei nostri 
equilibri.
Questo vuol dire che chi la «osa», deve sborsare in contanti monete di lacrime, di incom-
prensioni, di sangue. Ma vuol dire soprattutto che la pace deve continuamente tenere i 
conti aperti. Con la stoltezza della Croce che provoca il sorriso dei dotti. Con la debolezza 
della Parola di Dio che suscita le preoccupazioni dei prudenti. Con il «linguaggio non 
suggerito da sapienza umana» che genera il compatimento dei devoti e l’indifferenza 
della massa. «In hoc signo vinces». Con questo segno: quello della fede, che poi diventa, 
necessariamente, quello della Croce con tutta la sua carica di assurdo. È la croce che ci 
insegna come amare i nemici. Una croce da prendere per il braccio lungo, come fece Gesù, 
e non da impugnare per il braccio corto, come abbiamo fatto noi, usandola a guisa di 
spada che ferisce e uccide.
(A.Bello, Il sentiero di Isaia, in Scritti n.4 Scritti di pace, p.87)

Preghiera 
T. Signore nostro Dio, facci comprendere il senso profondo della croce che portiamo giorno 
dopo giorno e del suo inevitabile peso, che talvolta ci sovrasta. Facci comprendere, anche, 
che osare la pace è molto di più che dichiararla o manifestare per essa. Che osare la pace 
non significa brandire la croce contro il nemico, ma essere disposti a cadere, pur di non ri-
spondere alla violenza con la violenza. 
Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen

Padre nostro....
Santa Madre, deh! Voi fate...
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VIII Stazione 
Gesù incontra le donne di Gerusalemme

C. Ti adoriamo, Cristo e ti benediciamo.
T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Luca 23,27-28.31
“Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano la-
menti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: “Figlie di Gerusalemme, non 
piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Perché se trattano così il 
legno verde, che avverrà del legno secco?” 

Riflessione
“[Carissima Rizpa],Tu sei l’archetipo delle madri di tutti i tempi, per le quali, di fronte alla 
ideologia della guerra, no hay otra manera de protestar, e si piantano coraggiosamente 
sotto il patibolo dei loro figli come supremo richiamo alle ragioni del cuore. Così come 
sotto il patibolo del figlio si piantò un’altra donna, sul Golgota, un monte anche quello, 
in un vespro di Nisan, quasi per solidarizzare con tutti i crocifissi della storia, fatti fuori 
dalla logica perversa del potere.
Tu sei l’icona di quelle donne che, per la loro istintiva tenerezza, costituiscono la profezia 
più irriducibile contro l’assurdità della violenza, e per le quali la nostra contraddittoria 
cultura contemporanea, mentre abilita alla generazione uteri da terza età, ne fa marcire 
gli ancor giovani frutti, esponendoli alla logica del profitto, alla tragedia della droga, alle 
insidie del crimine, allo sterminio per fame”.
(A.Bello, Danzar con los muertos, in Scritti di pace, p.316)

Preghiera 
T. “Maria, Donna del terzo giorno, donaci la forza e il coraggio di sostenere, con gesti e pa-
role di Pace, il dolore e la sofferenza di quanti vivono il calvario della malattia, della guerra 
e dell’ingiustizia. Aiutaci a fissare lo sguardo nella Risurrezione senza distoglierlo dalla croce, 
ad accompagnare chi soffre senza scendere a compromessi con l’ingiustizia, con la consape-
volezza che non è vana la nostra Speranza”. Amen.

Padre nostro....
Santa Madre, deh! Voi fate...
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IX Stazione 
Gesù cade la terza volta

C. Ti adoriamo, Cristo e ti benediciamo.
T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal libro del profeta Isaia 53,7-8b
“Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al 
macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Sì, fu elimi-
nato dalla terra dei viventi, per l’iniquità del mio popolo fu percosso a morte”.

Riflessione
“A questo punto, il bilancio del lungo lavoro di coscientizzazione sulla oscenità della 
guerra promosso da tanta gente, dalle estrazioni culturali e religiose più diverse, potreb-
be sembrare deficitario e la speranza parrebbe incurvarsi sotto il peso dell’ineluttabile. 
Ma a renderci convinti che il «No alla violenza» non è stato scritto sulla sabbia, ma si va 
incidendo sulla roccia delle coscienze, c’è tutta quella reazione popolare che in questi 
giorni, prima e dopo l’attacco (all’Iraq), attraverso marce, veglie, digiuni, preghiere, pro-
teste, si è espressa non contro l’uno o l’altro dei contendenti, ma esclusivamente contro 
la guerra”.
(A.Bello, Nel collo di bottiglia, in Scritti n.5 Scritti di pace, p.223)

Preghiera 
T. Signore, l’umanità cade ogni volta che l’odio e la guerra sconvolgono la terra. Con la sua 
terza caduta Gesù ha voluto dire agli uomini: “Distruggete la guerra. Costruite la pace. Spe-
gnete il fuoco della violenza. Accendete il fuoco dell’Amore”. 
Aiutaci anche nel nostro piccolo ad essere dei veri “artigiani della pace”.
Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

Padre nostro....
Santa Madre, deh! Voi fate...
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X Stazione 
Gesù è spogliato delle vesti

C. Ti adoriamo, Cristo e ti benediciamo.
T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal libro dei Salmi 22,17-19
“Un branco di cani mi circonda, mi assedia una banda di malvagi; hanno forato le mie 
mani e i miei piedi, posso contare tutte le mie ossa. Essi mi guardano, mi osservano: si 
dividono le mie vesti, sul mio vestito gettano la sorte”.

Riflessione
“La rinuncia cristiana ai beni della terra, invece, pur essendo fatta in vista della libertà, 
non solleva la stessa libertà a valore assoluto e a idolo supremo dinanzi a cui cadere in 
ginocchio.
Il cristiano rinuncia ai beni per essere più libero di servire. Non per essere più libero di 
sghignazzare: che è la forma più allucinante di potere. Ecco allora che si introduce nel 
discorso l’importantissima categoria del servizio, che deve essere tenuta presente da chi 
vuole educarsi alla povertà. Spogliarsi per lavare i piedi, come fece Gesù che, prima di 
quel sacramentale pediluvio fatto con le sue mani agli apostoli, «depose le vesti».
(A.Bello, Educazione alla povertà, in Articoli, corrispondenze, lettere, notificazioni, p.125) 

Preghiera 
T. Signore Gesù, educaci alla vera povertà, perché possiamo scoprire la gioia di essere liberi 
dalle vanità e dagli idoli, renderci disponibili a condividere tutte le ricchezze - prima tra 
queste, il nostro tempo - con i fratelli e le sorelle che ci doni o che ci solleciti a incontrare. 
Tieni vivo dentro di noi il desiderio ardente di vederti e di cercarti, soprattutto, nei volti di 
chi ci cammina accanto e che troppo spesso non sappiamo contemplare.
Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen

Padre nostro....
Santa Madre, deh! Voi fate...
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XI Stazione 
Gesù è inchiodato sulla croce

C. Ti adoriamo, Cristo e ti benediciamo.
T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Luca 23,33-34.38
“Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra 
e l’altro a sinistra. Gesù diceva: “Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno”. 
Dopo essersi poi divise le sue vesti, le tirarono a sorte. C’era anche una scritta, sopra il suo 
capo: “Questi è il re dei Giudei”.

Riflessione
“Non sfugge a nessuno che stiamo vivendo «dies amaritudinis» quali ci è sembrato di non 
vivere mai. Perfino ad attardarsi sulla rievocazione delle violenze si dà l’impressione di 
essere stancamente ripetitivi. La situazione internazionale, gli eccidi, gli spettacoli della 
fame ci sfilano davanti agli occhi come grondaie inconsumabili, e si ha la tentazione di 
pensare a situazioni senza sbocco.
La condizione nazionale ci fa a volte dubitare perfino del nostro equilibrio mentale, a tal 
punto si sono allontanati i parametri del nostro comune sentire da comportamenti non 
più inquadrabili in un minimo di moralità. La nostra coscienza morale ne esce schiaccia-
ta da questa temperie di dolore.
È il tempo del torchio. È il tempo della pressura. I frantoi scrosciano delirio. Il nostro ani-
mo si gonfia di turbamento. Siamo presi dallo sconforto. «Magna sicut mare contritio 
mea.» («Grande come il mare è la mia sofferenza»: Ger. 2, 13). È l’espressione di Geremia 
che la Chiesa adatta sulla bocca di Maria schiacciata un tempo anch’essa dal torchio del 
Figlio e oggi desolata per i frantoi dei figli”.
(A.Bello, Torchio e spirito, in Scritti n.2 Omelie e scritti quaresimali, p.93) 

 Preghiera 
T. Signore, aiutaci a non assuefarci alle scene di violenza e disperazione, che in tv e sui social 
girano veloci e restano più nella memoria degli schermi che in quella del cuore, e donaci il 
coraggio di azzerare i conflitti presenti dentro di noi per essere più tolleranti e disponibili 
fuori di noi. 
Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen

Padre nostro....
Santa Madre, deh! Voi fate...



13Via Crucis Con don Tonino su passi di Pace

XII Stazione 
Gesù muore in croce

C. Ti adoriamo, Cristo e ti benediciamo.
T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Giovanni 19,28-30
“Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempie-
re la Scrittura: “Ho sete”. Vi era lì un vaso pieno d’aceto; posero perciò una spugna imbe-
vuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto 
l’aceto, Gesù disse:”Tutto è compiuto!”. E chinato il capo, spirò”. (Pausa di silenzio)

Riflessione
“È umano oggi, con la coscienza progredita che ci vantiamo di avere, ipotizzare un’azione 
militare in cui anche una sola persona innocente debba morire, quando sappiamo che 
la guerra travolgerebbe in un olocausto senza precedenti milioni di esseri incolpevoli?” 
“La storia di Sodoma e Gomorra sappiamo come andò a finire. Le due città vennero di-
strutte perché di giusti non c’era manco l’ombra. Però tu hai avuto il merito di porre per 
primo, in termini drammatici, il problema cruciale che emerge dietro ogni guerra: se è 
moralmente ammissibile, cioè, che degli innocenti debbano morire coinvolti nell’iniqui-
tà altrui”.
(A.Bello, Per un solo giusto, in Scritti n.4 Scritti di Pace, p.229) 

Preghiera 
T. Signore Gesù, con gli occhi della fede vediamo il tuo volto morto nel volto di quanti per-
dono la vita nei conflitti che, ancora tanti, affliggono il nostro mondo. Volti di bimbi, di 
donne, di uomini, di soldati, di anziani... sfigurati per mano di uomo. 
Fa che non ci abituiamo mai e che il nostro sonno tranquillo sia turbato ogni volta che un 
innocente muore inchiodato alla sua croce.
Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen

Padre nostro....
Santa Madre, deh! Voi fate...
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XIII Stazione 
Gesù è deposto dalla croce

C. Ti adoriamo, Cristo e ti benediciamo.
T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Giovanni  19, 31-34
“Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce du-
rante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero 
loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le 
gambe al primo e poi all’altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù, 
e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il 
fianco con la lancia, e subito ne uscì sangue e acqua”.

Riflessione
“Se è vero che ogni cristiano deve accogliere la sua croce, ma deve anche schiodare tutti 
coloro che vi sono appesi, noi oggi siamo chiamati ad un compito dalla portata storica 
senza precedenti: “Sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare libe-
ri gli oppressi» (Isaia 58, 6).
(A.Bello, Universalità della croce, in Scritti n.5 Articoli, corrispondenze, lettere, notificazioni, p.51) 

Preghiera 
T. Signore, abbiamo tante volte provato a risolvere i conflitti con le nostre sole forze. 
E ancor più abbiamo provato a schiodare dalle loro croci i nostri fratelli e sorelle. 
Tuttavia la nostra buona volontà, lo slancio emotivo, l’entusiasmo degli inizi, non bastano 
a risolvere situazioni complicate. 
Aiutaci ad affidarci a te e a trovare in te la forza, la tenacia e l’intelligenza per essere opera-
tori di pace. 
Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen

Padre nostro....
Santa Madre, deh! Voi fate...
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XIV Stazione 
Gesù è posto nel sepolcro

C. Ti adoriamo, Cristo e ti benediciamo.
T. Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Giovanni  20,41-42
“Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino, e nel giardino un sepolcro 
nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque deposero Gesù, a motivo 
della Preparazione dei Giudei, poi-ché quel sepolcro era vicino”.

Riflessione
“Ricorrerò allora alla suggestione del macigno, che la mattina di Pasqua le donne, giunte 
nell’orto, videro rimosso dal sepolcro. Ognuno di noi ha il suo macigno. Una pietra enor-
me, messa all’imboccatura dell’anima, che non lascia filtrare l’ossigeno, che opprime in 
una morsa di gelo, che blocca ogni lama di luce, che impedisce la comunicazione con 
l’altro. È il macigno della solitudine, della miseria, della malattia, dell’odio, della dispera-
zione, del peccato. Siamo tombe alienate. Ognuna col suo sigillo di morte.
Pasqua, allora, sia per tutti il rotolare del macigno, la fine degli incubi, l’inizio della luce, 
la primavera di rapporti nuovi, e se ognuno di noi, uscito dal suo sepolcro, si adopererà 
per rimuovere il macigno del sepolcro accanto, si ripeterà finalmente il miracolo del 
terremoto che contrassegnò la prima Pasqua di Cristo. Pasqua è la festa dei macigni ro-
tolati”. 
(A.Bello, È Pasqua? È Pasqua! in Articoli, corrispondenze, lettere, notificazioni, p.255) 

Preghiera 
T. Signore Gesù, i macigni che appesantiscono le nostre giornate e non permettono alla nostra 
vita di far risorgere la speranza e l’amore, la pace e il perdono, la solidarietà e l’accoglienza, 
sono stati frantumati grazie alla tua morte e risurrezione. Aiutaci ad essere donne e uomini 
che credono che la vita è più forte della morte, che l’amore è più potente dell’odio, che il 
perdono vince sempre sulla vendetta. 
Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen

Padre nostro....
Santa Madre, deh! Voi fate...
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Riflessione conclusiva

“Non scommettere sulla pace come «prodotto finito»: scoraggia.
La pace è una meta sempre intravista, e mai pienamente raggiunta.
La sua corsa si vince sulle tappe intermedie, e mai sull’ultimo traguardo. Esisterà sempre un 
«gap» tra il sogno cullato e le realizzazioni raggiunte. I labbri delle conquiste non combace-
ranno mai con quelli dell’utopia, e il «già» non si salderà mai col «non ancora». Ciò vuol dire 
che sul terreno della pace non ci sarà mai un fischio finale che chiuda la partita e bisognerà 
giocare sempre ulteriori tempi supplementari.
Tutto questo può indubbiamente provocare delusioni e stanchezza, creando collassi opera-
tivi e crisi da insuccesso. Ma chi è convinto che la pace è un bene la cui interezza si sperimen-
terà solo nello stadio finale del Regno, troverà nuovi motivi per continuare la corsa anche 
nella situazione di scacco permanente in cui è tenuto dalla storia.
Cristo, la nostra pace, non delude
Coraggio, allora! Nonostante questa esperienza frammentata di pace, scommettere su di essa 
significa scommettere sull’uomo.
Anzi, sull’Uomo nuovo. Su Cristo Gesù: egli è la nostra Pace. E lui non delude.
Del resto anche lui, finché staremo sulla terra, sarà sempre per noi un Ospite velato, faremo 
di lui un’esperienza incompleta, e i suoi passaggi li scorgeremo solo attraverso segni da in-
terpretare e orme da decifrare. Faccia a faccia, così come egli è, lo vedremo solo nei chiarori 
del Regno di Dio.
Allora, come per una arcana dissolvenza, le linee con cui abbiamo tenacemente disegnato 
la pace quaggiù si ricomporranno nella luce dei suoi occhi e assumeranno finalmente i 
tratti del suo volto.
E la realtà, stavolta, sopravvanzerà il sogno..
Ma qui siamo già alle soglie del mistero!
(A.Bello, La pace: una scommessa per l’uomo d’oggi, in Scritti di pace, p.147)

Benedizione finale
C. Il Signore ti benedica e ti custodisca, mostri a te il suo volto e abbia misericordia di te. 
Rivolga verso di te il suo sguardo e ti dia pace. Amen.
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“La guerra è pazzia!” Allora se 
vogliamo la pace bisogna usare 
la testa, il cervello. Ed è quello 

che in questi giorni vediamo fare molto 
poco. 

Riflettere, leggere, documentarsi, 
cercare di capire, approfondire. Oggi qui 
in Italia le persone si informano davan-
ti alla TV, che è sempre più una televi-
sione con l’elmetto. Ascoltiamo pochis-

sime voci di chi davvero lavora e si impegna da anni 
per la pace. Essere per la pace oggi è quasi motivo 
di dileggio se non peggio. Si viene accusati di tradi-
mento, di ignavia. Di non volere soccorrere le per-
sone sotto le bombe in Ucraina. 

Anche don Tonino Bello, vescovo di questa terra 
e presidente di Pax Christi negli anni della guerra 
del Golfo e poi di Sarajevo, fu accusato pesantemen-
te. Mons. Bettazzi, che gli fu molto vicino, spesso 
afferma che don Tonino fu una ‘vittima della guerra 
del Golfo’ sia per il dolore della guerra sia per le 
pesanti accuse ricevute, dal mondo politico e anche 
da molti ambienti ecclesiali. 

Oggi davanti alla tragedia dell’Ucraina cosa direb-
be don Tonino? Credo sia una domanda non corret-
ta. Dovremmo invece chiederci: qui a Molfetta e in 
ogni ambiente in cui viene ricordato, ancor di più 

ora come ‘venerabile’: cosa ha fatto e detto don 
Tonino quando era in vita? Quali le sue scelte per la 
pace e contro la guerra? Ha denunciato la militariz-
zazione della Murgia, “Puglia arca di pace o arco di 
guerra?”. Ha sostenuto le scelte di obiezione di co-
scienza. Ha denunciato il grande business del com-
mercio delle armi. Ha rifiutato di benedire armi e 
forze armate. è andato, pur malato di tumore, nella 
città assediata di Sarajevo per dire no alla guerra, 
stando dentro la guerra con altri 500 e annunciare, 
in quel cinema Radnik illuminato solo dalle cande-
le: “gli eserciti di domani sono questi, uomini disar-
mati”. E quante altre cose… 

Sta a noi tradurre oggi il suo ricordo in scelte 
concrete e coraggiose di pace. A partire dall’infor-
mazione! Sappiamo che in tempo di guerra la prima 
vittima è la verità. Sempre. Lo vediamo non solo in 
Russia, con Putin che ha fatto uccidere negli anni 
scorsi giornalisti e oppositori, e ora sbatte in carcere 
chi manifesta contro la guerra. Ma l’informazione è 
molto controllata anche in tante altre parti del 
mondo, compresa l’Ucraina e l’Italia. 

Ho letto che Wikipedia ha cancellato la pagina di 
Alessandro Orsini, il professore criticato per le opi-
nioni controcorrente sulla guerra in Ucraina. Nella 
guerra ognuno deve imporre la propria verità, a 
tutti i costi. La pazzia continua. 

Renato
Sacco
Consigliere
nazionale
Pax Christi

eventi • 3 
 

In piedi, 
artigiani 
di Pace!

S. M. de Candia

lev ragazzi • 2

Caro Brent Renaud 
giornalista ucciso 

in Ucraina

P. Vasco

paginone • 4 - 5

I giovani di una volta  
Non solo numeri 

I giovani e la Quaresima 
Pietro Martini  
#CISTIAMO

ultima pagina • 8

Spiritualità 
Appuntamenti 

quaresimali

Redazione

Caritas dioCesana p.8
Attivato il ponte aereo di 
Caritas italiana con la 
Polonia. Giungono in 
Diocesi altri profughi 
grazie alla disponibilità di 
numerose famiglie ad 
ospitare.
A pagina 8 l’appello della 
Caritas per esprimere 
concretamente la 
solidarietà alle popolazioni 
colpite dalla guerra.
è possibile sostenere i 
profughi con fondi da far 
gestire a Caritas Ucraina 
secondo quanto da essa 
stessa comunicato. 
Leggi le informazioni 
riportate nel comunicato

QuareSima • 7
 

#unafededagustare 
Una vita frastagliata 

ma essenziale

B. de Ruvo - G. GiancasproCessare questa guerra ripugnante

continua a pag.2

A noi tradurre il ricordo di don Tonino in scelte concrete e coraggiose

Editoriale



| n.13 | Anno 98° | 27 mArzo 20222

LUCE E VITA
Settimanale di informazione
nella Chiesa di 
Molfetta Ruvo Giovinazzo Terlizzi
Ufficiale per gli atti di Curia
 Vescovo
Mons. Domenico Cornacchia
Direttore responsabile
Luigi Sparapano
Segreteria di redazione
Alessandro M. Capurso, 
Michelangelo Parisi
Amministrazione
Michele Labombarda
Redazione Francesca Balsano, 
don Vito Bufi, Alessandro M. 
Capurso, Roberta Carlucci, 
Giovanni Capurso, Gaetano 
de Bari, Susanna M. de Candia, 
Elisabetta Di Terlizzi, Elisabetta 
Gadaleta, Gianni A. Palumbo, 
Elisa Tedeschi. 
Fotografia Giuseppe Clemente 
Progetto grafico, ricerca 
iconografica e impaginazione 
a cura della Redazione
Stampa La Nuova Mezzina Molfetta
Indirizzo mail
luceevita@diocesimolfetta.it
Sito internet diocesimolfetta.it
Canale youtube
youtube.com/comsocmolfetta
Registrazione: Tribunale di Trani 
n. 230 del 29-10-1988 
Quote abbonamento (2022)
€ 30,00 per il sett. cartaceo
€ 22,00 per il sett. digitale
€ 50,00 con Documentazione
Su ccp n. 14794705 - Iban:
IT15J0760104000000014794705
Luce e Vita tratta i dati come 
previsto dal RE 679/2016 l’infor-
mativa completa è disponibile 
all’indirizzo
www.diocesimolfetta.it/privacy 
Il Responsabile del trattamento 
dei dati raccolti all’atto della 
sottoscrizione dell’abbona-
mento, liberamente conferiti, 
è il Direttore responsabile a cui 
ci si può rivolgere per i diritti 
previsti dal RE 679/2016. Questi 
sono raccolti in una banca dati 
presso gli uffici di Piazza Giove-
ne 4 Molfetta. La sottoscrizione 
dell’abbonamento dà diritto 
a ricevere tutte le informazioni 
dell’Editore Luce e Vita. L’ab-
bonato potrà rinunciare a tale 
diritto rivolgendosi direttamente 
a Luce e Vita Piazza Giovene 
4 Molfetta (Cell 327 0387107) 
oppure scrivendo a 
luceevita@diocesimolfetta.it
I dati potranno essere trattati 
da incaricati preposti agli 
abbonamenti e all’amministra-
zione. Ai sensi degli articoli 13, 
comma 2, lettere (b) e (d), 15, 
18, 19 e 21 del Regolamento, si 
informa l’interessato che: egli 
ha il diritto di chiedere al Titolare 
del trattamento l’accesso ai 
dati personali, la rettifica o la 
cancellazione degli stessi o la 
limitazione del trattamento che 
lo riguardano o di opporsi al loro 
trattamento, nei casi previsti, 
scrivendo a 
luceevita@diocesimolfetta.it
IVA assolta dall’Editore
Settimanale iscritto a:
Federazione Italiana
Settimanali Cattolici
Servizio Informazione Religiosa
La sede redazionale,
in Piazza Giovene 4, a Molfetta, 
è aperta 
lunedì: 16,00 - 20,00 
giovedì: 10,00 - 12,00
venerdì: 16,30 - 19,30 
Il giornale è chiuso il lunedì.

Attualità
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Caro Brent Renaud
giornalista ucciso in Ucraina
Caro Brent Renaud, 

sogno di diventare giornalista da 
quando ho imparato a scrivere. 

Quando ero più piccolo, pensavo 
sempre che essere un giornalista si-
gnificasse riempire pagine vuote con 
racconti emozionanti e avvincenti su 
bellissime esperienze di vita.

Crescendo, ho im-
parato che essere gior-
nalista può voler dire 
anche riempire le pa-
gine con un colore più 
scuro di quello dell’in-
chiostro della penna. 

Ho capito che ci si 
trova a scrivere anche 
di cronaca nera, di 
omicidi, di suicidi, ma 
mai avrei osato, nean-
che lontanamente, 
immaginare che si 
potesse arrivare a scrivere con il pro-
prio sangue. 

Posso solo immaginare le terribili 
sensazioni che hai provato nell’osser-
vare con i tuoi stessi occhi la malvagi-
tà umana: volti terrorizzati, case in 
frantumi, lacrime di bambini, file in-
finite di persone che cercano rifugio...

Chiudo gli occhi e provo ad ascol-
tare l’esplosione di una bomba, le urla 
di una madre che ha perso suo figlio, 

la sirena che annuncia un’inevitabile 
morte, il rombo di un aereo che squar-
cia il cielo. 

Tu questi suoni li hai ascoltati dav-
vero, questi quadri non li hai solo 
immaginati, ma li hai vissuti nel tuo 
cuore e un cuore non può accettare 
tanto dolore. 

I rei desideri di un folle uomo che 
cerca di ripristinare un governo ditta-
toriale non possono e non potranno 
mai essere giustificazioni per tanta 
tristezza e angoscia che sta affliggendo 
milioni di persone. 

La guerra fa paura; io la temo con 
tutto me stesso. Io temo che possa 
strapparmi tutto ciò che per me si può 
chiamare realtà. La pace è come una 
meravigliosa tela di seta, tanto bella 

quanto fragile e Vladimir Putin l’ha 
appena strappata. 

La guerra ti ha tolto tutto. Io posso 
solo immaginare come questa ti abbia 
spezzato l’anima, posso solo immagi-
nare che, quando hai per sempre 
chiuso gli occhi, la guerra ti abbia 
urlato in faccia tutta la sua crudeltà. 

E tu sei rimasto iner-
me, come tutti i civili e 
i militari vittime di 
essa. 

Ma la tua penna, la 
tua voce, le nostre armi 
più potenti, ti hanno 
reso immortale: tu, 
primo giornalista vitti-
ma di questa guerra, 
tu, autore di pagine di 
storia che prima o poi 
saranno lette e studia-
te. E ti renderanno 

eternamente giustizia. So perfetta-
mente che è solo una magra consola-
zione, ma io che sono un sognatore, 
spero che queste mie parole possano 
arrivare in qualche modo a te, così 
come spero in un definitivo punto a 
questo strazio che sta dilaniando gli 
animi. 

Paolo Vasco, Redazione Lev Ragazzi,
un ragazzo che sogna di essere 

un giornalista come te

dalla prima pagina                              di don Renato Sacco

E l’unica certezza è la morte di 
tante, troppe persone. Nella grande 
maggioranza civili, donne e bambi-
ni. Come succede in tutte le guerre. 
Anche quelle che ha visto protago-
nista in prima persona l’Italia, con 
la NATO. 

Forse le bombe al fosforo bianco 
sganciate sull’Iraq negli anni scorsi 
erano più belle, buone e intelligen-
ti (sì, perché siamo riusciti anche a 
inventare questi nomi: bombe in-
telligenti) rispetto a quelle che ucci-
dono in Ucraina? E le bombe sgan-
ciate sull’Afghanistan? E su Gaza? 
Questa è l’unica certezza: la guerra 
è morte, distruzione, dolore… pro-
fughi, orfani. è davvero inconcepi-
bile che a pochi giorni dagli inizi dei 
bombardamenti di Putin contro 
l’Ucraina il Parlamento Italiano, 

come altri Stati, abbia scelto di in-
viare armi all’Ucraina. Lo ha scritto 
molto chiaro l’attuale Presidente di 
Pax Christi, mons. Giovanni Ricchiu-
ti vescovo di Altamura, Gravina e 
Acquaviva delle Fonti: “Sono scon-
certato dalla decisione del Governo 
e del nostro Parlamento di inviare 
armi all’Ucraina. E, ancora di più, 
resto senza parole leggendo le di-
chiarazioni del nostro ministro 
della difesa, Lorenzo Guerini, su La 
Stampa del 3 marzo, che oltre a ri-
tenere uno scenario possibile una 
guerra che può durare 10-20 anni, 
… aggiunge” il bilancio della Difesa 
è cresciuto di oltre 3 miliardi e mez-
zo, siamo all’1,4% del Pil. Si tratta di 
fare più investimenti…».

E lo scorso 16 marzo il Parlamen-
to ha approvato un ordine del gior-

no che impegna il Governo ad au-
mentare le spese per la Difesa del 
2% del Prodotto lnterno Lordo: 
passare dai circa 25 miliardi l’anno 
attuali (68 milioni al giorno) ad al-
meno 38 miliardi l’anno (104 milio-
ni al giorno)”. 

Questa è la strada della guerra. è 
pazzia. Non ci sono parole. Resta il 
silenzio, la preghiera e l’accoglienza 
di chi fugge dalla guerra. 

E le parole di don Tonino, al ri-
torno da Sarajevo: “Poi rimango solo 
e sento per la prima volta una gran-
de voglia di piangere. Tenerezza, 
rimorso e percezione del poco che 
si è potuto seminare e della lunga 
strada che rimane da compiere… 
Per ora mi lascio cullare da una in-
contenibile speranza: le cose cam-
bieranno, se i poveri lo vogliono.”
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Il 18 marzo è sempre un 
giorno speciale per la 
diocesi nostra, che ricorda 
la nascita di don Tonino 

B e l lo,  o gg i  Venerab i l e .
Quest’anno, in concomitanza 
del suo 87° compleanno, la 
Rete dei Diritti Negati, con il 
coinvolgimento delle parroc-

chie della città di Molfetta, ha organizzato 
la Marcia della Pace per manifestare un 
netto e condiviso NO alla 
guerra in Ucraina e a tutte le 
guerre e le violazioni dei di-
ritti umani nel mondo.

Ci si è ritrovati presso la 
parrocchia Cuore Immacola-
to di Maria alle 19, per ascol-
tare le testimonianze di per-
sonalità da tempo impegnate 
per la nonviolenza e la pace: 
don Renato Sacco, Rosa Sici-
liano e Nicola Colaianni. 

Dopo le parole di don 
Tonino Bello pronunciate 
all’Arena di Verona nell’89 sui 
temi della giustizia, della 
pace e della salvaguardia del 
creato, e l’appello di Papa 
Francesco ad essere artigiani 
di pace, è intervenuta Rosa 
Siciliano, redattrice della ri-
vista Mosaico di pace, mensi-
le di Pax Christi. Da subito ha 
messo in evidenza le affinità 
tra don Tonino e Papa Fran-
cesco, anzitutto per la chiara 
contrarietà alla guerra e la 
rigorosa rinunzia agli arma-
menti. Sono tanti i soldati 
poco più che bambini nel 
mondo, che sottratti alla loro 
ordinaria crescita sono co-
stretti a combattere. La pace 
oggi sta in un approccio 
nonviolento. C’è bisogno di 
una politica che metta al 
bando la guerra. 

Don Renato Sacco - coor-
dinatore nazionale di Pax 
Christi - felice di tornare a 
Molfetta, ha ricordato quan-
do insieme a don Tonino 
Bello si è recato a Sarajevo 
nel dicembre 1992, andando 
in uno scenario di guerra 
proprio per dire NO alla guer-

ra. Davanti alle azioni belliche e militari, ci 
si sente impotenti e anche un po’ manipo-
lati, è necessario andare a fondo nella real-
tà delle cose, essere consapevoli anche 
delle contraddizioni del nostro Paese che è 
contro la guerra, ma è tra i maggiori vendi-
tori d’armi. Di qui, la necessità sottolineata 
da Nicola Colaianni - magistrato e politico 
- di un’autorità internazionale che garantisca 
la pace, giacché sembra non esserci altro 
strumento che la guerra per risolvere que-

stioni tra nazioni. 
La marcia si è poi avviata verso la Catte-

drale, seguendo il percorso voluto per la 
Marcia della Pace a Molfetta il 31 dicembre.

Sul sagrato della Cattedrale, è seguito un 
altro momento di riflessione e ascolto, ma 
anche di importante testimonianza alla 
prsenza del vescovo e del sindaco. 

Un gruppo di giovani ucraini presenti in 
diocesi, tra cui alcuni dei profughi portati da 
don Gino Samarelli, hanno intonato l’inno 

nazionale, esprimendo gra-
titudine e speranza. Dal 
gruppo Amnesty Internatio-
nal di Molfetta, la denuncia 
agli attacchi vietati condotti 
ai danni dell’Ucraina, l’uso 
di bombe non consentite, la 
crisi dei diritti già tra 2014 e 
2015, i milioni di persone 
costrette a lasciare le proprie 
abitazioni, l’aggressività del-
le autorità e truppe russe e, 
intanto, il malcontento per 
la guerra da parte della po-
polazione. 

Don Gino ha raccontato 
l’impellenza di agire per 
reagire all’assurdità di que-
sta guerra, realizzando in 
breve una missione per 
portare in Italia una cin-
quantina di ucraini, una 
parte dei quali sono ospita-
ti presso le parrocchie e le 
strutture della nostra dioce-
si. Ha poi riportato il saluto 
e il ringraziamento di don 
Giovanni, Direttore provin-
ciale dell’Opera Don Orione, 
con cui don Gino ha potuto 
portare avanti l’iniziativa 
umanitaria. 

Per concludere, una per-
formance musicale sulle 
note commoventi e coinvol-
genti di Imagine a cura della 
Scuola di musica Dvorak. 

Alla marcia hanno preso 
parte anche associazioni e 
istituzioni, singoli cittadini, 
gruppi. Almeno in 500 per 
un obiettivo comune, per 
ribadire l’opposizione alla 
guerra e provare a mettersi 
insieme in un’ottica di pace 
e collaborazione.

in piedi Artigiani di Pace

MARCIA DELLA PACE Lo scorso 18 marzo si è svolta a Molfetta la manifestazione promossa dalla Rete 
dei Diritti Negati con le parrocchie e altre aggregazioni della città. Numerosi interventi, numerosi i 
partecipanti per dire forte il NO alla guerra, nel giorno dell’anniversari di nascita di don Tonino

Susanna M.
de Candia
Redazione 
Luce e Vita

Foto di Giuseppe Clemente
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Quante volte noi giovani 
veniamo accusati di 
non essere più come i 

giovani delle generazioni pas-
sate?!
Sempre più di frequente la no-
stra viene dipinta come una 
generazione svogliata, senza 
valori, inetta, il cui unico scopo 
è quello di divertirsi. Ma è dav-
vero così? E in caso affermativo, 

qualcuno si è mai chiesto il perché? 
Non solo chi giovane lo è, ma anche chi ne è 
strettamente a contatto, conosce benissimo 
le problematiche dei giovani di oggi, in primis 
l’incertezza del futuro, accentuata maggior-
mente dalla pandemia e ora anche dalle 
conseguenze della guerra in Ucraina. 
Questa però è solo la difficoltà più evidente, 
mentre ce n’è una che rimane nascosta e di 
cui raramente si parla: i giovani non hanno 
nessuno che li ascolti. Se si presta attenzione 
ai ragazzi che frequentano le nostre parroc-
chie, agli alunni delle scuole superiori, a co-
loro che vivono nelle nostre comunità, ci si 
rende conto che hanno un tremendo bisogno 
di qualcuno che si faccia ascoltatore di ciò 
che hanno da raccontare, che si tratti delle 
esperienze che hanno vissuto il sabato sera, 
di un compito in classe, di una relazione che 
fatica a nascere o a continuare, di un lavoro 
che non soddisfa, di un problema familiare o 
di qualche lieta notizia. 
Ciò che a noi giovani manca è la condivisione, 
ma la condivisione pura, quella che scaturisce 
da uno sguardo empatico e da un sorriso 
sincero. Invece spesso si è troppo impegna-
ti ad osservare e analizzare le mancanze di 
questi giovani, ciò che non fanno o non sono, 
piuttosto che a fermarsi un attimo per cer-
care le cause di questo malessere generaliz-
zato e ad assumersene la responsabilità. 
Perché noi giovani di oggi non siamo altro 
che il frutto della società in cui viviamo, 
dell’educazione che ereditiamo dalle fami-
glie, dell’esempio che recepiamo da chi ci 
circonda. 
E allora, solo insieme, possiamo camminare 
per far sì che gli adulti ci diano gli strumenti 
per affrontare le nostre paure e che noi gio-
vani ci impegniamo a non essere “gioventù 
bruciata”, ma giovani fino in cima.

21 marzo, primo giorno 
di primavera.
C’è chi apprezza il pro-

fumo dei fiori che sbocciano e chi 
ricorda con dolore la perdita di 
una persona cara, innocente, ma 
coinvolta in tristi episodi.
Così nasce la giornata in ricordo 
delle vittime di mafia, dalla voce 
di una mamma che ha perso suo 
figlio. Antonio Montinaro era, è, 

il nome di un caposcorta di Giovanni Falcone. 
Per questo, dal 1° marzo 2017 è stata approva-
ta la proposta di legge che istituisce e riconosce 
il 21 marzo come “Giornata della Memoria e 
dell’Impegno in ricordo delle vittime delle ma-
fie”. Attraverso la lettura dei nomi delle vittime 
e delle testimonianze dei familiari, si realizza, 
ogni anno, l’obiettivo di coinvolgere tutto il 
territorio nazionale nella promozione della 
giustizia e della verità.
Lo slogan: “Terra mia. Coltura I Cultura”: la 
coltura nella terra, la cultura nelle coscienze è 
stata protagonista a Napoli per la XXVII edizio-
ne. Un territorio che ha necessità di rifiorire e di 

allontanarsi dalle logiche meschine di 
una criminalità spietata e violenta, 
che terrorizza e non fa sconti; una 
Comunità in cui non manca gente 
perbene che vuol essere incoraggiata 
e supportata nella lotta alla camorra.
La situazione emergenziale non ha 
consentito una piena partecipazione, ma ogni 
presidio, compreso quello di Giovinazzo, intra-
prenderà diversi percorsi con parrocchie e 
scuole tra cui il Liceo Classico - Scientifico 
Matteo Spinelli per far luce soprattutto sul ruolo 
delle donne nelle vicende di mafia.
Mentre, il prossimo 21 marzo, è stato organiz-
zato un evento aperto alla cittadinanza per dare 
rilievo e sensibilizzare sempre più il territorio ad 
un tema che dovrebbe interessare chi crede nel 
Bene Comune.
Perché come sostiene don Ciotti, “non è libero 
chi è vittima delle mafie, dell’usura, della droga, 
del lavoro nero, del caporalato, del riciclaggio, 
della tratta, della prostituzione. Non è libero 
chi in certi territori è schiacciato da forme che 
non lasciano libera l’impresa sana. 
La libertà è un impegno, va protetta”.

La Quaresima ogni anno 
offre al credente la possi-
bilità di motivare le ragio-

ni della sua fede indirizzando la 
sua vita a Cristo. Tre sono le vie 
che questo tempo liturgico 
suggerisce: la preghiera, il 
digiuno e la carità. Tre ragazze 
ventenni di Giovinazzo (nella 
foto), Adriana Amoruso edu-
catrice ACR della Parrocchia 

San Giuseppe, Celeste Caputo della GiFra 
e Alice Palermo dell’Agesci, raccontano 
cosa significa per un giovane impegnato 
nella Chiesa vivere le pratiche quaresimali.  
Adriana: Nel periodo quaresimale, la pre-
ghiera alimenta la speranza, perché nulla 
più del pregare con fede esprime la realtà 
di Dio nella nostra vita. Credo che il primo 
passo per la preghiera sia rientrare in sè 
stessi per poi fare spazio a Dio. Noi giovani 
siamo continuamente bombardati da qual-
cosa che proviene da fuori: è come se non 
avessimo tempo per metabolizzare la nostra 
vita interiore. Saper coltivare il rapporto con 
se stessi e parlare con Dio, rimanere alla sua 

presenza, lasciarsi illuminare dalla sua Pa-
rola, ci introduce invece nel cuore della re-
altà. 
Celeste: Digiuno. Una parola scomoda e 
spesso scontata che in tempo di Quaresima 
riecheggia nelle vite di noi cristiani. Digiu-
nare ci riporta al significato di privazione o 
riduzione del cibo, ma siamo davvero sicuri 
che il Signore ci stia chiedendo solo questo? 
Egli ci chiede di vivere il digiuno come l’op-
portunità di tornare all’essenza della vita, 
libera da cattiverie, tristezze o rancori. Ci 
chiede di sgombrare i nostri cuori da ogni 
pretesa ed egoismo per lasciar spazio all’a-
more misericordioso e gratuito che Il Signo-
re ha messo nel nostro cuore. Digiunare in 
quaresima per noi giovani significa essere 
assetati di bene per il prossimo e affamati 
della grazia di Dio.
Alice: Carità. Il periodo di quaresima è 
molto importante per tutti noi cristiani. Tra 
gli aspetti fondamentali di questo periodo 
c’è senza dubbio la carità. Questo è un tema 
molto importante soprattutto nel percorso 
scout che sto vivendo. Se la prima fase del-
la vita scout è quella del gioco, la seconda 
quella delle prime responsabilità, la terza è 
proprio quella del servizio. In questo tempo 
di Quaresima, più che nel resto dell’anno, 
carità per me si rifà alle parole di San Paolo: 
“Se distribuissi tutti i miei beni per nutrire i 
poveri, se dessi il mio corpo per essere arso, 
e non avessi la carità, non mi gioverebbe a 
nulla.” 

I giovani e la Quaresima

Non ci sono più 
i giovani 
di una volta

Non solo numeri

Maria 
Gabriella
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Redazione
Luce e Vita
Giovani

Luigi
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Giovani AC
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Sabrina 
Cagnetta
Redazione
Luce e Vita
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Marzo riporta l’odore della primavera, la vista 
dei primi fiori, il giorno che si allunga. Marzo 
è alpha della pandemia con il lockdown due 

anni, presto sarà omega con la fine dello stato di 
emergenza. E come lo slogan voluto dall’Italia, stiamo 
per rinascere. Come una primula.
«Voglio ringraziare i cittadini che hanno scelto di vac-
cinarsi per essersi coscientemente affidati alla ricerca 
scientifica, ma soprattutto per il loro senso di respon-
sabilità verso chi purtroppo non si è potuto vaccinare 
per problematiche di salute, a differenza di chi non si 

è voluto vaccinare al quale prego ancora una volta di comprende-
re senza preconcetti l’importanza di questo “strumento”», sono le 
parole di Pietro Martini, giovane medico giovinazzese e responsa-
bile Giovani AC della parrocchia San Domenico di Giovinazzo.
Dottore in Medicina e Chirurgia, laureatosi nella scorsa primavera, 
è stato uno degli angeli con il camice bianco nella lotta al covid, 
presso l’hub Cozzoli di Molfetta, terzo centro della ASL Bari per 
numero di vaccinati somministrati e secondo per “booster” inocu-
lati, adesso lanciatissimo con le quarte dosi.
«Al senso di responsabilità del cittadino non poteva che associarsi 
quello di ogni operatore sanitario, il quale ben sapendo la situazio-
ne contingente ha messo in secondo piano le proprie esigenze. Ci 
sono stati giorni difficili ma l’obiettivo era troppo importante per 
mancarlo», il suo commento.
Questa primavera, però, potrebbe portare un senso di leggerezza 
in più con lo stato di emergenza che sta per decadere. «Non credo 
sia motivo di spavento, anzi lo vedrei come il risultato di tutti gli 
sforzi fatti in questi anni di pandemia - le parole del giovane medi-
co - ovviamente è una data simbolica e ciò non vuol dire dimenti-
care il passato in poche ore, anche perché, seppur in minore nu-
mero, continueranno ad esserci nuovi casi e purtroppo decessi».
Dal sogno di essere medico alla realtà nel momento più complica-
to. «Il mio futuro? Continuerò a fornire supporto domiciliare ai 
pazienti Covid-positivi tramite le Unità Speciali di Continuità Assi-
stenziale e alla fine di questa pandemia non farò altro che perse-
guire in altri ambiti della medicina quello che è la mia priorità 
professionale: prestare le mie competenze al servizio della comu-
nità», chiude Pietro Martini.
Un giovane positivo. Nel senso bello della parola! 
Grazie Pietro, grazie per averci aiutato nella lotta contro l’invisibi-
le.

Angelo
Ciocia
Redazione
Luce e Vita
Giovani

Pietro Martini
giovane medico

“positivo”

Avete presente quando un amico organizza una 
cena per farci conoscere altri suoi amici? Ecco: 
sabato 12 marzo è successo esattamente questo 

presso la Basilica di San Nicola a Bari. Papa Francesco, 
in occasione del Sinodo, ha organizzato una giornata 
per far sì che noi giovani incontrassimo i vescovi delle 
19 diocesi pugliesi.
L’incontro è stato organizzato dal Servizio regionale 
per la Pastorale giovanile e dal Centro regionale voca-
zioni e non posso non ammettere che quando è stato 
rivolto l’invito a noi giovani ho pensato che fosse un 

privilegio poter vivere un’esperienza di questo calibro.  «L’ascolto è 
l’unico modo per camminare davvero parallelamente insieme e voi 
giovani siete parte viva dell’unico corpo ecclesiale: in voi agisce lo 
Spirito Santo e per questo arricchite la Chiesa in ciò che è e che fa. 
Non conosciamo ancora ciò che lo Spirito seminerà nei nostri cuo-
ri. Lo cercheremo insieme e lo comprenderemo, magari solo intu-
iremo, proprio attraverso l’incontro e l’ascolto»: queste alcune 
delle parole di Mons. Leonardo D’Ascenzo in apertura.
Un incontro vero e proprio, che rimanda al significato etimologico 
di questa parola, laddove il termine “contro” indica letteralmente 
l’idea di trovarsi di fronte a qualcuno. E così è stato. Non relatori 
illustri o particolarmente dotti, soltanto noi ragazzi intorno ad un 
tavolo con un vescovo. 
Punto di partenza del momento di condivisione ed ascolto è stato 
l’interrogativo “quanto e in che modo ti senti ascoltato, coinvolto, 
protagonista e partecipe nella vita della Chiesa?”. Ciascuno di noi 
ha dunque avuto la possibilità di poter riflettere ad alta voce sulle 
necessità della nostra generazione, facendo esempi pratici di come 
la Chiesa possa farci sentire protagonisti. 
Ciò che sicuramente ha reso prezioso questo confronto sono stati 
i punti di vista diversi e il racconto di esperienze in cui ci siamo 
sentiti lasciati soli e non ascoltati.  Ripercorrendo l’attuale situazio-
ne pastorale è stato infatti possibile scorgere criticità, ma soprat-
tutto punti di forza da valorizzare ed obiettivi da raggiungere.
Mi sono confrontata con altri giovani della diocesi che con me 
hanno partecipato a questo momento e, ad esempio, Armando mi 
ha detto che “aver sintonizzato i miei desideri ecclesiali con quelli 
di altri giovani e aver, al tempo stesso, osato nell’affidarli all’ascolto 
di un pastore sono stati un passo inedito finora che spero la Chiesa 
non releghi ad un evento isolato”. 
Oppure Susanna mi ha riferito che per lei “è stato un appuntamen-

to importante per il periodo storico 
che stiamo vivendo, tra pandemia e 
conflitti, oltre che un tentativo signi-
ficativo della Chiesa di avvicinarsi ai 
giovani… l’auspicio è che alla bellez-
za del trovarsi e all’importanza del 
condividere segua uno stare accanto 
ai giovani concretamente”.
Al termine della riflessione, ogni 
gruppo ha condiviso con l’assemblea 
una parola-sintesi che, insieme alle 
altre, andrà a formare un vocabola-
rio sinodale da affidare a ciascuna 
diocesi di Puglia per proseguire il 
cammino lungo sentieri pastorali da 
percorrere insieme.

Sara 
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Redazione
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#CISTIAMO!
In Puglia, vescovi 
e giovani in dialogo
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#unafededagustare Insolita rubrica che ci accompagnerà alla 
Pasqua. I cibi della nostra tradizione tra simbolismi e spiritualità

Una vita frastagliata ma essenziale

Un piatto che viene pre-
parato nelle nostre città 
durante la Settimana San-

ta è Lagane con acciughe e pane 
tostato. Esprime il superamento 
della nostra vita “frastagliata”, 
ecco l’uso di questo particolare 
tipo di pasta, e la nostra vita 
“essenziale”, rappresentata dalle 
acciughe e dal pane. 

Il tempo della Quaresima 
dovrebbe aiutarci giorno dopo 

giorno ad esprimere la nostra fedeltà nei con-
fronti di Dio. 

Uno degli strumenti 
che ci aiuta a raffor-
zare la no-
stra fedel-
tà a Dio 
è 

certa-
mente la 
preghie-
ra. Qualche gior-
no fa, la liturgia della 
Parola ci ha offerto un 
brano tratto dal Libro di Ester: In quei 
giorni, la regina Ester…cercò rifugio nel Signore. 
Ella si mise a supplicare Dio, dicendo “Mio Si-
gnore, nostro re, tu sei l’unico!...Ora noi abbiamo 
peccato contro di te… soccorri me, che sono sola 
e non ho altro aiuto fuori di te, Signore che 
tutto conosci” (4,1-3.6.12-14). La supplica della 
regina Ester è un modello di autentica preghie-
ra. Ella ricorda quanto Jahvè ha fatto a favore 
del suo popolo in tutto il corso dei secoli, poi 
mette in risalto la consapevolezza di essere lei 
ed il popolo peccatori e infine pone tutta la 
sua fiducia in Dio. 

Carissimi, noi abbiamo la possibilità di at-
tualizzare la preghiera di Ester quando cele-
briamo l’Eucarestia. Infatti, all’inizio della ce-
lebrazione siamo invitati a riconoscere il nostro 
peccato e a chiedere scusa (atto penitenziale). 
La Parola di Dio ci permette di rivivere ciò che 
il Signore ha compiuto nella mia vita. All’offer-
torio presentiamo a Dio tutto ciò che siamo 
riusciti a fare, anche il nostro poco. Infine, 
supplichiamo Dio Padre perché completi in 

noi ciò che non siamo capaci di realizzare. 
Comprendete bene come possiamo vivere fino 
in fondo la celebrazione eucaristica come 
momento alto di preghiera. Allora, dobbiamo 
avvertire la necessità di celebrare l’Eucarestia, 
di pregare con perseveranza. Non ricordiamo-
ci di Dio soltanto nei momenti di necessità, ma 
facciamo in modo che ogni giorno il nostro 
cuore e la nostra vita siano rivolti a Lui. 

Cerchiamo di vivere la preghiera con un 
orizzonte ampio che abbracci cioè tutti gli 
uomini, tutte le necessità; non chiediamo 
soltanto per noi stessi. Nella preghiera non 

prendiamo le distanze dai pec-
catori, mettendoci dalla 

parte dei giusti. Gesù 
Cristo, con la pre-

ghiera del 
Padre no-

s t r o , 
non 

c i 

au-
toriz-

za a giu-
dicare, né a 

separarci da-
gli altri uomini, ma ci 

spinge a svolgere il nostro 
compito sacerdotale, che consiste 

nel presentare a Dio una preghiera per tutti. 
“Pregando non sprecate parole come i paga-
ni…” (Mt 6,7): Gesù ci suggerisce le parole 
giuste da offrire al Signore, quando preghiamo. 
Dobbiamo restituirgliele, però, non in modo 
formale e freddo; ma quelle parole vanno 
prima accolte nel nostro cuore, riscaldate con 
affetto e riconoscenza; poi restituite a Dio con 
attaccato tutto quello che è possibile di noi 
stessi. 

San Tommaso d’Aquino ci suggerisce un 
modo molto bello di pregare. Consiste nel 
restituire a Dio la parola che ci ha donato, con 
attaccato qualcosa di noi stessi. Per esempio, 
quando preghiamo con i salmi, è Dio che ce li 
offre, in quanto sono sua parola; mentre li 
proclamiamo, tocca a noi restituirglieli con 
attaccato il nostro cuore, l’entusiasmo, la sup-
plica.  Se viviamo una preghiera costante, al-
lora Dio Padre concederà quanto di buono gli 
è stato richiesto.      

Lagane con aggiuga e molli-
ca di pane soffritta.
Molte sono le preparazioni 

culinarie della Settimana Santa, 
tutte con un forte significato 
simbolico e di grande religiosi-
tà, che mettono molto bene in 
evidenza la grande relazione 
che c’è tra tradizioni gastrono-
miche e materie prime di qua-

lità. Un intreccio che in particolar modo nel 
Giovedì Santo si esprime attraverso la tipici-
tà di un piatto semplice e “povero” che per 
le famiglie esprime spirito di aggregazione 
e senso di appartenenza ad una comunità. 
Nel mentre i confratelli portano in proces-
sione i simulacri dei Santi misteri, in famiglia 
si preparano pietanze secondo gli usi culi-
nari che “predicono il mangiare di magro”. 
Un piatto velocissimo dal sapore avvolgente 
che si sposa perfettamente con quello deci-
so delle alici sott’olio e con la croccantezza 
del pane tostato. Se vi piace potete aggiun-
gere anche qualche pomodorino.
Ingredienti per 4 pers.
320 gr di lagame (fettucce ricce), 3 spicchi 
d’aglio, 5 filetti di acciughe salate, 120 gr. 
d’olio EVO, 60 gr. di mollica di pane raffer-
mo, prezzemolo q.b., 
Procedimento
Mettete sul fuoco un tegame con acqua e 
portate a bollore. Scaldare in una padella 
l’olio con degli spicchi d’aglio sbucciati e 
tritati finemente e i filetti di acciughe scola-
ti dall’olio di conservazione. Quando l’aglio 
si sarà rosolato aggiungete un mestolo di 
acqua calda e versatelo in padella, così po-
trete sciogliere al meglio le acciughe. In 
un’altra padella, con un cucchiaio d’olio, 
fate dorare la mollica di pane, mescolando 
il tutto fin quando le briciole non saranno 
dorate. Bollite la pasta. A cottura, scolatela 
e versatela nella padella con le acciughe 
aggiungendo, se necessario, ancora un po’ 
d’acqua di cottura. Fate saltare la pasta fino 
a che non avrà assorbito tutto il liquido.
Impattate il tutto e guarnite con un’abbon-
dante spolverata di pan grattato e prezze-
molo tritato.

Ricetta da gustare
Lagane con mollica

Giacomo
Giancaspro
Food
Expert

Beppe
de Ruvo
assistente 
spirituale 
nazionale 
AMIRA

Immagine: Regina Ester, affresco Cattedrale Molfetta
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iv domeniCA di QUAResimA
Prima Lettura: Gs 5,9a.10-12 
Il popolo di Dio, entrato nella terra 
promessa, celebra la Pasqua.

Seconda Lettura: 2Cor 5,17-21  
Dio ci ha riconciliati con sé mediante Cristo.

Vangelo: Lc 15,1-3.11-32 
Questo tuo fratello era morto ed è tornato 
in vita.

“Mi alzerò e andrò 
da  mio  pa -
dre…”

Quale abisso è il cuore 
dell’uomo… Siamo miste-
ro a noi stessi! Ma la Parola 
di Dio, di questa IV Dome-
nica di Quaresima, viene a 
consolarci e a donarci spe-

ranza, nel contemplare l’immagine del 
padre della parabola, che Gesù raccon-
ta nel Vangelo: icona del volto di Dio 
Padre! Quanto è bella la Sua tenerezza, 
veramente “Misericordia è il Suo nome”.

Come le viscere materne, che fremo-
no di compassione per ogni figlio, così 
la corsa di questo padre incontro al fi-
gliol prodigo (nel quale ognuno di noi 
si può riconoscere), ci ricorda che non 
c’è peccato, non c’è caduta che possano 
allontanarci da Lui. Il Suo Amore è più 
grande. Ci rende liberi, ci distacca 
“dall’infamia dell’Egitto” (dalle piccole 
schiavitù del nostro “uomo vecchio”), 
attende i nostri tempi, anche correndo 
il rischio di un nostro rifiuto, fino alla 
fine. Non è questo l’amore che il nostro 
cuore desidera? Non possesso ma dono, 
non giudizio, ma accoglienza misericor-
diosa. Un amore che non guarda al 
nostro peccato ma, credendo in noi, 
ogni volta instancabilmente ci accoglie, 
ci risolleva nel Suo abbraccio, ci “riveste” 
col vestito più bello, ci rimette in cam-
mino, aprendoci ad una novità di vita 
che chiede solo di essere condivisa. 

Allora non permettiamo al peccato 
di paralizzarci, perché noi non siamo le 
nostre cadute e i nostri fallimenti. Ma 
alziamoci e andiamo incontro a Dio 
Padre con fiducia, certi della Sua infini-
ta misericordia, che, in Cristo, ci rende 
creature nuove, figli nel Figlio…“Colui 
che non aveva conosciuto peccato, Dio 
lo fece peccato in nostro favore”: a tal 
punto di condivisione con noi è sceso 
Dio Padre, perché, in Cristo, noi potes-
simo partecipare della Sua stessa vita e 
viverla ogni giorno… Siamo consape-
voli di tanto dono? Questo tempo di 
Quaresima sia momento propizio, nel 
quale crescere nella certezza di questo 
sguardo misericordioso sulla nostra vita. 
Una Grazia che ci rende, nella docilità 
e disponibilità del cuore, figli e fratelli 
capaci di donare e moltiplicare la mise-
ricordia ricevuta…
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Valeria
Labalestra
Suora 
Alcantarina

Ultima pagina
Chiesa loCale

Appuntamenti 
Sabato 26 marzo 16.30 - 19.30: Laboratorio 
diocesano per animatori della cultura e della co-
municazione (ore 16.30 - 19.30, Aula magna Se-
minario vescovile, Molfetta).
ore 17.00: Ritiro dei Ministri straordinari dell’eu-
caristia, Parr, Madonna della Rosa, Molfetta).
Giovedì 31 marzo ore 20.00: Veglia di preghie-
ra per i missionari martiri, presso parr. Santa 
Famiglia, Molfetta).
Domenica 3 aprile 19.30: Quaresima Giovani 
Terlizzi, presso Fraternità Francescana di Betania.

Madonna della paCe

La casupola del custode
Ogni sera alle 20.30 dinanzi all’icona della Ma-
donna della Pace a Molfetta, nella chiesa omo-
nima, preghiera per la pace, ispirati dal compito 
affidato da don Tonino alla parrocchia in occa-
sione della guerra in Iraq. L’iniziativa sarà estesa 
a tutto il tempo della quaresima e vi potranno 
prendere parte anche le altre comunità parroc-
chiali e chiunque lo desiderasse.

Caritas dioCesana

emergenza Ucraina
Con la presente siamo a condividere la necessità 
di operare una riflessione congiunta in merito 
alla gestione   degli  arrivi  nei  territori cittadini 
diocesani  di  un  numero  consistente  di  fami-
glie,  nuclei  mono-parentali e  minori di nazio-
nalità ucraina e non in fuga dalle zone di guerra.
In  particolare,  riteniamo  che  le  tante  e  nobi-
li  iniziative  di  solidarietà  debbano  essere  re-
alizzate  con  un  approccio di metodo impron-
tato necessariamente alla concertazione tra 
servizi e agenzie socio-assistenziali  ed educative.
Come già rappresentato nei nostri precedenti 
comunicati le accoglienze dovranno essere pra-
ticate in stretto  concerto con gli Enti Locali e le 
Autorità competenti secondo il combinato dispo-
sto di cui al decreto Legge  15/22, alla circolare 
del Ministero degli Interni 6378/22 e all’Ordinan-
za del Dipartimento della Prot. Civile  872/22.
Si ipotizza l’arrivo di un numero significativo di 
minori che potranno essere affidati o a parenti 
già presenti  sul territorio o, più probabilmente, 
alle cure di conoscenti, famiglie, strutture.
A tal proposito, dato l’elevato numero di dispo-
nibilità offerte da famiglie residenti nella dioce-
si, si ritiene  doveroso promuovere specifiche 
iniziative di informazione e formazione rivolte 
tanto a chi accoglie quanto  ai cittadini profughi. 
Ciò  detto,  al  solo  scopo  di  offrire  ogni  colla-
borazione  possibile  a  Sevizi  territoriali  e  Au-
torità  Pubbliche  suggeriamo  di  mettere  a  
punto  e  diffondere  congiuntamente,  in  modo  
capillare,  un  vademecum  di  informative e 
norme circa le iniziative ed  i comportamenti da 
assumere come:
•	L’immediata segnalazione ai Commissariati di 

P.S. o ai Vigili Urbani della presenza / ospitali-

tà  offerta a cittadini profughi;  
•	 I cittadini, Ucraini e non, debbono necessaria-

mente registrarsi in Questura così da agevola-
re le  operazioni di tracciamento dei legami 
parentali e quindi favorire ricongiungimenti 
famigliari. 

Inoltre, a mero titolo esemplificativo, si potrebbe 
dare ampia diffusione alle disposizioni della 
legge 184/83  che  all’art.  9  comma  4  recita  che  
“Chiunque,  non  essendo  parente  entro  il  
quarto  grado,  accoglie  stabilmente  nella  pro-
pria  abitazione  un  minore,  qualora  l’accoglien-
za  si  protragga  per  un  periodo  superiore a sei 
mesi, deve, trascorso tale periodo, darne segna-
lazione al  Procuratore della Repubblica  presso 
il Tribunale per i minorenni. L’omissione della 
segnalazione può comportare l’inidoneità ad 
ottenere  affidamenti familiari o adottivi e l’in-
capacità all’ufficio tutelare” , e al comma 5 di-
spone che “Nello stesso termine di cui al comma 
4, uguale segnalazione deve essere effettuata dal 
genitore che affidi  stabilmente a chi non sia 
parente entro il quarto grado il figlio minore per 
un periodo non inferiore a sei  mesi. L’omissione 
della segnalazione può comportare la decaden-
za dalla responsabilità genitoriale sul  figlio a 
norma dell’articolo 330 del codice civile e l’aper-
tura della procedura di adottabilità”. 
Certi di poter valorizzare anche in questa ulterio-
re emergenza le consolidate relazioni di collabo-
razione tra questa Caritas, Servizi Sociali territo-
riali e le Parrocchie, porgiamo i nostri saluti più 
cordiali.
La rete Caritas continua a chiedere con forza una 
risoluzione diplomatica del conflitto in corso e 
tal fine, invita, i fedeli tutti, a promuovere mo-
menti di preghiera comunitaria. 
Per donazioni sull’iban della Diocesi con la cau-
sale “emergenza-ucraina” 
iban: IT35X07601 04 0000 00020 878708 Dioce-
si Di Molfetta Ruvo Giovinazzo Terlizzi 
   Don Cesare Pisani, direttore Caritas 

pastorale giovanile

informazioni circa il pellegrinaggio 
degli adolescenti a Roma
Sono state diramate, da parte del Servizio dioce-
sano di Pastorale giovanile, le indicazioni utili 
alla partecipazione dei nostri ragazzi al pellegri-
naggio nazionale a Roma, con il Papa, il 18 
aprile prossimo. Quota di partecipazione (agevo-
lata dalla diocesi) è di 20 euro e scadenza per le 
iscrizioni il 31 marzo, o al massimo il 10 aprile.
Inviatiamo parroci e animatori a prendere visio-
ne e attivarsi in tal senso.
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Oltre un mese di guerra. Sì, di 
guerra, non di operazione mili-
tare. 

Vani finora i tentativi diplomatici. 
Voce che grida nel deserto sembra es-
sere quella di Papa Francesco che in 
tutti i modi sta definendo la vergogna 
della guerra: pazzia, sacrilega, ripu-
gnante, bestiale, barbara...

Anche le manifestazioni per la pace non riscuotno 
risultati se non per chi le fa.

Unanime, o quasi, il grido del mondo perchè 
cessi la guerra. Ma dall’altra parte sembra siano 
sordi. Gravi le conseguenze umanitarie, le morti, le 
lacerazioni famigliari, le distruzioni, i danni sociali, 
economici e morali. Nessuno intende fare qualche 
passo indietro, almeno finora.

A chi rivolgersi, allora? Alla Madonna. E lo abbia-
mo fatto: “... rinnovare a lei la consacrazione della 
Chiesa e dell’umanità intera e consacrare a lei, in 
modo particolare, il popolo ucraino e il popolo 
russo, che con affetto filiale la venerano come Madre. 

Non si tratta di una formula magica, no, non è que-
sto; ma si tratta di un atto spirituale. È il gesto del 
pieno affidamento dei figli che, nella tribolazione di 
questa guerra crudele e questa guerra insensata che 
minaccia il mondo, ricorrono alla Madre...” (Papa 
Francesco).

 Non siamo diplomatici, non strateghi, non poli-
tici... ma cittadini. Per giunta credenti. Allora proprio 
ai cittadini di Mosca e di tutta la Russia, fratelli nella 
fede cristiana, vogliamo rivolgere un appello perchè 
levino il loro grido di pace verso i governanti, respon-
sabili di questa guerra. Verso chi decide e verso chi 
obbedisce. Facciano sentire con forza il loro No 
nonviolento, affrontando con coraggio e testimo-
nianza il pericolo del dissenso. 

Ai Cattolici russi, prelati e fedeli. Agli Ortodossi, 
patriarchi, pòpe e fedeli: non è possibile assistere 
silenti a questa tragedia. Lo sguardo sulla bella Mo-
sca, intatta, attraente per la sua storia, l’architettura, 
la peculiarità artistica, non può non impallidire di 
vergogna pensando al volto trasfigurato di Mariupol, 

Luigi
Sparapano
Direttore
Luce e Vita
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Caritas dioCesana
La rete Caritas continua a 
fare di tutto per garantire 
l’accoglienza e l’assistenza 
ai profughi dall’Ucraina.
Per donazioni servirsi 
dell’iban della Diocesi con 
la causale 
“Emergenza-Ucraina” 
iban: IT35X07601 04 0000 
00020 878708 Diocesi di 
Molfetta Ruvo 
Giovinazzo Terlizzi 
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Cittadini del mondo.
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organizzati

S. Genisio - G. Giangregorio

ai cristiani ortodossi e cattolici
e alla popolazione tutta della russia

continua a pag.2
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chiesa locale

dalla prima pagina                               di Luigi Sparapano

8 Venerdì 
16,00  Ruvo - Partecipa alla Via Crucis presso la Comunità CASA “don Tonino 

Bello”
9  Sabato 
15,00  Molfetta - Partecipa alla Via Crucis nel Cimitero 
10 domenica delle Palme 
10,30  Molfetta - Benedice i rami di ulivo nella Chiesa di S. Pietro e subito 

dopo presiede l’Eucaristia in Cattedrale
19,45 Ruvo - Partecipa alla Via Crucis cittadina
11 lunedì Santo 
20,00  Giovinazzo - Partecipa alla Via Crucis cittadina 
12 martedì Santo 
19,30  Terlizzi - Partecipa alla Via Crucis cittadina
13 mercoledì Santo

19,00  Molfetta - Presiede la Messa Crismale in Cattedrale 
14 GioVedì Santo 
18,00 Molfetta - Presiede la Messa in Coena Domini, in Cattedrale 
15 Venerdì Santo

19,00  Molfetta - Presiede l’azione liturgica della passione e Morte di Gesù in 
Cattedrale

21,30 Molfetta - Conclude la Via Crucis cittadina
16 Sabato Santo 
22,00 Molfetta - Presiede la Veglia pasquale in Cattedrale
17 domenica di PaSqua 
10,00 Molfetta - Presiede il Pontificale di Pasqua in Cattedrale
12,00 Ruvo - Presiede il Pontificale di Pasqua in Piazza Bovio (S.Domenico)

Celebrazioni del Vescovo
nella Settimana Santa

Odessa, Kiev, Leopoli... 
Serve un movimento di popolo, dal basso, corale, per 

chiedere, a chi decide, di fermarsi. Se anche ci fosse 
stata una ragione a giustificare questa “operazione 
militare”, adesso ve ne sono infinite per fermarla e 
questo può avvenire solo se il popolo chiede con forza 
a chi li rappresenta di dare ascolto alla sua istanza di 
pace. Non si può indugiare.

“Ci consacriamo a Maria per entrare in questo piano, 
per metterci a piena disposizione dei progetti di Dio - 
abbiamo pregato col Papa -. La Madre di Dio, dopo aver 
detto il suo sì, affrontò un lungo viaggio in salita verso 
una regione montuosa per visitare la cugina incinta (cfr 
Lc 1,39). È andata di fretta. A me piace pensare la Ma-
donna di fretta, sempre così, la Madonna che si affretta 
per aiutarci, per custodirci. Prenda oggi per mano il 
nostro cammino: lo guidi attraverso i sentieri ripidi e 
faticosi della fraternità e del dialogo, lo guidi sulla via 
della pace”.

Con quella stessa fretta occorre camminare sulla via 
della pace, in Russia, a Mosca, come anche a casa nostra. 
È in salita, ma è un cammino da fare.

Per parte nostra si intensifica l’accoglienza alle don-
ne e bambini profughi. Sono ormai decine le presenze 

in Diocesi, accolte da parte dei Comuni o dei canali 
della Chiesa. La Caritas rinnova l’appello al coordina-
mento, a convocare tavoli di concertazione tra istituzio-
ni e associazioni coinvolte nelle operazioni di accoglien-
za e integrazione. Diverse le parrocchie mobilitate, ma 
altre ne serviranno ancora. Peccato che la stessa dispo-
nibilità non si sia evidenziata con altri profughi, ma 
questo è il momento di esserci. Coralmente e non in 
ordine sparso.

“L’intenzione - dicono dalla Caritas diocesana - è 
quella di riprendere anche percorsi culturali sull’acco-
glienza. Dopo le operazioni sanitarie e di sistemazione 
dignitosa, si sta procedendo all’inserimento nelle scuo-
le per i bambini e a possibilità di inserimento lavorati-
vo per le donne” grazie anche alla presenza di media-
tori culturali. 

C’è l’esigenza di provvedere a contenitori sociali in 
cui far incontrare la comunità ucraina, sempre più 
numerosa, lasciar interagire bambini italiani e bambini 
ucraini, con l’ausilio di animatrici di comunità. Tutto 
questo richiede coordinamento.

Nella consapevolezza che l’obiettivo sarà il rientro 
nella terra di origine, ma non si sa quando.

Speriamo presto.
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La liturgia ci insegna che 
dalla Pasqua scaturisce 
la vita della Chiesa nel-

le sue molteplici forme.
 Quest ’anno dopo la lunga 
parentesi della pandemia, 
proprio dalla Pasqua voglia-
mo riprendere i cammini 
processionali della Settimana 

santa e le feste popolari che da sempre 
costituiscono, in particolare per il nostro 
sud, un bagaglio di intensa spiritualità. In 
verità dobbiamo riconoscere nei gesti 
semplici e nelle “tradizioni” la liturgia di 
un popolo che da sempre si rivolge al Si-
gnore, alla Vergine Maria e ai Santi, una 
fede che va rispettata, tutelata ed evan-
gelizzata. Mi piace pensare alle nostre 
processioni come ad un’azione missiona-
ria accompagnata dalla gioia di essere 
familiari di Dio, la stessa gioia che muo-
veva il cuore di quanti accoglievano Gesù 
nei loro villaggi. 

Andando al di là della fede e della re-
ligione, tenendo intatta la differenza fra 
credenza e religiosità, in questi nostri 
tempi così complessi le nostre processioni 
suscitano ancora forti adesioni di massa. 
È una delle poche pratiche rimaste intat-
te nella storia dei comportamenti sociali 
di un popolo: il cammino, a volte lento 
altre volte spedito, la preghiera, ma anche 
il sacrificio di dedicare il proprio tempo, 
assumono un forte significato nella vita. 

Sono consapevole che queste manife-
stazioni pubbliche che hanno una forte 
connotazione spirituale e culturale, vissu-
te per le strade delle nostre città, accolgo-
no un gran numero di fedeli, ma credo 
che siano reali i pericoli di trasformarle in 
semplici passeggiate, in riti sterili in cui 
potrebbe emergere il protagonismo di 
alcuni. Pertanto, prima di ripartire, ridia-
mo valore alle nostre processioni recupe-
randone il loro vero significato. 

Processione è manifestazione di fede 
nel Dio Trinità attraverso un itinerario di 
lode in cui il popolo di Dio cammina, 
ascolta e prega insieme. Oserei dire che 
essa è espressione della sinodalità della 
Chiesa. La processione è un grande segno 
di adesione alla vita che mentre sperimen-
ta la sua bellezza e il suo dinamismo ne 
celebra il suo stesso limite. È segno della 
condizione della Chiesa, popolo di Dio in 

continuo esodo che, attraversando le 
strade della città degli uomini, profuman-
do ogni situazione di vita con il crisma del 
battesimo, cammina verso la Gerusalem-
me del cielo. La processione è immagine 
di una Chiesa in uscita, chiamata ad an-
dare lì dove abitano quanti sono distratti 
dalla frenesia della routine quotidiana, 
segnati dal dolore del mondo, anestetiz-
zati dalla cultura dell’indifferenza. La 
processione è uscire dal proprio “io” per 
sentirsi parte di un “noi” che ci rende 
Chiesa che procede, avanza e cresce gui-
data dal Vangelo e dal Pane del cammino. 
È importante, e oggi quanto mai urgente, 
essere comunità e non massa informe di 
membri emotivamente uniti solo in alcu-
ni momenti di aggregazione. 

Scrivendo con franchezza, spesso con i 
nostri atteggiamenti trasformiamo le 
nostre processioni in vere e proprie “re-
cessioni”. In economia la recessione ha 
conseguenze devastanti: disoccupazione, 
diminuzione del tasso di interesse, rallen-
tamento del tasso di inflazione causato 
dalla diminuzione della domanda di beni 
e servizi. Il nostro cammino cristiano non 
deve conoscere “recessioni spirituali”, al 
contrario ci è chiesto di fare il possibile 
perché la pietà popolare diventi sempre 
più luogo abitato da Dio. 

A tale proposito mi piace richiamare 
quanto Papa Francesco scrive nella Evan-
gelii gaudium: “Quando in un popolo si è 
inculturato il Vangelo, nel suo processo di 
trasmissione culturale trasmette anche la 
fede in modi sempre nuovi; da qui l’impor-

tanza dell’evangelizzazione intesa come 
inculturazione. Ciascuna porzione del Po-
polo di Dio, traducendo nella propria vita 
il dono di Dio secondo il proprio genio, 
offre testimonianza alla fede ricevuta e la 
arricchisce con nuove espressioni che sono 
eloquenti. Si può dire che «il popolo evan-
gelizza continuamente sé stesso». Qui rive-
ste importanza la pietà popolare, autenti-
ca espressione dell’azione missionaria 
spontanea del Popolo di Dio. Si tratta di 
una realtà in permanente sviluppo, dove lo 
Spirito Santo è il protagonista. (122)

È giunto il tempo di vivere queste ma-
nifestazioni di fede, prezioso tesoro della 
Chiesa Cattolica in cui appare l’anima di 
un popolo, con sobrietà e coerenza di vita. 
Scrivono i nostri vescovi di Puglia: “La festa 
per essere vera deve promuovere al suo 
interno per irradiare poi all’esterno i valo-
ri dell’autenticità e dell’essenzialità; della 
coerenza e della trasparenza; della frater-
nità e della disponibilità al servizio. Sicché 
ogni sorta di mistificazione diventa con-
troindicazione della festa stessa”. (Le nostre 
feste, 4.1) 

Pertanto, disponiamoci a vivere le no-
stre feste “non con il lievito vecchio, né con 
lievito di malizia e di perversità, ma con 
àzzimi di sincerità e di verità”. (1 Cor 5,8) 
Com’è deludente, quanto è desolante una 
vita cristiana soltanto di facciata; non 
serve un cristianesimo d’immagine, di 
propaganda e non di sostanza! 

L’Eucaristia, fonte e culmine della vita 
cristiana, ci aiuti a fare piazza pulita delle 
cose vecchie e non risolte.

confraternite Il documento delle Chiese di Puglia apre alla possibilità di manifestazioni 
religiose esterne. La decisione è ovviamente dei Vescovi. L’entusiasmo, la tradizione e il 
ritualismo non rubino il senso di una pratica antica e densa di mistero e di fede

Processione: parabola
del cammino di fede

aggregazioni

Gennaro
Bufi
Direttore
Ufficio per le
Confraternite
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l’anima del mondo... dentro la storia e la geografia  
Rubrica a cura della Consulta Diocesana delle Aggregazioni Laicali 
Temi, esperienze laicali e “scintille di santità”. 
Sintesi del cammino sinodale fatto dalle aggregazioni laicali

Le Aggregazioni laicali della Chiesa di 
Molfetta - Ruvo - Giovinazzo - Terliz-
zi hanno vissuto con senso di gratitudi-

ne e vivo impegno all’ascolto e al confronto, 
la partecipazione dal basso a questa prima 
fase del cammino sinodale. Hanno in parti-
colare colto l’opportunità di riconsiderare 
percorsi e atteggiamenti, abitudini radicate, 
prassi consolidate, di leggere limiti e pover-
tà evidenti, così come risorse e potenzialità 
importanti, per affrontare le sfide del pre-
sente. È stato un tempo favorevole, l’ora 
giusta per riflettere sulle criticità, mettere a 
punto considerazioni, avanzare proposte. 
Molto significativi i contributi raccolti dalle 
varie realtà associative e di movimento, che 
saranno messi in circolo e consegnati ai 
referenti diocesani.

Intanto ci auguriamo che la nostra dio-
cesi continui a favorire il pluralismo, la va-
rietà di vocazioni e carismi come ricchezza 
di doni per la Chiesa locale, così come 
continui a promuovere l’esperienza faticosa 
e bella della Consulta, espressione della 
urgenza di imparare a lavorare insieme, 
nell’ora prima, per poter camminare insie-
me nell’ora giusta. 

Proprio per questo è indispensabile raf-
forzare processi di conoscenza e alleanze tra 
Associazioni, Movimenti e gruppi, potenzia-
re la comunicazione, mettere in circolo in-
formazioni e progetti; d’altro canto sentia-
mo la necessità di implementare reti con 
altre esperienze, anche non ecclesiali, che 
operano sul territorio. Ci sembra questo il 
modo per realizzare concretamente quel 
farsi “compagni di strada”, riconoscendo 
germogli e fioriture su terreni non praticati, 
che devono invece diventare comuni.

Partendo da questo assunto, vorremmo 
condividere alcune considerazioni e qualche 
proposta operativa. 
•	Serve maggiore attenzione della diocesi 
alle Associazioni che sono più di “fron-
tiera” e non vivono necessariamente nelle 
parrocchie. Si tratta di realtà in cui da anni 
manca un assistente, una guida spirituale, 
seppur ripetutamente richiesta. Sentono 
la dicotomia tra il servizio in parrocchia e 
il servizio fuori, il cui valore però, quasi non 
viene riconosciuto a livello ecclesiale. In-
vece queste Associazioni, spesso impegna-
te in percorsi “incarnati” magari insieme a 
realtà del mondo laico, a maggior ragione 
hanno un peso specifico e un valore enor-
me, proprio in termini sinodali.

•	Le Aggregazioni laicali evidenziano la dif-
ficoltà di essere ascoltate, accompagnate 
e incoraggiate, soprattutto quando osano 
compiere passi nuovi. Spesso invece il 
contributo offerto dai laici in termini di 
esperienze, di competenze e specificità 
maturate, viene accolto con diffidenza o 
sufficienza, soprattutto se si tratta di per-
corsi intrapresi sul versante sociale. 
Invece sono proprio questi i percorsi che 
ci pongono in dialogo con credenti e 
non credenti e intercettano i giovani, 
per cui il tempo speso su questi versanti, 
investito su temi e linguaggi “altri” rispetto 
a quelli consueti, è tempo teologicamente 
e pastoralmente significativo.

•	Insieme all’attenzione e all’interesse per 
percorsi “altri”, va posto al centro del di-
battito interno alla Chiesa locale il tema 
della trasparenza, la necessità di una testi-
monianza limpida, di una stretta, esigente 
corrispondenza tra ciò che si dice e ciò che 
si fa. Chi non appartiene al mondo eccle-
siale avverte e fa notare la presenza di 
opacità, la mancanza di trasparenza, che 
spesso interessa la nostra chiesa diocesana 
in diverse sue espressioni. A volte stentia-
mo anche a rimandare un volto unico di 
Chiesa, diamo l’impressione di essere una 
molteplicità di identità contraddittorie tra 
loro, che non praticano condivisione. An-
che la comunicazione andrebbe poten-
ziata e diffusa correttamente: spesso le 
informazioni non circolano, gli appunta-
menti si sovrappongono, si fa fatica a co-
noscere e riconoscere il senso e la portata 
dell’impegno e dell’iniziativa altrui, a sta-
bilire priorità, ad essenzializzare e armo-
nizzare le scelte, in una visione unitaria. 

In particolare, La Consulta delle Aggrega-
zioni Laicali chiede segnali di una opportu-
na apertura alla reale crescita e partecipa-
zione dei laici nel contesto diocesano:
•	le Associazioni, i Movimenti i gruppi, a 

seconda della loro specificità e del proprio 
carisma, siano inseriti di diritto, non per 
chiamata, nei diversi uffici diocesani, in 
modo da integrarsi e dare contributi di 
idee, apporti significativamente costanti e 
mirati, continuità, laddove le diverse at-
tenzioni pastorali lo richiedano. (Così ci 
sembra opportuno che, p. es. l’Unitalsi 
lavori con la Pastorale sanitaria, le Acli 
nell’ufficio di Pastorale sociale e del lavoro, 
l’Uciim con la Pastorale scolastica, ecc.) 
D’altro canto anche la presenza dei laici 

nelle vicarie venga coraggiosamente 
promossa in toto. Non in alcuni incontri, 
ma in ogni incontro i laici siano presenti, 
considerando che i destinatari delle scelte, 
degli appuntamenti anche liturgici, della 
vita ordinaria e straordinaria della nostra 
Chiesa locale sono proprio loro, i laici. Sono 
loro che conoscono tempi, esigenze, ritmi 
di vita delle persone e delle fasce d’età cui 
ci si rivolge.

•	Il Consiglio Pastorale diocesano diventi 
sempre più luogo di ascolto, costruttivo 
confronto e coraggiosa correzione fraterna, 
di risonanza dell’immagine di Chiesa data 
nel nostro territorio e nelle nostre comu-
nità, avamposto di progettazione e verifica, 
nel segno dell’unità pastorale. Soprattutto 
in esso ci sia costante attenzione all’inve-
stimento nella formazione del laicato, 
ad ogni livello, per garantire un’apparte-
nenza ecclesiale matura, consapevole, 
adeguatamente critica, responsabilmente 
costruttiva. Siano queste scelte espressione 
di una coraggiosa, sostanziale crescita, in 
chiave sinodale, del nostro essere Chiesa 
insieme.

Consulta Diocesana delle Aggregazioni Laicali

Laici dell’ora giusta
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aggregazioni Il cammino sinodale come opportunità della Chiesa per tornare alla sua vocazione originaria

camminare insieme, un’immagine 
che diventa progetto

Camminare insieme. Due 
termini che da soli fanno 
la storia della nostra Chie-

sa, per i laici della nostra dio-
cesi, due parole evocative di un 
percorso durato 10 anni, ma se 
ci infiliamo le scarpe e ci rimet-
tiamo in cammino, chissà!

Un verbo di movimento che 
ricorda i passi dell’uomo verso l’altro uomo. 
Un cammino che ha un luogo dove incede-
re: la strada, ovvero la nostra esperienza 
terrena, fatta di incontri, di relazioni, di 
conflitti.

Ed ecco la proposta progettuale: per 
poter camminare nella storia, sulla strada 
che ci porta alla Terra Promessa, al Regno, 
c’è bisogno di essere comunità, di stare in-
sieme.

Camminare insieme è il progetto pastora-
le che Papa Francesco lancia alla Chiesa 
universale, consapevole della fase difficile 
che il mondo sta attraversando. In questa 
difficoltà la Chiesa ne è parte. Basta ad er-
gersi a censore della mondanità senza in-
traprendere un cammino insieme agli uo-
mini e alle donne di questo tempo. Basta 
erigere steccati nei confronti del mondo 
fuori per poi rendersi conto che chi resta 
dentro le nostre chiese non rappresenta 
necessariamente la parte migliore della 
società. Insomma Papa Francesco da tempo 
ci dice che la Chiesa che dobbiamo riforma-
re deve avere le porte aperte, non tanto per 
far entrare chi sta fuori all’interno del Tem-
pio, quanto per far diventare Tempio la 
strada e riuscire ad incontrare per strada le 
contraddizioni di questo mondo, complica-
to da decodificare stando solo nelle nostre 
sagrestie.

Un Sinodo sulla sinodalità sembra quasi 
un gioco di parole e invece è proprio il nodo 
di quanto sta accadendo di rivoluzionario 
in questa Chiesa che rinasce.

Il Sinodo non è un parlamento e non è 
neanche un gioco di ruolo. Il percorso sino-
dale in atto nelle nostre diocesi non è un 
sondaggio per cui ci dobbiamo sentire tutti 
impegnati a compilare report a riempire 
questionari e griglie. È un’esperienza di 
ascolto dal basso che servirà alle parrocchie 
prima che alle diocesi e poi alla C.E.P. e alla 
C.E.I. fino ad arrivare al Sinodo dei Vescovi. 
Questo cambio di prospettiva è stato chiaro 
da quando nel 2018 con la Costituzione 
Apostolica Episcopalis Communio si è trasfor-

mato e riformato il Sinodo dei Vescovi. Un 
Sinodo che fino ad allora non prevedeva 
appunto una fase diocesana ovvero la con-
sultazione dal basso “del popolo di Dio”. 

Senza paragonare contesti differenti, ma 
sembra che la Chiesa di Francesco voglia 
mettere il dito nella piaga che affligge que-
sta fase della convivenza tra gli uomini. La 
crisi della Democrazia nel mondo globale è 
l’emergenza politica più urgente che ci 
troviamo a vivere. È chiaro a tutti che i pa-
esi non democratici in questo mondo glo-
balizzato dove le decisioni si devono pren-
dere con velocità hanno un vantaggio incre-
dibile. La pandemia in qualche modo ha 
evidenziato ancora di più questo vantaggio. 
E allora che facciamo come cattolici e cosa 
fa la Chiesa: asseconda una deriva decisio-
nista e sovranista? 

Papa Francesco ci chiede di ascoltare il 
Popolo di Dio. Non i presbiteri, non i Vesco-
vi, non i Porporati, ma tutti siamo chiamati 
a dire la nostra per riformare la nostra 
Chiesa. Che cosa difficile che ci chiede di fare 
il nostro Papa, che impresa ardua, fa trema-
re i polsi al pensiero che tutto il Popolo di 
Dia dica la propria e faccia sentire la propria 
voce!

Ma l’esperienza di fede che questo per-
corso sinodale ci sta facendo vivere non 
consiste solo nella possibilità di ascoltare la 
voce di tutti, ma di permettere allo Spirito 
Santo di prendere la parola e farsi aiutare 
da tutti noi perché questa parola poi si 
faccia azione misericordiosa per gli uomini 
e per le donne.

La sinodalità, peraltro, ha rappresentato 
la modalità abituale di essere comunità 
ecclesiale nella chiesa dei padri del primo 
millennio, sospesa nel secondo e ripresa dal 
Vaticano II e ora rilanciata da Papa France-
sco. Ecco che la rivoluzione di Francesco è 
quella di riportare la Chiesa alla sua missio-
ne originaria, quella di servire l’uomo e per 
questo, servire Dio. Ecco perché partire 
dall’ascolto dal basso, non solo per un eser-
cizio di partecipazione ma per far riscoprire 
nell’uomo il gusto di essere comunità.

Quante comunità parrocchiali hanno un 
consiglio pastorale che funziona veramente? 
Quanti parroci coinvolgono i laici non solo 
per organizzare le sagre ma per progettare 
il cammino pastorale? Quante comunità 
parrocchiali si sporcano le mani con le stor-
ture di questo mondo (con la malattia, le 
povertà, il lavoro, la politica, l’ambiente)? 

Quante comunità parrocchiali sono aperte 
alle contraddizioni di questa società, le fa-
miglie divise, gli amori feriti, l’identità di 
genere, il consumismo esasperato?

Il ruolo del laicato diventa centrale per 
abitare queste contraddizioni, per aiutare 
la Chiesa domestica a farsi prossima, com-
pagna di strada piena di misericordia, mai 
con il dito puntato, ma con la mano tesa ad 
aiutare ciascuno a vivere la propria espe-
rienza nella fedeltà al Vangelo sapendo che 
per ciascuno di noi ci sarà una via tortuosa, 
ripida e in salita che ci porta a Lui. Scoprirla 
insieme significa creare comunità di vita. 
Significa far gustare ai giovani che la forza 
di una comunità supera la velocità del sin-
golo. E che una scelta democratica, condivi-
sa, discussa dopo tanti conflitti e di sicuro 
vincente per tutta la parrocchia, rispetto ad 
una decisione presa solo dal parroco che 
spesso rischia di rimanere da solo a parlare 
con i suoi banchi vuoti.

Le associazioni, i movimenti presenti 
nella Chiesa locale sono le membra vive che 
devono essere capaci in questo tempo di 
sentirsi interpellati ad animare da protago-
nisti questo percorso sinodale. I carismi che 
ciascun movimento e associazione testimo-
nia nella società devono essere messi a di-
sposizione delle comunità parrocchiali che 
a volte non conoscono e per questo non 
valorizzano le tante esperienze del territorio. 
Quante energie sprechiamo nelle nostre 
parrocchie per percorsi ad intra, per rituali-
smi a volte privi di spiritualità. Quanta 
energia sciupiamo pensando alle nostre 
tradizioni preservandone solo la forma e 
non il senso profondo, tradendo e non tra-
mandando il significato vero della tradizio-
ne. Quanta energia sciupiamo occupandoci 
delle beghe e non delle conflittualità che 
generano dibattito e fermento. Anzi quante 
volte, pensando di fare cosa buona, annul-
liamo le diversità e la conflittualità, promuo-
vendo la normalità fatta di mediocrità e 
falsità. Quanta forza abbiamo nelle nostre 
comunità ecclesiali che non valorizziamo 
perché non conosciamo per davvero.

Ecco, il percorso di ascolto dal basso ci 
serva a questo, a conoscerci a capire che 
essere comunità significa apprezzare la di-
versità, l’unicità che è in ciascuno di noi 
perché un bel puzzle non è mai fatto di 
tessere tutte uguali con la stessa forma e gli 
stessi colori e sfumature. Che il Signore ci 
dia il coraggio di camminare insieme.    

Ferri
Cormio
Agesci
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Cittadini nel mondo

Il dibattito sull’ottenimento della cittadinanza è sempre vivo in 
una società multietnica. Ad oggi, infatti, vivere in un Paese non 
è condizione sufficiente per conseguirne il riconoscimento. 

Ma che vuol dire ottenere la cittadinanza? E cosa comporta?
La cittadinanza è quella “condizione giuridica e sociale di chi 
appartiene ad uno Stato”. Qualcosa di apparentemente poco im-
portante, ma in realtà davvero fondamentale per poter godere di 
tutti i diritti e doveri che esso comporta dal punto di vista giuridi-
co e politico: l’uguaglianza dinnanzi alla legge, il diritto di circo-
lazione e soggiorno e il diritto di votare ed essere votato. Tuttavia 
ottenere la cittadinanza significa anche e soprattutto sentirsi parte 
integrante di quel Paese con cui si condividono gli stessi valori, la 
stessa cultura, la stessa storia, quindi entrare a far parte di quella 
grande famiglia nota con il nome di Stato.
In Italia, oggi, vige lo “ius sanguinis”, letteralmente “diritto del 
sangue”. Questo prevede che la cittadinanza sia concessa solo a 
chi nasce in Italia e uno dei due genitori possiede la cittadinanza 
italiana. 
Il diritto del sangue è però molto restrittivo perché ci sono moltis-
simi bambini che, pur essendo nati in Italia e parlando esclusiva-
mente la lingua italiana, secondo la legge non appartengono al 
nostro Paese.
Per tale ragione, da molti anni si dibatte sulla possibilità di sosti-
tuire allo “ius sanguinis”, lo “ius soli” (diritto di suolo), il quale 
prevede che ogni individuo nato in uno Stato ne diventi automa-

ticamente cittadino. 
Molto diffuso in Euro-
pa, è invece lo “ius 
soli” in forma “tempe-
rata”, che restringe 
l’ottenimento della 
cittadinanza a coloro 
che nati in un Paese 
abbiano almeno un 
genitore, che abbia 
risieduto lì per un 
determinato perio-
do di tempo.
Una via di mezzo fra “ius sanguinis” e “ius soli” è lo “ius culturae” 
(diritto di cultura). Esso stabilisce che diventa cittadino il risieden-
te in un Paese che abbia compiuto lì un ciclo di 5 anni di studio.
In un mondo sempre più globalizzato, dove le frontiere stanno 
lentamente svanendo, continuare a distinguere gli abitanti di un 
Paese in cittadini e stranieri è davvero sconvolgente. Gli antichi 
greci e latini usavano indicare lo straniero con il nome di “barba-
ro”, che letteralmente significa “balbuziente”. 
Noi consideriamo barbaro quell’amico, compagno di classe o 
conoscente che non parla bene l’italiano o che semplicemente ha 
un colore di pelle più scuro o occhi a mandorla o un cognome 
difficile da pronunciare?

di Sara Genisio

Pericolosamente organizzati

Gli aspetti giuridici, etici e sociali che regolano l’accoglienza nel nostro Paese

Bruno don Silvio, Capurso M. Alessandro (Grafico), Ceci Aurora, Ciccolella Aurora, Daraio Eufemia, de Candia Susanna M., Facchini Francesca, Gadaleta Alessan-
dro, Genisio Sara, Giangregorio Giulia, Grillo Giada, Iurilli Angelica, Mastropasqua Angelo, Mattia Anna, Nappi Maria Rosaria, Petruzzella Pierluigi, Rizzi Victoria, 
Stallone Giorgia, Vasco Paolo.

La redazione

Un’escalation di atti incontrollati che interessa e preoccupa tutta l’Italia 

m
messa a fuoco

Con “baby gang” si identifica il fenomeno di microcriminalità 
i cui protagonisti sono ragazzi molto giovani, che si riunis-
cono in gruppi con l’intento di commettere atti violenti. 

Comparve, la prima volta, in America, in uno di quei quartieri 
definiti “slums”. 
Si differenzia dal bullismo, in quanto i componenti di questi grup-
pi hanno una struttura gerarchica. È sempre presente un “leader”, 

considerato fonte di ispirazione, e qual-
siasi individuo voglia entrarvi a far parte, 
deve prima passare delle prove di corag-
gio. Caratteristico è il loro linguaggio.
Da alcuni studi, è emerso che, in media, 
sono di sesso maschile e hanno un’età 
che varia dai 7 ai 14 anni.
Le vittime, gli individui presi di mira, 
sono persone deboli. Persone con delle 
disabilità, persone che si trovano in si-
tuazioni delicate, che sono già emotiva-

mente “in bilico”. Protagonista è la violenza fisica: gli aggressori 
accerchiano le vittime e le assalgono pesantemente. A volte cau-

sano loro l’accesso in ospedale, ma non è l’unico problema che 
arrecano.
Inoltre, dopo aver compiuto questi atti, sembra non ci sia in loro 
un senso di rimorso o pentimento, ma, al contrario, di orgoglio. I 
componenti delle baby gang risultano essere così fieri ed entusi-
asti di ciò che fanno, che decidono, addirittura, di filmare i mo-
menti dell’aggressione e di pubblicarne i contenuti.
In quel frangente avvengono fenomeni spiacevoli nelle menti 
delle vittime: la pressione sociale si fa sentire, così come la ver-
gogna e il pensiero di non essere all’altezza; questo li spinge, a 
volte, a prendere decisioni estreme. 
C’è un fattore a cui, però, bisogna prestare attenzione: talvolta, 
anche i componenti delle baby gang sono persone non stabili 
emotivamente e compiono queste azioni per sentirsi superiori e 
fieri. Prendono ispirazione dalle serie tv criminali, imitando i 
comportamenti del “cattivo” che, in realtà, sono solo recitati. Le 
storie, infatti, dovrebbero dimostrare come il bene prevalga sul 
male, ma non è il messaggio che viene recepito. 
Il fenomeno risulta estremante preoccupante perché i ragazzi 
perdono totalmente contatto con le regole sociali.

di Giulia Giangregorio

ragazzi
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A Ruvo di Puglia, la dome-
nica di Pasqua, dopo 
aver partecipato alla pro-

cessione del Cristo Risorto, ci si 
ritrova a tavola in famiglia e si 
consuma un piatto particolare: 
U Benedit. Chiamato così per-
ché viene messo in tavola prima 
che il capo-famiglia reciti la 
preghiera di Pasqua e poi con 
il rametto di ulivo (della dome-
nica delle Palme) e l’acqua 

santa (presa in chiesa la domenica di Pasqua) 
benedica la tavola. 

Come se non bastasse, le usanze delle 
brave massaie che si cimentano nella prepa-
razione del benedetto, vogliono che ci siano 
13 antipastini disposti in maniera coreogra-
fica su un vassoio grande da dove ognuno 
prende quello che desidera. 

Sulla tavola sono racchiuse tante simbolo-
gie nei 13 antipasti: le uova 
sode, simbolo della 
rinascita dei corpi 
e della natu-
ra, il capo-
c o l l o 
p u -

gliese o soppressata simbolo del sacrificio, la 
ricotta formaggio dei poveri, le arance sim-
bolo di amore e fecondità… Che buono 
questo piatto ruvese!

Ma torniamo al numero: 13. Tredici è il 
numero formato dal gruppo degli Apostoli 
con Gesù, quindi ritorna l’importanza dei 
simboli religiosi in questo piatto della tradi-
zione ruvese. Sembra che attraverso la 
condivisione di questo piatto, ogni famiglia 
sia invitata a sedersi a tavola con la comu-
nità del Risorto e Lui stesso. Per San Giovan-
ni, nel suo Vangelo, il giorno di Pentecoste 
coincide con il giorno di Pasqua “La sera di 
quello stesso giorno… venne Gesù, si fermò 
in mezzo a loro e disse: Pace a voi… Rice-
vete il dono dello Spirito santo” (Gv 20,19-
23). Gli apostoli, riuniti nel Cenacolo, ricevo-
no dal Cristo Risorto gli stessi poteri che Dio 
Padre ha conferito a Lui. Gli Apostoli dovran-
no assomigliare il più possibile al loro ma-
estro, dal momento che li invia come il 
Padre ha mandato Lui. Il compito si presen-
ta non solo difficile, ma addirittura impos-

sibile, per questo Gesù dona loro lo Spirito 
santo, fonte inesauribile di forza e di santità. 
Senza dello Spirito nessuno è in grado di 
portare il peso di questa missione e del 
conseguente impegno cristiano della testi-
monianza. È bellissimo immaginare che la 
comunità degli Apostoli con Gesù Cristo ci 
invitino a sedersi alla loro tavola per farci 
diventare sempre più famiglia, sempre più 
Chiesa. 

Una Chiesa che trova la sua forza attorno 
all’Eucarestia, ci fa non servi ma amici, 
compagni, cioè cum panis, suoi commensa-
li. Noi forse abbiamo fatto l’abitudine a 
sentirci servi e ci siamo dimenticati di esse-
re amici di Dio; cioè pensiamo un po’ trop-
po ad essere iperattivi nelle nostre comuni-
tà mettendoci sui piedistalli per essere 
ammirati, ma abbiamo poco tempo per 
esprimere che in tutto ciò che facciamo solo 
Dio è il protagonista e noi siamo dei servi 

inutili. 
Per esempio, do-

vremmo rivalu-
tare la dome-

nica, gior-
no del 

Signo-
r e , 

come giorno per stare a mensa con Lui ed 
esprimere l’incontro pasquale settimanale 
attraverso la generosità e la gioia. Invece 
tante volte, la domenica diventa il giorno 
della fuga, dello sport, della spesa all’iper-
mercato… È il giorno che il Signore ha fatto 
per noi, non quello che noi abbiamo fatto 
per Lui. Il giorno del Signore, che abbiamo 
iniziato alla mensa eucaristica nella chiesa 
parrocchiale, deve continuare in famiglia, 
piccola chiesa domestica. Il sacerdote ha 
presieduto la celebrazione per la comunità, 
i coniugi cristiani devono farlo per la loro 
famiglia. Spetta a loro attualizzare la Parola 
e, alla luce di essa, proporre un impegno 
familiare per la settimana. Tocca loro bene-
dire la mensa, è loro impegno tenere viva 
la memoria della presenza di Gesù Risorto. 
Così si cresce come famiglia e come Chiesa, 
famiglia di famiglie. Una Chiesa che cam-
mina insieme, mano nella mano, per non 
perdere il passo; è questo che dovremmo 
imparare a vivere e soprattutto ad essere. 

Buon ultimo tratto di Quaresima!

Quaresima
#unafededagustare Si conclude la rubrica che ci ha accompa-
gnati in questo tempo penitenziale con i cibi della tradizione.
Ringraziamo don Beppe e i suoi collaboratori

intorno alla Mensa

A Ruvo di Puglia, come in 
tutto il barese, il Bene-
detto a Pasqua si prepa-

ra disponendo su un piatto da 
mettere o a centro tavola 
oppure singolarmente inse-
rendo formaggi e salumi tipi-
ci pugliesi. 
Il Benedetto (in dialetto ruve-
se viene chiamato U Benedit) 

è la portata che precede il primo piatto 
di pasta, è chiamato anche fellata (da 
fella che in dialetto significa fetta essen-
do tutti gli ingredienti serviti già affetta-
ti). Il benedetto o fellata è un antipasto 
che comprende per la maggior parte cibi 
che non necessitano cottura e che sim-
boleggiano la morte e la rinascita della 
natura e di Gesù e in qualche modo le-
gati alla transumanza dei pastori puglie-
si quindi si ritrovano molti formaggi lo-
cali e salumi.

Ingredienti 
Il benedetto Ruvese in genere è ricco dei 
seguenti ingredienti:
Uova, Olive, Ricotta, Taralli, Capocollo, 
Lampascioni, Carciofi fritti, Insalata, 
Mozzarelle, Asparagi, Prosciutto, Cane-
strato (o giuncata o primosale o cacioca-
vallo), Arancia tarocco.
È un usanza ormai quasi del tutto dimen-
ticata, anche in molte case non si hanno 
più i ricordi (anche per gli anziani) forse 
non vivono più nelle loro memorie. 
Dai miei ultimi dati di ricerca, agli inizi 
del 1900 è andato sempre più scemando 
questo rito-culinario religioso, in quanto 
ormai la globalizzazione alimentare ha 
fatto e sta facendo perdere sempre più 
usi e costumi. Io come chef sono sempre 
alla ricerca della preservazione di queste 
usanze per salvare il nostro patrimonio 
culinario culturale, quello che nei pros-
simi anni sarà il vero cibo di pregio, il 
cibo dell’anima, il cibo della cultura.

Ricetta da gustare
Il Benedetto  Pasquale

Michele
Sparapano
Chef

Mario Prayer, Ultima cena, controfacciata Chiesa S. Giacomo Ruvo, 1939                                     Foto: Pino Ciliberti

Beppe
de Ruvo
assistente 
spirituale 
nazionale 
AMIRA
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Ci dispiace dover pubblicare la recensio-
ne del suo ultimo volume, quando 
purtroppo il Prof. Cosmo Giacomo Sal-

lustio Salvemini è deceduto in seguito ad un 
incidente del 25 febbraio scorso. Investito a 
Roma, dove viveva, mentre attraversava Via 
Nomentana sulle strisce pedonali. A nulla è 
valso il lungo intervento chirurgico. Il deces-
so nei giorni scorsi e i funerali celebrati il 25 
marzo presso la Chiesa degli Artisti a Roma. 
Esprimiamo le nostre condoglianze alla fa-
miglia. Ricordiamo la sua stima, più volte 
dichiarata, per il nostro giornale.

“Nasce a Molfetta (Bari) nel 1943. Nel 
1949 la sua formazione culturale viene 
plasmata dagli insegnamenti morali di 
Gaetano Salvemini di cui era orgoglioso 
nipote. Maturità classica presso il Liceo di 
Molfetta, laurea in Scienze Politiche all’U-
niba nel 1965. Nel 1966 intraprende la 
carriera giornalistica collaborando con 
numerose testate. Vince numerosi concor-
si nelle Pubbliche Amministrazioni e pres-
so la Scuola Superiore Pubblica Ammini-
strazione di Caserta (1973). Nel 1974 con-
segue anche la laurea in Giurisprudenza 
presso l’Università degli Studi di Roma e 
vince il concorso a cattedra in Materie 
Giuridiche. Dal 1975 svolge attività didat-
tica e scientifica a livello universitario. Nel 
1977, per la Casa Editrice Giuffrè di Milano, 
pubblica un libro di suc cesso Europa pro-
blemi giuridici ed economici (ristampato 
fino alla sesta edizione). Past Presidente 
della Casa d’Europa di Gallarate (Varese) e 
Preside del locale Liceo Cavallotti. Dal 1980 
è Presidente del Movimento Gaetano Salve-
mini. Dal 1991 è Direttore del Periodico 
L’Attualità e Direttore della Scuola di Gior-
nalismo “G. Salvemini”. Nel 1995 fonda e 
dirige le Edizioni Movimento Salvemini. Nel 
1999 pro muove la costituzione, mediante 
atto notarile, dell’Unione Italiana Associa-
zioni Culturali (UN.I.A.C.) e ne viene eletto 
Presidente. Dal 2000 dirige l’organizzazio-
ne del Maggio Uniacense che si svolge a 
livello nazionale. È Socio onorario dell’As-
sociazione Pugliese di Roma. È autore di 
30 libri su argomenti di Storia, Diritto, 
Economia e Scienze Politiche. Gli sono 
stati conferiti oltre 100 Premi per i suoi libri 
ed oltre 150 Premi per la sua attività gior-
nalistica. Dal 2003 è Deputato al Parlamen-
to Mondiale per la Sicurezza e la Pace 
(Organizzazione Intergovernativa) e Mini-
stro del Dipartimento Relazioni Internazio-
nali. Dal 2004 è Direttore dell’Ufficio 
Stampa e Propaganda dell’Accademia Co-
stantiniana di Lettere, Scienze e Arti. Ha 

ricevuto il Premio Internazionale “The Best 
Journalist I.W.A. 2004. È Socio onorario e 
Segretario dell’Ufficio Pubbliche Relazioni 
dell’Associazione Nazionale Magistrati 
Onorari”. (da edizionipaguro.it)

“Cento ragioni per essere 
demorandomcratico” (Eu-
ropa Edizioni, 2021) è 
stata l’ultima fatica del 
prof. Cosmo G. Sallustio 
Salvemini. Pubblicato per 
celebrare il trentennale 
della fondazione del gior-
nale L’Attualità, il periodi-

co salveminiano. Saggio pregevole, di 
squisita fattura, illustra il panorama poli-
tico italiano dall’epoca post risorgimentale 
fino ai giorni nostri. L’Autore, dalle capaci-
tà analitiche straordinarie, mostra il suo 
rammarico per una democrazia che ha 
perso il suo significato più profondo, an-
dando a confinarsi nelle pieghe dell’immo-
ralità umana, in animi irretiti dalla bramo-
sia di potere. La politica italiana è struttu-
ralmente e storicamente clientelare. Attra-
verso i secoli tale fenomeno ha avuto facce 
diverse a seconda del contesto socioecono-
mico in cui avveniva. Quindi, in un primo 
momento, dalla forma più classica di 
clientelismo si è passati ad una tipologia 
di corruzione concretizzata in scambi di 
vario tipo. Probabilmente questo avvenne 
perché erano mutate le condizioni della 
nazione. Il benessere acquisito e la conti-
nua spinta a conquistarsi il potere misero 
in moto e incrementarono delle forme 
corruttive che si rifletterono su tutto il 
panorama italiano, gettando il Paese in una 
serie di scandali che a distanza di tempo si 
ricordano con molto dolore. Della demo-
crazia di Pericle, nella quale si affermarono 
i due principi fondamentali: l’isogonia e 
l’isonomia, è rimasto solo un vago ricordo, 
chissà se i nostri governanti ne abbiano mai 
sentito parlare? Prefazione di Franco Fer-
rarotti.

La redazione

 
V doMenica di QuareSiMa
Prima Lettura: Is 43,16-21 
Ecco, io faccio una cosa nuova e darò acqua 
per dissetare il mio popolo.

Seconda Lettura: Fil 3,8-14  
A motivo di Cristo, ritengo che tutto sia una 
perdita,facendomi conforme alla sua morte.

Vangelo: Gv 8,1-11 
Chi di voi è senza peccato, getti per primo la 
pietra contro di lei.

“Sono stato conqui-
stato da Cristo…”
Nell’approssimarsi 

della Settimana Santa, la 
Parola di Dio, in questa V 
Domenica di Quaresima, 
ci offre una sosta per con-
templare, ancor più pro-
fondamente, la Bellezza 

della Misericordia di Dio, della quale 
immagine più alta è il donarsi di Gesù, 
senza riserve per noi, sulla croce. Nel 
Vangelo, la narrazione di Giovanni trat-
teggia l’incontro tra Gesù e la “donna 
adultera”. Una donna della quale non 
conosciamo il nome, privata della sua 
stessa dignità, identificata dagli scribi 
e dai farisei con il suo peccato: come 
siamo soliti fare anche noi, quando 
saliamo sulle cattedre a giudicare ed 
esprimere sentenze sui fratelli, dimen-
ticando che il nostro cuore non è esen-
te, per primo, dal peccato e dall’errore. 
Quanto è bella la paziente pedagogia di 
Dio con noi! Ci mette in cammino, den-
tro noi stessi, verso una consapevolezza 
di verità, che possiamo accogliere solo 
nel Suo sguardo di Carità. Nessuno ha il 
coraggio di scagliare la prima pietra…
Rimangono al centro Gesù e la donna, 
“la Misericordia di Dio e la misera”, la 
prima chinata a terra proprio per amore 
della fragilità che le sta di fronte: Gesù 
scrive col dito per terra…a dire che c’è 
una realtà, che è compimento della pri-
ma Alleanza, che potremmo chiamare 
la “Legge dell’Amore”, che Egli desidera 
scrivere proprio nella povertà del no-
stro cuore, non su tavole di pietra, ma 
nella carne. Allora, in questa domenica, 
chiediamo la Grazia di contemplare la 
Bellezza dell’Amore di Dio, che in Cristo 
Gesù, giunge a toccare la nostra Vita, 
rinnovandola. “Ecco io faccio una cosa 
nuova: proprio ora germoglia”. 
Lasciamo che il Suo Spirito apra una stra-
da, nei deserti del nostro cuore, cammi-
niamo come Chiesa, nell’unico desiderio 
di “conoscere (amare) Cristo, la potenza 
della Sua Risurrezione”, per essere con-
formi a Lui in tutto, nella consapevolez-
za che la nostra vita sarà piena solo in 
Lui. “Guadagnare Cristo ed essere trovati 
in Lui”, ci spingano sempre più nella cor-
sa verso la meta che ci attende…

Sp
ir

itu
al

ità

Valeria
Labalestra
Suora 
Alcantarina

ultima pagina

VoCazioni

nuovi accoliti e lettori
Domenica 27 marzo, presso la cappella del 
Seminario Maggiore Pio XI il vescovo Do-
menico Cornacchia ha conferito il ministe-
ro di lettore al seminarista Raffaele Bucci e 
il ministero di accolito ai seminaristi Sergio 
Minervini e Marco Cantatore. A loro buon 
cammino verso il sacerdozio. 

lutto Deceduto in un incidente il nipote di Gaetano Salvemini

Ricordo del prof. Cosmo Giacomo 
Sallustio Salvemini
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Cessare questa guerra ripugnante
A noi tradurre il ricordo di don Tonino in scelte concrete e coraggiose

Editoriale

Stabat Mater

Settimana Santa 2022

Le storie e i volti delle donne ospitate con i loro figli nelle nostre città
e di quelle rimaste in Ucraina, travolte dal dolore e dalla disperazione

accostate ai simulacri che portreremo in processione.
Ci inducono ad elevare l’invocazione a Maria Santissima Addolorata: 

...fa’ che, nelle frequenti carestie di felicità che contrassegnano i nostri giorni, 
non smettiamo di attendere con fede colui che verrà finalmente 

a «mutare il lamento in danza e la veste di sacco in abito di gioia» (don Tonino)
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Settimana santa
editoriale Viviamo la Settimana santa accostandoci, con pudore e amore, alle 
donne ucraine che stanno portando il peso della croce di questa guerra

Stabat Mater
in piedi dinanzi alle croci

Stabat. È la cosa più difficile per una 
madre: stare sotto la croce a cui è 
appeso il figlio. Eppure, Maria non 

sviene, non urla, non inveisce. Semplice-
mente sta, portando nel cuore la respon-
sabilità di una maternità che le è stata af-
fidata. Sta in piedi nonostante l’orrore, 
nonostante il sangue e le lacrime, nono-
stante il dolore fitto come se una spada le 
trapassasse il cuore. 

Sta, come Tatiana che non si è arresa, che è scappa-
ta dalla guerra, che ha camminato a piedi per lunghi 
otto giorni stringendo forte al petto Dima, il più picco-
lo dei suoi cinque figli. 

Stabat. Non fugge, non si 
sottrae, non fa finta di non 
capire. Era a Gerusalemme in 
quei giorni, assiste alle grida: 
“Barabba, non costui!”, assi-
ste all’Ecce homo, vede la 
carne della sua carne essere 
flagellata, coronata di spine, 
seminuda davanti alla folla. 
Ascolta il rumore dei colpi di 
martello mentre trafiggono 
mani e piedi di suo figlio. Ode 
gli insulti “Se sei figlio di Dio…”. Vede i soldati divider-
si quella veste che aveva tessuto con tanto amore. 

Sta, come Liudomilla che, con la forza di un jumbo 
in decollo, ha portato in salvo suo figlio, ma a Kiev ha 
lasciato un altro pezzo di cuore arruolato nell’esercito. 

 Stabat. Non “ai” piedi della croce, ripiegata su sé 
stessa, concentrata sul proprio dolore, a lamentare la 
propria impotenza ed inutilità, ma sta “in” piedi, con la 
schiena dritta, con quella forza dignitosa di chi non 
diserta pur avendo perso ogni punto di riferimento. 
Avrebbe potuto perdere la ragione, disperarsi, ma resi-
ste, non molla, resta lì a credere, a sperare, ad amare, 
a cullare con gli occhi suo figlio abbandonato dagli 
uomini in terra e persino dal Padre in cielo. 

Sta come Svelatana, Katia, Vittoria che hanno viag-
giato in piedi per 12 ore ammassate in un piccolo 
scompartimento. 

Stabat. Presso la croce, piangente, senza voce, dinan-
zi ad un figlio che ha messo al mondo, che ha educato, 
che ha visto crescere, che ha seguito tra le gioie e le 
avversità. 

Sta: desolata, senza parole, con lo sguardo fermo su 
quel corpo irrigidito. Per lei nessun angelo si è mosso, 
nessun montone nei cespugli, nessun’altro agnello 
all’infuori di suo figlio. Tocca con mano l’orrore. Il male 
sembra avere l’ultima vittoria e in quei momenti si sarà 
chiesta il perché di quella morte turpissima, urtante, 
scandalosa. 

Eppure sta, come le mamme dei bambini di Gaza, 
di Medea, di Goma, di Beirut. Sta come le mamme di 
Bucha - la cittadina a 37 chilometri da Kiev - dinanzi ai 
corpi mutilati e vilipesi di centinaia di padri di famiglia, 
di donne e bambini uccisi per strada solo perché hanno 
tentato di esprimere un’opinione, di proteggere la 
propria casa, o magari di difendere la propria donna 
da una umiliante violenza. 

Stabat: come don Tonino, come Santa Scorese, come 
Teresa Musco, come Chiara Corbello, come don Pietro 
Pappagallo dinanzi alle loro croci. 

Stabat: l’imperfetto latino accomuna l’Addolorata 
alle tante addolorate che sfilano impavide, dritte come 

statue tra i lampeggiamenti 
delle bombe, tra trincee e i 
rifugi, alla ricerca di riparo 
per i propri figli. 

Eppure lo “stabat” non è 
tutto. 

Il Vangelo usa altri tre 
verbi, oggi più che mai ne-
cessari: ci chiama a stare 
sotto croce, ma anche a ve-
dere il dolore della guerra 
non solo dalle finestre dei 
media, a muovere il cuore 

prima che i piedi. 
Invita tutti ad essere madre per ogni figlio. 
Madri che stanno e che non scappano, che non cri-

ticano, che comprendono, che sanno accogliere, accu-
dire, prendersi cura, difendere, ricostruire, perdonare 
anche in mezzo al dolore di una umanità angosciata, 
scomposta, degradata e bisognosa di pace. 

Come Maria. 

Franca Maria
Lorusso
rmadre
docente

Le foto delle donne 
ucraine, sulle fasce 
laterali del giornale, 
sono tratte da 
depositphotos.com.
Per le foto dei simulacri 
dell’Addolorata e della 
Pietà ringraziamo 
Michelangelo Parisi 
(Molfetta e Terlizzi), 
Pino Ciliberti (Ruvo) 
e Lorenzo Cannato 
(Giovinazzo)
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I botti dei fuochi d’artificio, l’altra 
sera per una festa, hanno improvvi-
samente riacceso il terrore in Tatiana 

e nei suoi cinque figli. 
Tatiana (nella foto, accanto al vescovo, 

ndr) è giunta il 16 marzo scorso qui a 
Terlizzi dopo sei giorni di viaggio fatto 
a piedi, in alcuni tratti, in macchina e 
pullman, partendo da Dnepropetrovsk, 

la terza più grande città dell’Ucraina, situata al 
centro sud del paese, a sud di Kiev da cui dista 4 ore 
di macchina, sulle rive del fiume di Dnepr. 

La decisione di partire Tatiana l’ha presa quando 
alle 5,00 di mattina dell’11 marzo scorso un missile 
è esploso poco lontano dalla sua casa in un terreno 
adibito al pascolo. Un bagliore, un forte boato e la 
terra che trema hanno convinto Tatiana che l’unica 
cosa da fare era mettere in sicurezza i suoi figli 
Nastya (16 anni), Sveta (10 anni), Vitali (9 anni), 
Misha (5 anni) e Dima (3 anni). 

A casa ha lasciato i suoi anziani genitori e suo 
marito con la promessa, e la speranza, di tornare 
quando la guerra sarà finita e la loro casa sarà nuo-
vamente sicura per i suoi figli. 

Presa la decisione di partire, come tanti altri in 
città, ha iniziato il viaggio che l’ha vista fuggire dal 
proprio paese, dalla propria terra, in una fiumana 
di gente che cerca scampo e sicurezza in un viaggio 
che di sicuro ha ben poco, soprattutto al confine, 
nei grandi assembramenti di gente e ai continui 
controlli da parte dei militari. Tatiana ci confida che 
in alcuni momenti ha temuto di perdere i propri 

figli nella ressa e nella confusione e che in quei 
momenti l’unica strategia è stata quella di tenere in 
braccio il più piccolo dei suoi figli e per mano gli 
altri, stretti tra lei e la figlia maggiore. 

È partita con poche cose e con ancora meno 
denaro, meno di 2 euro al cambio con la nostra 
moneta, lasciando un lavoro da contabile che ha 
svolto per otto anni e una casa. Dal suo paese al 
confine con la Polonia e di lì in Italia, a Roma, gra-
zie a dei volontari, all’interessamento del Sovrano 
Militare Ordine di Malta e del Consolato onorario 
della Moldova, che hanno compreso la sua dispera-
zione e le hanno dato la possibilità di proseguire il 
suo viaggio verso la sicurezza di un riparo per sé e 
per i suoi figli. 

Ai bambini Tatiana ha spiegato di dover andare 
in un paese lontano e sconosciuto per evitare i 
forti rumori e i fuochi dei bombardamenti e loro 
hanno compreso la situazione. Arrivata a Terlizzi per 
lei e i suoi cinque figli si è attivata generosamente 
la comunità della parrocchia di Santa Maria della 
Stella che, in poche ore, ha reso nuovamente abita-
bile e confortevole la casa canonica perché non 
mancasse il caldo negli ambienti e il calore umano 
nella casa. 

Tanti volontari si sono mossi per accogliere nel 
migliore dei modi questa famiglia provata da sei 
interminabili giorni di viaggio, tutt’altro che como-
do, perché all’arrivo potesse sentirsi in un luogo 
protetto in cui scrollarsi di dosso la stanchezza e le 
angosce dei giorni precedenti. 

La maggiore dei figli di Tatiana, Nastya, ha inter-
rotto la frequenza del secondo anno della scuola al-
berghiera che stava frequentando e vorrebbe ripren-
dere a studiare anche qui in Italia e ci si sta attivando 
per farle frequentare qui l’Istituto Alberghiero, seppu-
re con una necessaria gradualità che tenga conto 
anche della barriera linguistica. Anche per i più pic-
coli ci si sta attivando perché possano in qualche modo 
continuare il proprio percorso di studi. 

A fine intervista Nastya ci confida di avere un 
sogno, oltre al desiderio di continuare a studiare, 
quello di diventare parrucchiera. I più piccoli, felici 
dell’affetto e della simpatia, oltre che dei giocattoli, 
ricevuti, si sono detti contenti di stare qui in Italia. 
La speranza di Tatiana è quella di tornare a casa e 
di ritrovare vivi i suoi anziani genitori e poterli riab-
bracciare, anche se ci confida che in un momento 
buio della sua vita ha trovato qui la serenità di cui 
aveva bisogno.

TERLIZZI Una madre e i suoi cinque figli scappati da Dnepropetrovsk, accolti in 
Diocesi e ospitati a S. Maria della Stella

Tatiana, donna in cammino
verso la serenità

Gaetano
de Bari
redazione
Luce e Vita

Simulacri: particolari delle
processioni di Terlizzi
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Liudmilla, 42 anni, due figli, 17 e 
12 anni. Marito ufficiale militare, 
da 25 anni nell’esercito ucraino, ed 

anche il figlio maggiore segue la stessa 
carriera, per questo negli ultimi cinque 
anni vivono a Kiev, mentre il figlio sta ad 
Odessa. 

Filologa, docente di letteratura ucrai-
na, ha lavorato dieci anni come giorna-

lista e attualmente lavorava in università nella gestio-
ne degli studenti. Da otto anni vivono la guerra che 
non è un conflitto interno all’Ucraina; racconta che 
nel 2014, dopo mesi di proteste, il popolo ucraino ha 
cacciato il presidente filorusso Viktor Yanukovich, che 
non voleva firmare il Trattato di associazione fra 
l’Ucraina e l’Unione europea. Seguì l’annessione 
della Crimea, da parte di Putin, incoraggiando così la 
rivolta dei separatisti filorussi nel Donbass. Da allora 
il conflitto è rimasto come fuoco sotto la cenere, ma 
in otto anni ha provocato circa 14 mila morti fra 
entrambe le parti. Loro amano l’indipendenza e 
quindi non possono accettare di sottomettersi a Putin. 

Il 24 febbraio sono stati svegliati dai bombardamen-
ti, ma questo evento catastrofico era inimmaginabile. 

Paura e panico l’hanno assalita quando hanno co-
minciato a realizzare la notizia del bombardamento 
dell’aereoporto di Boryspil’ e quindi di un attacco di 
guerra vero e proprio. Si è recata comunque al lavoro, 
ma le hanno detto che doveva firmare i documenti e 
andare via, così tornando a casa ha trovato il bambi-
no rientrato prima da scuola. Così ha capito come 
stessero in realtà le cose. Si sentivano sirene dapper-
tutto, file interminabili davanti ai negozi, traffico 
impazzito... Ha preso il necessario, chiusa la casa e 
scappati alla metro. Poi la telefonata del marito che 
la spingeva ad andare più lontano possibile da Kiev 
perchè la situazione era molto critica. Nessun saluto 
con lui, dal 23 febbraio, e nemmeno col figlio mag-
giore, già da gennaio in accademia ad Odessa. Ha 
lasciato tutto. Marito, figlio, casa, lavoro, oggetti, vesti-
ti e... il criceto, chiuso a chiave. La regione dove lei 
abita è stata bombardata, ma forse la casa è ancora 
in piedi (al 27 marzo, ndr).

Inizialmente hanno pernottato nella metro per via 
del coprifuoco che impediva di muoversi.

Al mattino dopo, la corsa verso la stazione, ma 
impossibile comprare biglietti, subito esauriti. Così, 
con il piccolo Yaric sono tornati alla metro. Avvisata 
da un’altra signora è tornata in stazione ed è final-
mente riuscita a salire su un treno speciale.

Cosa ha portato con sè? Dolore, molto dolore. Per 
aver lasciato la sua famiglia nella consapevolezza che 
non sarebbe stato per poco tempo. Lei ha il ricordo 
di Kiev com’era prima e non come si vede adesso in 
TV. Preso quel treno speciale è giunta in un luogo 

dove sono stati accolti da volontari che distribuivano 
le persone in fuga verso i pulman che li avrebbero 
portati fuori dall’Ucraina. Grazie a un sacerdote, di 
cui non conosce il nome (don Egidio Montanari, ndr), 
è riuscita a farsi orientare verso il pulman provenien-
te dall’Italia (quello organizzato da don Gino Sama-
relli) avendo ricevuto da lui garanzia sulla sicurezza 
del viaggio e l’accoglienza. E allora primo pulman 
verso l’Ungheria. Tre ore al confine, con un freddo 
molto pungente, testimoniato anche da don Sama-
relli nel suo racconto di viaggio, in attesa dall’altra 
parte dei controlli molto serrati. Finalmente la par-
tenza verso l’Italia, trenta ore verso una terra di liber-
tà, attraversando lo stivale e distribuendo i diversi 
nuclei familiari alle varie destinazioni, con in cuore 
un subbuglio di sentimenti e preoccupazioni, ma 
almeno non il sibilo delle armi nè il timore di essere 
colpiti. Tenace e determinata nel suo racconto. Qua-
si serena per la sua dignità.

Non secondaria la sua fede. Ortodossa, ma adesso 
partecipa a Messa a S. Lucia, ed è convinta che sarà 
Dio a proteggere l’Ucraina e darle la forza di vincere 
questa assurda guerra.

L’accoglienza prima a Molfetta, poi a Ruvo è stata 
piena e calorosa, grazie ai responsabili della Caritas 
e alle Suore Gerardine che hanno messo a disposizio-
ne la casa. Per adesso Liudmilla collabora con le 
suore nel lavoro della loro casa, che è anche residen-
za per anziane, ma conta di poter lavorare sfruttando 
le sue competenze. Grazie alla Caritas anche il bam-
bino è stato inserito nella scuola media.

Ma la certezza è unica: appena possibile, vorrà 
tornare a casa, da suo marito, suo figlio, sua mamma 
e il suo lavoro, portando con sè l’amore per l’Italia e 
per la sua calda atmosfera. Umana e meteorologica.

ruvo di puglia Una madre e suo figlio, accolti dalla Suore Gerardine, 
col pensiero al marito, al figlio maggiore e alla mamma rimasti in Ucraina

Liudmilla, donna tenace
in cerca di libertà
Luigi
Sparapano
Direttore
Luce e Vita

Simulacri: particolari delle
processioni di Ruvo di Puglia
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“L’Italia per me è Molfetta. Non 
ho mai trovato in un posto nel 
mondo un’accoglienza così”. 

Eppure Anthony Donadio, 55 anni, lo co-
nosce il mondo. Nato negli Stati Uniti, dove 
ha vissuto per cinque anni, poi in Italia ad 
Avellino dove è tornato nella città di origi-
ne della sua famiglia quando il padre si è 
ammalato, e poi a Napoli per gli studi. Per 
lavoro, in Inghilterra ed Emirati Arabi. In-

fine, per amore, in Ucraina. 
Anthony è un medico radiologo, sposato con Tamara 

dal 2004. Hanno un figlio, Andrew, 12 anni, nato in In-
ghilterra. Tamara è originaria di Kiev, è medico generico 
e conosce Anthony in Inghilterra mentre lui lavora lì e 
lei è visiting student. Dopo qualche anno dalla nascita 
di Andrew, si stabiliscono a Kiev, dove Anthony proprio 
in questi primi mesi del 2022 sta per aprire un innova-
tivo centro radiologico. 

Ma il 24 febbraio scoppia la guerra. E, di fronte al 
conflitto, non importa chi sei. Occorre lasciare tutto. La 
casa al 19° piano nel centro di Kiev, il centro radiologico 
pronto per l’inaugurazione, la professione di medico, la 
scuola, il catechismo e la pallacanestro di Andrew. La 
famiglia Donadio si ripara nei bunker. Solo Anthony esce 
ogni giorno per andare a refertare negli ospedali della 
capitale. Tutti e tre provano a ritardare la fuga, ma a 
inizio marzo Putin rende nota la lista dei paesi ostili alla 
Russia. E questo è un problema ulteriore.

A ogni check point il rischio per la sua persona e la 
sua famiglia diventa altissimo. E, allora, non c’è più 
tempo da perdere. Si va via. Tre valigie, il cagnolino 
Antique, pochi altri oggetti di valore, documenti e la 
necessità indifferibile di prendere un treno per Leopoli. 
Le banchine sono affollatissime, i treni stracolmi di 

persone assembrate e senza mascherine. Ma occorre 
andare. Anthony e Tamara salgono su un treno. Andrew, 
però, non riesce a salire. La folla lo sta spingendo, il 
treno inizia la sua corsa, le mani del papà rischiano di 
sfuggirgli. Ha gli occhi sbarrati e le labbra cianotiche.  
Alla fine, riesce a salire su quel treno, ma la paura pro-
vata è tantissima, frammista allo strazio nel vedere le 
famiglie dove donne e bambini si separano, forse per 
sempre, da uomini chiamati a combattere. Tredici ore 
di viaggio per arrivare a Leopoli, dove trascorrono una 
notte all’addiaccio con -7°C, ma poi vengono ospitati in 
una scuola e seguiti da alcuni volontari. Lì ricevono 
dall’Ambasciata il contatto di don Egidio Montanari, 
sacerdote orionino missionario in Ucraina, che a sua 
volta è in contatto con don Gino Samarelli. 

Anthony, Tamara e Andrew partono da Leopoli il 9 
marzo con un pullman organizzato da don Egidio. Poi 
attraversano a piedi il confine con l’Ungheria e incon-
trano alla dogana soldati poco rispettosi del loro status, 
che controllano i passaporti e glieli restituiscono gettan-
doglieli contro. Subito dopo il confine, trovano il bus 
della ditta Fiore e don Gino con il cartello “Foggia”. An-
thony racconta che, anche se era notte, lì hanno visto la 
luce. Trovano ad accoglierli la dott.ssa Paola Colucci, 
l’infermiera Anastasia Lombardi e i simpatici autisti 
dell’autobus. Il viaggio è lungo, ma sereno. Arrivano a 
Molfetta e vengono affidati alla Caritas Diocesana che 
trova loro alloggio presso le Suore Oblate nell’opera del 
Venerabile don Ambrogio Grittani. Verso queste suore, 
che si sono rese disponibili all’accoglienza, hanno pro-
fonda gratitudine, come anche verso don Cesare Pisani 
e Maria Patruno della Caritas, verso i compagni di classe 
di Andrew, verso docenti, preside e vicepreside della 
scuola secondaria di primo grado Domenico Savio. La 
famiglia in questo momento non ha nulla di proprio. 
Tutto è rimasto in Ucraina e non si sa quando, come e 
se ritroveranno ciò che è stato lasciato. Ma il supporto a 
Molfetta è tanto e, prossimamente, almeno Anthony - 
che ha titoli di studio italiani - vorrebbe provare a ripren-
dere qui la professione. Ad Avellino non torna, perché 
non ha più parenti lì, e non vuole andare altrove. Ora, 
insieme ad Andrew e Tamara - anche se lei è cresciuta 
in una famiglia di fede ortodossa - continua a pregare e 
frequentare la messa, come si faceva la domenica a Kiev. 
Tutti e tre, inoltre, portano avanti l’abitudine di recitare 
insieme alle ore 15.00 di ogni giorno la Coroncina alla 
Divina Misericordia. Pregare li sostiene. Li fa sentire 
confitti ma non sconfitti. Anche se la precarietà e i vis-
suti di questi giorni fanno tremare la terra sotto i piedi. 
Un po’ come avvenne quel 23 novembre 1980, quattor-
dicesimo compleanno di Anthony, terremoto dell’Irpinia. 
Anthony e i familiari restarono per settimane a dormire 
in auto. Questa volta, però, è diverso. La prospettiva fu-
tura prossima o remota è totalmente imprevedibile. 

Si può solo attendere, sperare, pregare.

Roberta 
Carlucci
redazione
Luce e Vita

Settimana santa
MOLFETTA Una famiglia accolta dalle suore di don Grittani. Lei, medico, ucraina. 
Lui, di origini italiane, medico, già scampato al terremoto del 1980 in Irpinia

Anthony, Tamara 
ed Andrew in cerca di luce

Simulacri: particolari delle
processioni di MolfettaLa foto non rappresenta la sig.ra Tamara
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Svetlana, Katia e Viktoria sono 
mamme ucraine giunte in Italia con 
uno dei voli organizzati da Caritas 

italiana, in collaborazione con Open 
Arms. Sono arrivate a Roma nella serata 
del 22 marzo, per poi giungere in dioce-
si insieme ad altri profughi. Al momento 
sono state accolte insieme ai loro figli 
presso le suore “Figlie della carità di San 
Vincenzo de’ Paoli”, dell’Istituto S. Giu-

seppe a Giovinazzo. Sono donne forti, che hanno si-
tuazioni diverse alle spalle e una speranza comune: 
tornare in Ucraina appena possibile. L’obiettivo at-
tuale è quello di tutelare i figli, di proteggerli dalla 
bruttezza della guerra, allontanarli dalla paura. 

La loro storia condivisa comincia a Roma. 
Svetlana ha poco più di 40 anni, a Kiev lavorava 

come addetta alle vendite e da lì è partita con la figlia 
di 9 anni il 1° marzo, dopo essere stata 3 giorni in un 
bunker di quartiere. In Ucraina ha lasciato i genitori, 
convinti di dover restare laddove hanno costruito una 
vita intera. Ha raggiunto in treno Leopoli e poi Var-
savia, dove è rimasta circa tre settimane, in un’abita-
zione individuata da sua cugina, ma ha poi dovuto 
abbandonarla. Dalla stazione centrale di Varsavia 
avrebbe potuto dirigersi a Berlino, con biglietti gra-
tuiti, o andare in Spagna, per un tragitto di 30 ore in 
pullman. Quando però ha saputo del volo organizza-
to dalla Caritas, non ha avuto esitazioni. 

La stessa fiducia che ha mosso Katia (appena 31 
anni), con i suoi due bambini di 5 e 8 anni. La sua 
storia itinerante comincia, tuttavia, molto prima. Fino 
al 2014 viveva con il marito e la primogenita neona-
ta a Luhans’k; quando sono iniziati i conflitti per le 
prime invasioni russe, hanno deciso di spostarsi a 
Odessa, dove potevano contare su alcuni amici per 
trovare un alloggio e un lavoro. Lì è arrivato anche il 
secondo figlio, ma le scarse opportunità lavorative li 
hanno indotti a trasferirsi a Kiev; da qui Katia è an-
data via il 18 marzo, anche lei lavorava come addet-
ta alle vendite, ma per un negozio on line. Lei e suo 
marito avevano acquistato i biglietti già due settima-
ne prima, intuendo che la situazione sarebbe peggio-
rata. Katia ha avuto più tempo, rispetto a Svetlana, 
per preparare la valigia per un viaggio immaginato 
- così ha spiegato al più piccolo dei suoi figli, che 
quando la guerra è iniziata ha cominciato ad avere 
paura, non dormire di notte, fare incubi - e ha lascia-
to anche lei i genitori e il marito, obbligato a presta-
re servizio di difesa, motivando la sua assenza come 
la necessità di rimanere a casa a fare la “guardia”. Il 
viaggio in treno da Kiev a Leopoli e poi fino a Varsa-
via è durato 12-13 ore, con le luci spente per evitare 
di essere bombardati, in piedi in 10 in uno scompar-
timento da 4. Hanno trascorso 3 notti nel campo 

profughi, prima di prendere il volo per atterrare a 
Roma. La speranza è far ricongiungere quanto prima 
la famiglia, il sogno: «magari domani finisce la guer-
ra e dopodomani torniamo a casa». 

Viktoria (45 anni) abitava vicino Kiev ed è un’inse-
gnante di canto. Sono stati i suoi figli, di 15 e 18 anni, 
a spingerla ad andarsene, lasciando il marito (che al 
momento sta già prestando servizio nell’esercito) e il 
figlio maggiorenne. Sono partiti con lei anche sua 
sorella e i nipoti, il 17 marzo, verso il confine con la 
Polonia per proseguire verso Varsavia, dove c’è un’a-
mica che vive lì da tempo. Era convinta di rimanere 
a Varsavia, ma c’erano tante persone, ha trascorso 
due notti nel campo profughi. Con un po’ di autoiro-
nia, Viktoria confida che avrebbe da molto voluto 
visitare l’Italia e sua figlia aveva espresso questo de-
siderio per il nuovo anno, ma mai avrebbero imma-
ginato che le condizioni sarebbero state queste. Anche 
Viktoria si è lasciata alle spalle i genitori, il figlio, il 
marito, persino una gatta e poi gli alunni, la scuola. 
La prospettiva futura è di tornare in Ucraina quanto 
prima. 

Tra loro si è creato un legame strettissimo di soste-
gno reciproco, è come se facessero “terapia di gruppo” 
dicono sorridendo. Sono “amiche per caso”, si aiuta-
no reciprocamente e si ascoltano molto. Nei raccon-
ti qualche lacrima è scappata, ma è prevalsa una 
grande fermezza d’animo e la gratitudine nei con-
fronti della Caritas per l’accoglienza ricevuta - uno dei 
momenti più toccanti è stato proprio l’arrivo a Roma, 
dove i volontari hanno cantato l’inno ucraino - ed è 
emersa l’intenzione di essere “a carico” il meno pos-
sibile. Qui si sentono più sicure, ma il pensiero corre 
ogni giorno ai genitori lasciati a casa o ai mariti e figli, 
con cui hanno contatti quotidiani. 

giovinazzo Storie incrociate, dall’Ucraina a Giovinazzo. la forza e la gratitudine 
di tre mamme accolte presso le Figlie della carità di San Vincenzo de’ Paoli

Svetlana, Katia e Viktoria
donne forti, amiche per caso

Susanna M.
de Candia
redazione
Luce e Vita

Simulacri: particolari delle
processioni di Giovinazzo
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audiant Una preghiera composta dal Venerabile don Tonino Bello rivolta 
all’Addolorata, composta per la Confraternita della Purificazione - Addolorata 
di Ruvo di Puglia

Maria Santissima 
Addolorata
Maria SS. Addolorata, donna che ben conosci il 

patire, aiutaci a comprendere che il dolore non 
è l’ultima spiaggia dell’uomo. È solo il vestibolo 

obbligato da cui si passa per deporre i bagagli dei pec-
cati propri, o degli altri.

Noi non osiamo chiederti né il dono dell’anestesia, 
né l’esenzione dalle tasse dell’amarezza. Ti preghiamo 
solo che, nel momento della prova, ci preservi dal pian-
to dei disperati.

Santa Maria Addolorata, nella tua irresistibile dolcez-
za nonostante le sette spade confitte nel cuore, se ti 
imploriamo di starci vicino nell’ora della nostra morte 
corporale, è perché anche tu, la morte, l’hai sperimen-
tata davvero.

Non tanto quella tua: quella l’hai «vissuta» per poco, 
poiché essa ha fermato le tue membra per pochi attimi 
appena, prima dell’ultimo leggerissimo slancio verso il 
cielo. Ma la morte assurda, violenta, del tuo Figlio.

Ti supplichiamo: rinnova per noi, tuoi devotissimi 
figli, nell’attimo supremo, la tenerezza che usasti per 
Gesù, quando «da mezzogiorno fino alle tre del pome-

riggio si fece buio su tutta la terra». In quelle ore tene-
brose, disturbate solo dai rantoli del condannato, forse 
«danzasti» attorno alla Croce i tuoi lamenti di madre, 
implorando il ritorno del sole.

Ebbene, donna dell’eclisse totale, ripeti la danza at-
torno alle Croci dei tuoi figli. Se ci sei Tu, la luce non 
tarderà a spuntare. E anche il patibolo più tragico fiori-
rà come un albero in primavera.

Santa Maria Addolorata, facci capire che la festa è 
l’ultima vocazione dell’uomo.

Accresci, pertanto, le nostre riserve di coraggio. Rad-
doppia le nostre provviste di amore.

Alimenta le lampade della speranza.
E fa’ che, nelle frequenti carestie di felicità che con-

trassegnano i nostri giorni, non smettiamo di attendere 
con fede colui che verrà finalmente a «mutare il lamen-
to in danza e la veste di sacco in abito di gioia».

Amen.
Ave o Maria,…
Maria SS. Addolorata, prega per noi.

don Tonino Bello

Mater dolorosa
ha perduto il suo bambino.
Lo cerca

tra i viburni in camposanto.
Domanda di lui ai meli.
La rinviano ai saliceti.
Mater lacrimosa
ha dismesso le gramaglie
e oggi ricama la speranza.
Suo figlio ora risplende
più del grano.
Più di Elio in volo
sulla costa di Sicilia.
Iuxta crucem Mater gloriosa
ha deposto il fardello dell’anima.
Volteggia con lui
lungo i sentieri
del melograno in fiore.

di Gianni A. Palumbo

Mater 
dolorosa

Stabat Mater dolorósa
iuxta crucem lacrimósa,
dum pendébat Fílius.

Cuius ánimam geméntem,
contristátam et doléntem
pertransívit gládius.
O quam tristis et afflícta
fuit illa benedícta
Mater Unigéniti!
Quae maerébat et dolébat,
Pia Mater dum videbat
nati poenas íncliti.
Quis est homo, qui non fleret,
Matrem Christi si vidéret
in tanto supplício?
Quis non posset contristári,
Christi Matrem contemplári
doléntem cum Filio?
Pro peccátis suae gentis
vidit Jesum in torméntis
et flagéllis sùbditum.
Vidit suum dulcem natum
moriéndo desolátum,
dum emísit spíritum.
Eia, mater, fons amóris,
me sentíre vim dolóris
fac, ut tecum lúgeam.
Fac, ut árdeat cor meum
in amándo Christum Deum,
ut sibi compláceam.
Sancta Mater, istud agas,
crucifíxi fige plagas
cordi meo válide.
Tui Nati vulneráti,
tam dignáti pro me pati,
poenas mecum dívide.
Fac me tecum pìe flere,
Crucifíxo condolére
donec ego víxero.
Iuxta crucem tecum stare,
Et me tibi sociáre
in planctu desídero.
Virgo vírginum praeclára,
mihi iam non sis amára,
fac me tecum plángere.
Fac, ut portem Christi mortem,
passiónis fac consòrtem
et plagas recólere.
Fac me plagis vulnerári,
cruce hac inebriári
et cruòre Fílii.
Flammis ne urar succènsus,
per te, Virgo, sim defénsus
in die iudícii.
Christe, cum sit hinc exíre,
da per Matrem me veníre
ad palmam victóriæ.
Quando corpus moriétur,
fac, ut ánimae donétur
paradísi glória.

Stabat
Mater
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doMeniCA deLLe pALMe
Prima Lettura: Is 50,4-7 
Non ho sottratto la faccia agli insulti e agli 
sputi, sapendo di non restare deluso.

Seconda Lettura: Fil 2,6-11  
Cristo umiliò se stesso, per questo Dio lo esaltò

Vangelo: Lc 22,14-23,56
La passione del Signore

“Ho tanto deside-
rato mangiare 
questa Pasqua 

con voi…”
Dopo il cammino quaresi-
male, approdiamo alla 
Domenica delle Palme che 
ci introduce nella Settima-

na Santa. Sette giorni nei quali il ritmo 
della liturgia rallenta, donandoci così 
di accompagnare il Signore negli ultimi 
istanti della Sua vita nella nostra carne, 
preparandoci alla celebrazione gioiosa 
dell’ottavo giorno. La Chiesa, sposa nata 
dal costato di Cristo, madre sapiente, 
conduce i suoi figli al cuore stesso della  
fede cristiana. “L’essenza del cristiane-
simo è la contemplazione del volto del 
Dio crocifisso”(Carlo Maria Martini). 
Quale mistero! È bello come l’evangeli-
sta Luca, nella commemorazione 
dell’ingresso di Gesù a Gerusalemme, 
sottolinei la sua ferma decisione ad 
entrare nella città: il servo di Jahvè 
rende il suo volto duro come pietra, non 
sottraendosi agli insulti e agli sputi, 
perché il suo donarsi per Amore degli 
uomini divenga Parola, compimento di 
ogni altro annuncio. Obbedienza del 
Figlio Amato, che sceglie di donare la 
sua vita senza riserve, perché avessimo 
vita in abbondanza, certo della presen-
za del Padre. Sofferenza e kenosi del 
servo: passaggio che aprirà alla sua 
glorificazione. Solo uno sguardo di fede 
ci sostiene nel ripercorrere le scene 
della sofferenza di Cristo, del fallimento, 
dell’abbandono da parte dei suoi: vit-
toria del male o prospettiva Altra? Po-
tremmo identificarci con la folla, accla-
mante il proprio Re, la stessa che gride-
rà, chiedendo la sua crocifissione. 
Quanta contraddizione abita il cuore 
dell’uomo. Ma solo accogliendo questo 
spazio oscuro potremo veramente cele-
brare con Cristo la Pasqua. È ciò che Egli 
desidera! Riconoscendo così in quel 
corpo crocifisso il dono più alto d’Amo-
re, l’abbraccio del Padre che è per 
sempre, il suo ridirci che la Croce non è 
l’ultima parola sulla nostra vita, che non 
c’è situazione di dolore, che non sia 
abitata dalla sua presenza, perché Cristo 
per primo l’ha attraversata, senza scon-
ti, e vinta per Amore nostro! 
Buona Settimana Santa! 

Sp
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Valeria
Labalestra
Suora 
Alcantarina

Ultima pagina
Chiesa loCale

Celebrazioni del Vescovo 
Domenica delle Palme 10 aprile ore 19.45: 
Via Crucis cittadina a Ruvo;
Lunedì Santo 11 aprile ore 20.00: Via Crucis 
cittadina a Giovinazzo;
Martedì Santo 12 aprile ore 19.30: Via Crucis 
cittadina a Terlizzi;
Mercoledì Santo 13 aprile ore 19.30: presiede 
la Messa Crismale nella Cattedrale di Molfetta;
Giovedì Santo 14 aprile ore 18.00: Celebrazio-
ne Eucaristica in Coena Domini;
Venerdì Santo 15 aprile ore 18.00: presiede 
l’azione liturgica della Passione e Morte di Gesù 
presso la Cattedrale di Molfetta;
ore 21.30 conclusione della Via Crucis cittadina 
a Molfetta;
Sabato Santo 16 aprile ore 22.00: Celebrazio-
ne della Veglia Pasquale nella Cattedrale di Mol-
fetta;
Domenica di Pasqua 17 aprile ore 10.00: 
Pontificale di Pasqua presso la Cattedrale di Mol-
fetta;
ore 12.00: Pontificale di Pasqua a Ruvo in piazza 
Bovio (San Domenico)

solidarietà

Concerti di beneficenza a favore 
dei profughi ucraini 
Si moltiplicano in questi giorni le iniziative di 
solidarietà per raccogliere fondi a favore dei 
profughi accolti in Diocesi e per fornire aiuti 
alle popolazioni rimaste in Ucraina.
“Ruvo Canta la Pace” è stato organizzato il 26 
marzo dalle Associazioni ruvesi Corale 
Polifonica “Michele Cantatore” e “Ami-
ci della Musica” con il patrocinio del 
Comune di Ruvo di Puglia, con la 
partecipazione di diverse corali.
Il 6 aprile Marce funebri molfettesi. 
Quando l’innovazione sposa la tra-
dizione... per aiutare i rifugiati ucrai-
ni, promosso dall’ Ordine di Malta - 
Delegazione di Puglia e Lucania, il 
Consolato Onorario della Repubblica di Moldo-
va e il SerMolfetta, nella sede di via dei Viag-
gianti.
Domenica 10 aprile, ore 19,30, Duo Ucraino 
con Eugenia Cherkazova (fisarmonica) e Svitla-
na Shabaltina (Clavicembalo) presso la parroc-
chia San Gioacchino a Terlizzi.
The church for Ucraina, musiche e parole 
di pace sui passi di don Tonino Bello è il 
concerto promosso dalla parrocchia San Pio X 
a Molfetta, nei giorni 27-28-29 aprile alle 19,30.
Intanto è partita nei giorni scorsi la missione  
dell’Ordine di Malta - Delegazione di Puglia e 
Lucania, con il Console della Moldavia e don 
Beppe de Ruvo che si sono recati in Romania 
a portare aiuti.
Segnaliamo anche l’iniziativa di Mani in pasta 
di Ignazio de Nicolo, a Molfetta, un pane con i 
colori dell’Ucraina venduto esclusivamente per 
sostenere gli aiuti Caritas ai profughi accolti.
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o Memorie fotografiche 
dell’Arciconfraternita 

della Morte di Molfetta 
dal ‘900 ad oggi

a cura di Giovanni Antonio del Vescovo 
e Gaetano Magarelli

Un volume fotografico che raccoglie 
oltre ottanta scatti che documen-
tano la storia della Arciconfraterni-

ta della Morte ed in particolar modo dei 
riti processionali curati dal sodalizio nel 
corso del ‘900.

Nelle immagini raccolte vi è il 
desiderio di ricostruire la storia, di 
fissare nel tempo i capitoli del 
racconto della storia di Molfetta. 
Coesistono, infatti, due livelli di 
lettura delle foto, che si sovrap-
pongono e si intersecano: da un 
lato quello della “microstoria” 
delle processioni, dell’arciconfra-
ternita, dei confratelli e priori, dei 

sacerdoti, ma anche della musica; dall’al-
tro della “macrostoria”, che racconta attra-
verso le immagini il vissuto della città nel 
corso del Novecento: dalle strade ai mo-
numenti, dai negozi e botteghe, alla poli-
tica e cultura di un secolo.
Il volume riporta, inoltre, un interessante 
contributo dal titolo “Musica sacra e pietà 
confraternale. Per una storia della cultura 
e dell’estetica musicale a Molfetta tra Ot-
tocento e Novecento”, curato da Giovanni 
del Vescovo. Un saggio che analizza quel 
segmento musicale, costituito dalla musi-
ca sacra, nel più generale contesto musi-
cale molfettese tra la seconda metà 
dell’800 ai primi decenni del ‘900.

Ed. La Nuova Mezzina Molfetta 2022 
p.116, euro 10,00

Il ricavato in beneficenza pro Ucraina


